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AL SERENISSIMO 

PRENCIPE 

IL SIGNOR DON VINCENZO 

V .. GONZAGA 

Duca- di éMantoua > c di éMonf errato e c. 

7 a ndò io vo frame 
lidio confidcrado , Se- 
renifs. Principe, ch’à 
tutte quelle, non folo 
facoltà, ma fciézc, nelle 
quali il grande Ari/lo 
tile, cò alta marauigl i a 
di tutti i fecoli,fpiegò la forza del fuo mira 
bile ingegno, non mancaron maleuoli a’ 
tempifuoi,chei profeifori loro agramen- 
te perfeguitarono, echegli tuttauia,non 
yfeendomai de’fuoi termini, la difefadi 
friuu’altro* che, del poeta folo, volere pren 
derc-, e per lui difendendo a particolari 
tanto minuti, che fi fcordafle quafi d’elfer 
Filofofo-, infegnalfe con diligenza piu ro- 
llo gramaticale, che filofofica, di leu (a re 
e-.*, ** i i difetti, 




i diTetti, di colorir le menzogne, e di difen 
derl'opere loro:nonhauédo egli mai ono- 
rato , nè Sacrate, ne Platone, ne Alcibiade, 
ne Pericle, ne alcun, altro famofo dicitore , 
oFilofofodel titolo di dinino, del qualo 
Omero folo giudicò degno > nò poffo affai 
nò marauigliarmi d’alcuni immodedifli- 
mi morditori, i quali, nò hauendo altra uia 
d'innalzarfi, che 'I deprimere l’altrui meri- 
to *, come chi non potendo giugner buori 
corridore, d cerca giugner co’ falli, pera- 
uanzarlo d’offèfa , fe non l’auanza di lena; 
fenza effer ne prouocati da ingiuria alcu- 
na, ne richiedi dellorgiudiciò;ne indotti 
da veruna altra oneda cagione* maligna- 
mente, non meno de’ poeti, che de’poemi , 
chehabbiano pure vn poco di grido>o fpar 
lano ne cantoni , o dampano loro ferirti 
d’amaro fele, e d’inuidia,affa> piuliuidi* 
che d’inchiodro . Non nego io già, che’l 
far giudicio di qualunque opera, e’1 difeor- 
rere,così in vocc,come in4fcritto,di qual d 
uoglia materia, purché fi faccia modeda- 
„ mente, e fenza termini difcortelI,nò da le- 
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cito a* letterati, e ’n quella guifa non gioui , 
che noi veggiamoi tornei, e l’altre finto 
battaglie giouarc a* nobili caualicri,etfen- 
do,per l’ordinario, quell’emulazione della 
virtù vn’acuti£fimo Itimelo da eccitare o- 
gni ingegno . Ma fi come la cote aguzza il 
ferro , s’è lufingata, e sfauillas e ripercolfa, 
cosile coftumate contcfe aguzzano gl’in- 
telletti, e le villane gli attizzano. Piaccfi'c 
à Dio, che Mefler Giafone de Nores,e fece 
i fuoi, pia torto mitigatori , che configl ie- 
ri, hauefiero proccurato di dire modella- 
mente quello, che lor parcua del Partorii-; 
do: che fi come fiamo Itati cortrctti il Ve- 
lato, ed io di rintuzzare le difonelle puntu 
re, ond’eflì furo sì vaghi di trafiggere quel 
poema, e l’autore inficine di lui> così nò fo- 
to nfpondendoagliobbietti -, ma le corre- 
zioni ancora accettando, fe parate ci fode- 
ro ragionatoli, ci diremmo noi con tenta- 
ti, di più torto lafciarci vincere difapcrc, 
che dimodeltia. Ma rari fono coloro, che 
per amor del vero, e, per oggetto fol di.gio 
uarc , s’inducano à prender briga di letqe- 


re : e co* poeti maffimamente , che ne’ loro 
componimenti lo’nfegnare non hanper' 
fine. Se fono buoni, non pure ccofa inde- 
gna lo fcriuere in biafimo loro, ma opera- 
ancor perduta» difendendoli con troppo 
ficuro fchermo l’vniuerfale applaufo del 
mondo , contrai quale, che può il fibilo 
dVnavoce, sella forte bene anche di Polife 
mo ? ma fé fono mali poeti» deh, per Dio, 
fi contentino gli fcrittori di non accrefcer 
lor quella pena, che riccuono dalla pen- 
na : che io non credo , che fia maggior tor- 
mento di quel che pruouail cattiuelver- 
fificatore, quand* egli vede gli ferirci Tuoi , 
che fono i fuoi amori , le fue delizie, appe- 
na nati,moriro . llfardunque ingiuria a 
poeti c impreia poco onorata : e, per lo cò- 
trario,l’accarezargli,ilnudrirgli, il prò-, 
tegergli , feguendo Tefemplo d’AriftotK 
kjS’èFilofofo^ d'Augufto s’è Prencipe, 
ècofa d’animo nobile. Che fi come il proc 
curare in vita di rendere immortale la fila- 
, memoria, dà indizio d’hauer conofcimen- 
to,e fenfo della fua interna immortalità, 

cosi 
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.Errori. 

f.t' haurebbc vna (ì fatta. 
neU'arringo, fecondo 
j Che non dichiara Aurore ? 

Tempre pur vaneggia 
j quando iicno interamente 
vogliono 
volendole 

prouato a flit' . benché 

10 quali per legittimar 
condennando l'attor 
hauendo egli nelle proue 

che n'andrebbe tolto p l'animo 

11 ma che l’voo d’altro 
fcl mondo fi vilipende 
producendomi ancora 

li gii fcritto, fe ciò vale Ile 
chcl fece attore > 
fuo tefio , fu fuo feopo . 

,J eh a qual fi voglia modo 

16 c compagnia 

0 con vn altro 

17 piene tutti gli orecchi 
di non dar fede à me 

18 la fi vede 
che fi folle 

ao coukfialle 
d'haucre 
a a difeorrere 

concetto conuien di lui 
14 affermino bifognaua 
a 6 none ben da rider quella t 
ay arrogiate 
|i che altrui dica 
ja chea me pare 
j) à vollro dolio, e quello 
34 chenoupuò colorir 
hauelfe il fuo 
della gaietta, 
fcrcoiliimi 
j( imputi cofe tale 

1 giudici . 

J7 che parla qui 
38 rhauede, detta 

valeut'huomo,fi latte 
41 primo di lettere 


Correggine nto . 
haurebbe potuto vna fi fatta, 
nellarringo feconda, 
che nò dichiari cottilo autore? 
e fempiepur vaneggia 
quando non fieno interamente 
vogliano 
volendolo 

prouato aliai bene, che (gictimar 

quafi per (ublequcnt matr imouium le 

condennando o l'arior 

bruendo egli nelle fue proue 

che v'andrebbe rollo per l'animo 

ma chi l'voo e l’altro 

se'l mondo ti vilipende 

produccndoui ancora 

già fcriito. Se ciò valcffo 

Che'i fece attore ^ 

fuo cedo. Fu (no feopo: 

chc'o qual fi voglia modo 

e compagnia 

o con alcun altro 

pieni rutti gli orecchi 

di aondar lede 

la fi crede 

che fc folle 

CO lift ili fsi 

d'hauerne 

difeorrerne 1 

concetto che conuiene di lui 

affermino . bifognaua 

non c ella ben da rider cottila! 

irroghiate 

che altri dica 

chea me ne paia . 

à voflro dolso E quello 
• che colorire non può 
haucfsiilfuo (ghi 

: dalla gazetta eco li icprein tutti i luo* 
' Sereniftimi 
imputi cofa tale 

' i giudizi : 

_ chi parla qui 
l'haucllc detta 
valent'huomo.Si fatte 
priuo Ji lettere 

' V Che 

• / » 


» . 




iì 


44 


. Tnori.' 

die difende ? Cefi 
peggio di lui l'ordine mio 
formerò argomenti 
mnlìrarloui: nell* 
retano uccellarle 
forra un 


Corregghtiento . 

Che difende colè 
Peggio di lui. L'ordine ni 
, formerò gli argomenti 
moftr.irloui nella 
v'erano uccellane 
formimi 


•I a.l 
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'Pi t 


4 } peggio fa 

47 q iiclìo e dunque inconueniente 
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54 


J S 


J 7 

5 * 


iì iuta 

del mcdeiìmo Filofofo 
allegata 
O non e ycro 

li dice 

tenta di prouarè 
Jf ‘‘egli lalcu fuori 

non è, ellcndo uccellarlo 
veggalì fecondo il adiro 
feconda iouetriua in vece 
che celi timptouciò 
(I ladifcfc 
fi fuor: de Tuoi termini 
3 fanciulli annerino 
#65 quello bifcgno __ n_ 
71 teatrale. Parla 

73 dall'opera lìcita 

74 nafeonda lei 
e ha in fuo 

to reprimerlo nell’opera 
ti atro pure della ragione 
immediate principi 
ci infognò 
pieni di virtù 
anzi puro 
Conuicne 
Non ui parrà egli 
III afcoltate 

da lui addotta fecofid 
a ìy ritponde odo Ariftotcle 
117 Cioè egli è uccellano 
azioni Se duucllt 
li 9 li ioiroduccdc 
130 del mcdeiìmo faperc 
1)4 chcci interpelli 
140 parole 


5 » 

55 

54 


»ji e ciò ci fa 

- J t . * 
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.1 


1 

.1 
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peggio, fa 

quello è inconueniente. dunque 
ficuia 

.. che*! mcdeiìmo Filofofo 
1 allogata 
Ir npn è vero 
>ti fi elice 

ji tentato di protiare 
t'egli lì lafcu fuori 
non e perfetta : cflcndo necellirio 
vegga ufi fecondo il voftro 
feconda ipuectiua* In vece 
che eli limptouciò 
. le dite fe 

fuor de’ Tuoi termini 
fanciull t'auuezzino 
queRa bilogno 
i teatrale, parla 
dell'opera (Iella 
nalcon da lei 
. , e ha il fuo 

reprimerlo. Nell’opera 
-.arto puro della ragione 
immediati principi 
v’infegoò 
pieni di vino 
anzi pure £ • 

,Conucnne 
Non vi parlagli 
afcoltiatc ; 1 ■< 

da lui addotta. Secoli è 
.riprendendo Ariftotele 
>Cioè. Gli e nectdatio 
azioni, fe douefle 
a’iniroducefle 
del mtdcfimo fapore 
che v’interpelli , 

.parabole 


J fi 
> ut 

1 

a 

i 1 1 


va 


.'-•i; àa 


li 

U 


ull . 

al 

mi H 


'P'ia. 


•ri 

«5 e 


e ciò fi fa 


Stuella 


ì 


Ts J 


. Errori • 

iti fauci!» 

1 6 x vedefte 

l6j fa Pralina c .u t <.<T 
non che le leggi 
i«8 olìcruarfe 

i?* contaminata il; *s * « 

178 maggiore 
181 al numera ' 

183 nega altro . 

.84 i i lui l'aggiunge 

commen Ja , commenJa 
i8tf muta : coli importante 
18» parole dette 
I 97 OCltÌTXVX 
aox concedette loro 
ao; chcaltri lìa pallori ' 

*05 Vdite mai ragione 
ioa e 1 pallori noi pofloao 
Il meilefmo : li dice 
ao8 ha voce 

xovregie priuatc , 1 

tragedia di pallore 
aia templi cale, 
a 13 difpiczzauaoo, lì cóme 
il ordine; il terzo 
ii4vrccus 1 : 

onoraro 

atocra ' 

111 medarc 
a 15 conofea 

1x7 fcicccamentedichirifcnfce 
1x9 di vita germoglia 
per .elle: lì , . 

xj4 fu mutazione 
136 prctcllo 

latini fcrittore 
i)7 chi debbia edere 
a )8 catulliano' 

14) refpodo 
144 Aggiunge 

143 fatto di quelle che da mag- 
giori noflri habbiamo 
146 Or vi «'aggiungono 
X48 lì chiama Tempre 
149 maneggiarne 


qr 

I» • 
,Vt 

t> X 
di 




Corrrggimento. 

'• fiiK.li « : 1 

credclle , i 

fù Prati na 
non che delle leggi 
ollcruarli ' 

Contaminata 
maggiori- 

il numero i ; 

nega : altro 
; di lui .S’aggiunge 
1 Commenda. Coni meni» 
muta cola importante ■ 

parole detto 

1 xtiéxix ' ■ < 

' con edo loro 
clic altri Ila pallore 
' Vdiftc mai ragione 
ci pallori non pedono 
Il medefmo fi dice 
la voce rr ' i 

regie, priuatc ,,‘* t ' J 
• tragedia di pallori 1 : 
templi, cale 
difprczzauano. Si come 
in ordine il tetzo 
vrccus 
onorato 

erra C : t 

nudate sif" • . “t 

conofcea • 

fcioccamrnte, 0 di chi riferifeq ; 

di vira non germoglia 
peredere '* 

fa mutazione , * 1 

protedo 
latini Tenitori 
che debbia edere 
. Catulliano •*. 

rilpofto • 

Aggiungi 
tinto lì Iìcui per 
edere replicato . 

Or ui «'aggiungano 
fi chiami Tempre 
vaneggiarne 

ridicolo 


7 * 

t 
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Errori . 

Cor reggimento. 

if t ridicolo volli 

ridicolo : volli 

tfj quel ridicolo 

quel rifibilc 

dcH'e(Ierhuomo r 

daU'cllcr huomoi 

il ridicolo 

il rifibile 

*74 del ridicolo 

del rilibile 

175 chi fu quelli 

chi fu quegli 

*76 falla: fune 

fallatane 

*77 E 1 fopranomioato Tilcfio 

c tra moderni il T ilefio 

iéi profeta, di voi 

profeta di voi 

164 partiti 

partoriti 

t <j fccere 

fecero 

lòèrelpitto 

refpiro 

a(8 che fi a 

che li* • v 

169 *1 diretto 

il diritto 

*71 mezi 

neri 

mezo -il i . 

nero 

c quello 

e quell* 

rilponde 

riprende 

*71 Noi dice 

Non dice .. q 

177 e quello fi 

0 quello fi 

e quello fi 

O quello lì 

attribuire il rartorfido 

attribuire al PaftorfiJo 

179 dalla cui 

alia cui 

a8t nuouo dell'arte 

nodo dell'arte 

Il modo 

Il nodo 

fatta felice 

fatto felice 

lance t • 

linee c 

18* lineo 

Lineo 

*8j ricomperare 1 

ricompenfare 

18; fucceda 

fucccde 

*86 fc mi dite- 

fe mi dice 


•I i 
I e 


cd cccogli 

187 fi fé 

189 va poco Io ‘ntclletto 

190 le debbo credere 

tyi vedere piu bei penficri 

isS alle lettura 

foo grolla parta douea 


ed cccotii 
fé fc 

ve poco la bilaaciadcUo’fltclletto 
la debbo credere 
vedere i piu bei penfieri 
alla lettura 

grolla parta, che douea 


1 * 

(t 


1 * 
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v* ■ 


a. 1 


cosi chi fauorifce coloro ,* che fanno coil> 
la penna gli nuoinini eterni, dà fegno di 
voler viuere dopo morte : la doue chi gli 
difpregia , chi gli affligge, chi gli difcac-. 
eia , dà fegno d’eflcr morto prima effe* 
muoia. Daqueflitali , Vereniflimo Pren- 
ci pe, haiiétc ben voi co Hume, e animo di- 
uerfilfuno, il quale, auuegna che, e per an- 
tichità difangue , e per virtù di maggio- 
ri , e per grandezza di flato , e per fama di 
valor proprio , fiate sì noto al mondo, che 
per far chiara la gloria voflra non habbia- 
Ecbi fogno d’opera de poeti, che piu to- 
lto fi fanno chiari pervoi; nientedimeno 
portato davna volila naturale, e nobilo 
inclinazione , verlb gli huomini virtuofi , 
ereditaria del voftro fangue , e degna di 
magnanimo Prencipe , come liete-, noiL 
folo accarezzate i poeti, ma gli nudrito, 
non folo gli nudrite, ina infieme, con lo 
loro opere gli onorato . Si come, per non 
dir d’altri, hauete vltimamente fatto del 
Pallorfido , che mercè voflra fi prepara di 
vfeire in palco,con apparato degno di voi, 
f . - e di 


c di quella protezione, ch’anete prefa, c 
delTopera, e dell’autore , da voi raccolto 
quali in porto de’ Tuoi naufragi, non len- 
za molta commendazion della vollra be- 
nignità , e confufion della lua maluagia 
fortuna. Quinci per fé mcdelime,e fen- 
za molte parole lì manifellano le cagio- 
ni, che mi hanno indotto à dedicare la pre- 
dente opera à Vollra Altezza, nella quale 
trattandoli la difcfa del Paftorfìdo, onora- 
to tanto da lei, non lipoteua, in altro mo- 
do piu conueneuole , renderle grazie del- 
la protezione ch’ella ne tiene*, che col pro- 
uarc , che la ragion di lui s’accorda col giu- 
dicio di lei, e ch’egli c degno della fua gra- 
zia, attendo fcco tanta giultizia. lo dun- 
que umilmetelalupplico, che quella mia 
fatica fi degni di' ìiccuer nella benigna fua 
protezione , eli endo ragioneuole, che la 
difelàdcl rallorlido non relli fenzadifefa , 
e farà ben guardata , fe farà ben gradita da 
Voftra Altezza. Alla quale baciando ri- 
ucrentemente latitano, prego Dio, citò 
tega la Sercnifèima fuaperfonain fua lan- 


ta guardia , c d’ogni fuo defiderio la fàccia 
lieta c contenta-, . 4 _ 

Di V. A. Sereniffima ■ 3 3 A» 
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L'ATTIZZATO 

ACCADEMICO . 

FERRARESE 

A' BENIGNI LETTORI. 




O i *vi farete forfi mar atti- 

tura pubblicata dell' auuerfa- 
rio y T ri fi pubblichi la difefa : 
e da quefia tardala haurete an 
cor a fatto argomento di qual- 
che fniHracofa centra di me. 

Il che 3 quando pur foJfe,ione 
haurei di {piacere tanto maggiore, quanto meno , di poter - 4 
uene dir. la •vera cagione, mi fi concede. Certi (fi ma co- 
fa e , che , fin delnouantunoy quejì opera fu finitale tanto 
balli per dichiarare , che la benghezga non è "Venuta da 
me : il qual non entro a dirne il perchè, svolendomi guar- 
dare,tl piu che pojfoydi non offendere alcuno, benché pre- 
tenda cC ejjere ojfefo io , dirofòlo,cbe quando mi bifignaf ' 
«*3L. ! l i M figiu" 



fi giu fife ar queflo punto , che già due armi qttefla ope- 
ra fu condotta al fio fine, e fi poteua dare -alle stampe # 
non mi mancherebbono tefiimoni degnifiìmi di fede , che 
l hanno fin a quel tempo veduta e letta: e ciò mi de' bafia -* 
re per fianco mio. • * 

E perche ci fino ancora di quelli, che non fappicndo U 
importanza delle sì fatte firn tur e, ed ut che confi fi a t'ac- 
enfiare /idi fendere, giudicher anno- jòrfe, eh' ejfendo mor- 
to MeJJ'er Giafine , quefla finltura non fi douejfc man- 
dare in luce, allegandole contra i morti non fide fcriue- 
re, giudico necej] ario ; che Vi fi Meur dell'animo quello 
frugolo , dicendo in mia diffidile co fi . L'alma che cosà 
fece altresì Mejfir Giafine contra 7 Ver aio , che era già 
morto, e che de' efièr queflo d me piu lecito,difendcdo, che 
non e fiatò à lui, accufindo . L'altra che ne alDfores , ne 
contra il Notes, il quale e motto, indirhgo lamia di fi fa» 
ma firiuo à voi, benigni Lettori, che fectt'viui, e contra 
Li dottrina del Kores , che viue nelle fie carte, arrf. fe 
dritto miro, ne anche fi può dir propriamente eh' io firiuo, 
contra la fua dottrina , ma ch'io difenda la Vera dell'ami- 
co, die fiata ojfifi dalla fifa di lui . Se dunque fcriuo, 
per difendermi da chi viue , non pecco nella regola , che 
contrai morti non fi dee fcriuere. e farebbe ben troppo 
ingiù fi a cote fi a legge , che i r viui non potejfir difendere 
l onor loro, contra le fritture de' morti, perchè fin morti. 
éAla io non r uo rimanermi in queflo propofito di [coprir- 


m , t tifarne giuflificare t animo mio : dicendoui che fi- 
no flati miei fini nella feguente frittura di difender 
lamico mio, di proteggere l innocenm^ydi /coprire la veri- 
tà y d infestar la buona, dottrina , di rintuzzar la inala - 
Jicenzjt , d aiutare i nobili ingegni, e dare efemplo à ma- 
ledici , che non offendan C onore altrui . D^el refio inten- 
do dejfère amico, e tale prometto , che farà fempre t au- 
tore del Taflorfido ( fé di fare oltrementi non farà pro- 
uocato ) alla cafa, e d figliuoli del prefato MejJ'er Giafi - 
ne 3 contra la dottrina , e maladicenza del quale sformata- 
mente a firiuere mi fin mojfo: e doue à beneficio loro v . 
noi faremo richiefli della noflra opera 3 il mondo conofic- 
rà 3 che niuna co fa mi ha pofio la penna in mano , fi non 
t onore di chi da lui è flato offe fi indebitamente 3 e che dal 
' canto noflro le conte fi non paffano le fritture . Nelle 
qualiy fi come la Città , e ^Accademia noflra fa profefi x 
fané di non patire ingiuria, cosìyfi C Meffer Giafone cor - 
tefemente hauejfe parlato , con pari cortefia gli farebbe 
flato riffa fio . Viuete lieti. 
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Entri più maledico, rmtn* 
intclligéce,chc mai, MefserGia- 
fon de Nores,có la fecóda inuec- 
iiua,immnfchcratacoIvifo d’Apo 
logia, che d’Alogia piòte fio me- 
rùa il nome, contri l'Autore del 
PASTORPiDO.va con mc- 
zogne comiche mefcoUndo que- 
rele tragiche; ha pure, malgrado 
fuo, comporta vnadi quelle Tragi 
comedic , che come midi prodi- 
giofi di nuouamente perfeguirare , e vanamente trafiggere 
s’apparecchia.Opera,(e lì mira la fua maladicenza,importan- 
tifsimaachi la fece, ma nel redo poi tanto vana, e tanto per- 
duta , che fc egli fi foflc contentato di ftar ne’ termini Tuoi, 
e rifpondendo folo al Verato, che folo parla con lui, non ha- 
ucfTc fotto maliziofo, e inficine godo pretefto,di certo fogna- 
to Autore, voluto vn’altra volta sfogare l’aftio,c’l veleno del- 
la fua maledica lingua conrra chi ne l’offende, ne mai 1’offele* 
fc non col troppo onorarlo: & quel che è peggio, fpargere oc- 
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calti femi di fcandalofc discordie, t riratc in inaidia periati* 
pare innocente, e dare ad huomo onorato nota d’ihfamia/ 
alni più vana , e più perduta opera , fora Itato il replicare al- 
le lue fcócertare,fiacche,vizze, cadenti, e moribonde fifpoftr. 
Anzi i Autor modellino del Poema, fenz’altra replica lame, 
haurebbe vna sì bitta (critrura molto bene accettar per Apo- 
logià di fé fleffo , d'dgn’altra tanto più valida , quanto il non 

f irouare dell'accu fante, è la maggior difefa, che po^Ta hatter 
’accufato. E quale d’eccellenza fora flato più certo, e più 
Infallibile argomento , che l'hauerc vn inflati fsimo acca fato- 
re , il quale punto e dalla propria natura e dagli (limoli altrui 
haucfle fatto l'vltimo sforzo di quel prouare nell’aringo, fecò 
do che non ha prouato nel primo , e pure nel fecondo nien- 
te meglio l’haudfe o potuto.o faputo fare di quello che s’hab 
bia fatto nel primo? Che fe Meiler Gialane è pur qucll’liuo- 
moinrendcnte,ch'egIiprefume, hauédo mólte cofc propofte 
in biafimo d’vn poema , c niuna di loro ne con la primate co 
la feconda fcrittura hauendo prouata ; che fi farelbbe domito 
credere , volendoli in lui faluare il deccrro d’huomo di lette- 
re, fc non che’I mancamento della debica pruoua nò folle fla- 
to colpa d’ingegno, ma finezza dell'opera , chc’n rotti ì modi 
polsi bili gli haueflela via di farlo interdetta? Se dunque fi 
fofie egli come doueaa , contenuto fra i termini della cauli , 
c rifenticofi col Verato , fc dal Veraro gli pareua d’eflcre ofte- 
fo, la querela farebbe llata finita . Ma tornar a ferire nel me- 
defimo fegno, prouocare con la medefima rabbia chi nó l’of- 
ivorcs con fende , chi non ha guerra con Jui,chi per mudeflia non gli ri- 
tra L'Auto- fponde, ehi finalmente mericaua onore,non villania, tornare 
re del Pa- a j vomito delle medefime, anzi molto più fracide , e veleno- 
se parole ,in vece dicorreggerc il difoncflo modo ch’egli h a 
tenuto , indignifsimo eziàdio di qual fi voglia rnciuifc e bar- 
baro ingegno, non che di letterato, com’egli fludia d’cflcrte- 
nutoivoler dare ad intédcreà chi nòe bene informato del fuo 
procedere, ch’egli fia il prouocaco , il prouerbiato , il vilipe- 
so, lo fchernito, lo 'ngiuriato, cfTendotutto’l contrario; ecott 
impudemifsime querimonie, mendicate amplificazioni, e 
vani feongiuri cercar di metterli in buona fede, accattare be- 
niuolenza, e in altrui riflettere le fue colpe: quelle e altre 
file fàllil'sime metamorfofi, e di perfone, c di parole, e dì 
£mi,perofciirarcla verità, non louo cofc da fofferirc, ned* 
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partàrlefi con filenzio . Che s'è pur tale, quando gli fi rifpon- 
de,che farebbe egli coftui fe gli fi comportarti e tacerti ? Mi- 
rate rtrana maniera ch’egli tien di rifpondere. Mirate nudilo 
c non più vdito modo di fcriucre. All’Autor dclVerato. E 
•chi è egli cotefto Autore? di cui vuol* egli intendere ? di cui 
parla ? Sogna egli , o vaneggia ? Per me non faprei dire , ne 
il faprà altresì chiunque h abbia (ano intelletto, che altro Au- 
tor del Verato, che’l Veraro ftcrto fi forti.Ma dirà egli perau- 
uenturache’l Verato non è più viuo : c iò dirò che pur fauci- 
la con lui. Che bifogno ci haueua dunque dell’ Autor del Ve- 
rato,fccol Verato parla fi fpello ? E tutto che fiamorto il Ve- 
rato,non fon* eglino viui gli ferirti fuoi ? Con querti appun- 
to, ne’ quali viuc il Vcrato,bifognaua affrontar», c nò andar 
cercando le vanità degli Autori per (sfuggire , cfarc come fi 
dice alla lotta con le fantafimc. Il Verato huomo allor vi- 
uo, e non figura fantartica, parlò folo col Nores , che (olofu 
l’Autore dcll’inuettiùa , c non con l’Autore della inuctriua, 
che non è altro che’l Nores. Il quale fe vuol briga có lui , per- 
che non parla folo con lui ? ma fe la vuole con qualcun altro, 
che non fi lafcia intendere? che non dichiara Autore? E 
quel Signore Auuerfario , ch’egli pur nomina altresì chi è 
egli per vita fua? Che fcriucre è cotello fuo da fàrnetico?qua- 
le miftica , qual recondita intenzione è quiui fiatala fua? Son 
eglino tre , o pur vn folocoterti fuoi prouocati ? Il Verato c 
forfè vnoftcllò coll'Autore, c l’Autore col Signor Auuerfa- 
rìo, o pur altra cofa il Verato,altra l’Autore, e altra il Signor 
Auueriario ? Duro vna gran fatica ad intenderlo . percioche 
egli alcuna volta parla con l'vno , e tallorgarrc con l’altro , 
Tempre pur vaneggia con rutti . Io nondimeno morto da que- 
lla vanità , mi fon dato à filosofare intorno à cotefto fuo mi- 
ilcriofo ternario , c truouo che per l’Autore del Verato non 
fidourebbe intendere altro che l’anima del Verato , che com- 
pofe l’opera intitolata il Verato. Ma perche quella è in parte, 
che non può, e non cura di rifpondere à chi la chiama; refia 
che Mclfcre Giafone habbia voluto intendere d’alcun altro, 
il quale informarti l’anima del Verato , quand’egli ferirti la 
fua difefa : e quello chiami l’Autore . E perche inficine l’ap- 
pclla per Auucrfario , confideranno io , che in quella fua in- 
nettiua non c cofa che non fia fàlfa, ed e (fendo il felfo l’Au- 
«crfario del vero ho co nel ufo , che altro non porta efler l’ Au- 
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tore del Vcrato che’l Vero tacitamele da lui in cefo, ic fono! 
nomina , è molto degno di fcufa, non conofcendolo. Io dun- 
. . que con la Teoria del Vero» e’n confcguenza del giufto > 
I.e cagioni p arcn j om { c h c l'haner già due volte vn huomo, che non ha 
no l'rt uto* ne concett > ne lingua, telato si {conciamente di procurar diior 
re della pre nore all’opera r econ tal mezzo alla perfona ancora di gentili* 
% l’ente ditti* huomo onorato, c lafckvmo Hate dcll’ulire Tue qualità, che 
• premici- fi diranno à Tuo luogo, vTcito di famigliasi benemerita delle 
**' lettere, non pofla ctt’ere fenz’offefa , e di quella città elicgli è 

Patria , e chc,mercè de’ Screnillìmi Prencìpi che la reggono y 
' fu Tempre albergo delle MuTe , e madre de’ begli ingegni , c 
di quella Accademia che l’ha caro , e l’onora come Tuo mem- 
bro ; ho giudicato che’l prenderne la difcTa fia tanto maggior 
mio debito, quanto a' Topraddetti vincoli s’aggiugnc ancora 
ciucilo d vn antica , e ftrerta amicizia , che da fclolahaureb- 
be forza di farlo . E pcròhaucndo io- con tauti ragioneuoli, 
■c importanti rifpetti pcrluafo alla corretta di molti lettera- 
ti,che noleuan por mano alla medettma imprefa , di Iafciarla 
tutta àme (olo , vengo per onore e dell'amico» c della Pa- 
tria, e dell'Accademia e’n conleguenza di me medettmo . Io 
che fon L’ A t t x z z a t o Accademico Ferrarcfe legitti- 
mo e difenfor del vero, ecampion del Vcrato , c auucrfario 
di chi mi piouoca. E s’io non fo vedere che tutto è fallò , che 
dilli fallò ì anzi pure falttficaro qucllo.chc nuouametuc lotto 
nome d’ Apologia Metter Giafon de Noresha fcricto contra 
il Veraro, e’1 poema da lui difefo, iorrri contento, che’l mò- 
do mi chiami indegno , e d’amico , c di Pania , e d’Accadc- 
"* mia , c di profellionc tanto honorata .. 

E perche intendo di volermi fpedire con meno di parole - 
che ha pollibile» per non empiere di vaniti , e di dcalerie la 
mia fcrirtitra, fi come ha fatto Metter Giafonc la Tua , per far 
iniettore bipcdalt volume di molti fogli » vengo alle (frette, 
e proccdendocon ordine , fo quattro parti di tutta ila mia di- 
Ditrfonr fefa. Nella prima feoptirrb l’artificio, o per me’ dire le gher- 
di tutta Ho- mìnelle del fofiftico Apologifta > Nella feconda difenderò la, 
f 61 **’ niodellia del Veratodall'immodeftia del Nores . Nella terza 
prouercò, che’l Po'ema difefo dal Verato è ben difefo, c male 
acca fato. Nella quarta quello farò,chc forfè non s’alpettaiia». 
gittanJo à terra quel Tuo, non dirò forte Achille , ma vana- 
gfotiofo Trafime, ond’cgli fa canti ftrepiti,jproucrrò che'l Po» 
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immillo di parti tragiche , e comiche, chiamato dall’Autore 
del Paltor fido Tragicommedia ,è poema legitti- 
mo d’Ariftotile . Le quali cole, quando fieno interamente da 
me prouate, io mi contentOjche’l Verato, c l’ Autoi del Vera- 
to, e’I Signore Auucrfario nominati dal Nores,ficno , e mali- 
gni , e fcorrctti , c ignoranti , emoftri, e prodigi, e por- 
tenti l’opere loro, ma fé faranno beneefequitc, io piego ogni 
(Incero, c intendente Lettore amico di giufiizia , cdclvero, 
che lcuato a’ detti miei principali tutto'l carico delle predette 
imputazioni, vogliono trafportarlo dalccnfurato al cenfore, 
daU’intcndentc all'ignorante, dal prouocato al prnuocante, e 
dall’innocente al colpcuole,à perpetua confufione , c ga- 
llico di chi, Lenza alcun freno , c lenza alcun fondamento 
di buona, e Lana dottrina , va publicando contra i nomi, 
e contra gli fetitti altrui, difon etti llìmc , c fcandalofillimc 
inuettiue . 

Venendo io dunque alla prima parte , e à voi melTcr Gia- 
fonc volgendomi , rendetemi vn poco conto per qual ragio- 
ne, ò con qual fondamento facciate in quella ctontrouerfia 
l' Apologifta ? fapetc voi che lignifichi Apologia ? certamente 
ò noi fapete , ò lei Capete falfamcntc l’vfatc . Difefa la voftra 
•replica? Dilenlorvoi ? e diche 5 chi vi prouoca : chi v’of- 
fende? Il Verato? c il Verato chi! prouocò ? Sevoihaueftc 
fatto,comc i fanciulli Cogliono, il conto Culle dita , vna à te , e 
1 altra à me, non ha dubbio che vi farcite chiarito quale fia il 
voltro luogo , c qual parte facciate in quella querela . Ditemi 
vn poco non è egli vcro,che voi dell’anno 1 587 pubblicaftc vn 
voltro difeorfo intorno à quei principi, e accrefcimenti che 
la Commedia , la Tragedia , c’I Poema eroico riccuono dalla 
filofofia moralc,e ciuilc, e da’Gouernatori delle Republiche ? 
non è egli vero che in fine di quel difeorfo pi elidette à mor- 
dere, à lacerare , à vituperare la Tragicómedia Pallorale ? non 
la chiamate voi quiui moflro, portento, prodigio ? non trat- 
tate voi da huomini fenza lettere , c priui di giudicio gli Au- 
tori di si latto Poema? Quclloccrto voi non potete negare, 
che carta canta. 

Or vi domando fc in quella fcrirtura voi liete ò prouocato, 
òprouocanre? Se prouocato , chi ui prouoca? Notate ono- 
ratilììmi Lettori la Ina rilpolla’ , e mirate malizia milla con va- 
nità ? Son prouocato, dice,da coloro, i quali vogliono interfe- 
DtfcJjdelTaflorfido. A j tire 
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rire rra le poefic d’Ariltotile , quelle che non lono legittime# 
Ecco le fuc parole mcdcfinic nella replica : 

, , Ver tanto ( dice egli ) battendo io veduto alcuni moderni 
y y Scrittori dell'arte poetica,mefcolar in efla come fue parti Odcy 
y , Elegie, Hinniy Epigrammi, Egloghe, gir altre compagnoni fi- 
, , mighanti ,& Anfìotele per il contrario , fe ben nominamolti 
, , verfifìcatori, non però trattare fe non della Tragedia , dclToe - 
y, ma beroico , & della comedia, & con quelle / blamente confli- 
y, tuirtalartifìctofi jua metodo, & battendo fanno alcuni biéfr 
y , maria , come mane bettole, mi moffi à penfar al modo , cr 
, , via di difenderlo da tal oppo fittone , dr parendomi bauer tro- 
y , uato le cagioni , che à ciò fare lo Jofpmgenano,dcliberai dipu- 
, , bheare quelli miei penfieri per dirnoflra r lui folo bauer mufa lei 
,, natura delle Voefìe, & bauer tacitamente , & con ragione 
, , efchtfe tutte quelle altre opere fatte in verfo che non fi doueano 
, , riccwr per membra di quello nobilifftmo corpo. Et più di folto , 
y , Ma pcrciocbe olirà fi fatte compofttioni , io vedeui anco & 

, , da Vlauto e fere fata introdotta vn’ altra forte di Voéfia mijta, 

, , chiamata Tragicomedia , & à noflri tempi la Tajlorale , bora 
, , femplice , bora accompagnata con la Comedia , bora accampa - 
, , guata con laTragedia , bora accompagnata con ambedue, non 
, , mi pareua bauer ben difefa la Toetica d’ Aristotele , fe non ha - 
,, ueffi efclu/e ancor tutte queste . 

Da tre forre d’hnomini vieti prouocato il noftro SagacillI- 
mo Apologifta: da chi ha (critto picciolc poefic,da chi ha bia- 
fimato Ariìlotile, c da’ co ni polito ri di Tragicomedie Pafto- 
rali . Quanto alla prima che impaccio vi danno i Lirici, e i Fa- 
citori d'Egloghe, c d’Epigrammi 1 dunque non fi pollone» 
icriuere così fatti componimenti lenza offendere il voftro Ari 
ftotelico anzi Giafonico Triarcaro ì quando quelli li danno ì 
fcriuere, fanno eglino forlc profellione di voler quello fare 
al dilpctro delle regole d’Ariftotile . Siche vndifenlore, vn 
campione della Poetica ci bifogiii ? Miratevanecol echcfila- 
feia vfeir di bocca quell huomo:doue fon qui l’accufe? doue 
le necellità di difendere ? quale Scrittore, qual Poeta di quella 
fatta nominò mai la poetica d’Arillotile ne’ fuoi verfi ì dun- 
que à me (ara Iettato il talento, e la fictiltà di fcriuere Inni, 
Epigrammi, Egloghe , e altre fi fatte Poefie, per non offen- 
dere le chimere del Norcs intorno alla poetica d’Arillotilef 
E'INores farà Campione d'vn tanto Filolofo contra i Poeti 
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cheftbn l’óffendono? Per quefto capo adunque l’Apologià è. 
vaniifimo titolo della replica : e molto più del Secondo : per- 
cioche doue fono quelli biaGmacori, quelli Sindaci di Arifto- 
tile ? Infognala nomarlhma eglifa,fecondo il fuo Itile, di pre- 
supporre in vece di prouarquali fon quelli in nome di Dio.che 
bialiman’O Ariljtorilc , pcrciochc egli habbia rillrettala poeti- 
ca Ina nel Triarcato poetico ? Vegganfi tutti gl’inrerpretL 
Arabi, Latini,^ volgacLpotra bcn*cflcrc, che varie cofe dicano 
intorno à quello, nuche riprendano Ariftotile , non c vero. 

Doue dunque fon quelli riprenfori ? quelli auuerfari,che hab- 
bun potuto muouere la prouidenza del fottililììmo ingegno 
luo alla ditela Ariftotclica: Ma quale è quello ingegno li rin- 
tuzzatosi! qual non fappia, che s’ Ariftotile hauelTc rinchiufa. 
la tua Poetica in tre foli Poemi , allora sì farebbe degno di ri- 
prenlorc ì E Mcller Giafonc, che non ha di quefto ancora re- 
io buou conto .ne tacre quelle pruouc ch’egli ètenuro difere 
con tra il Vcraco, che gliclrimproucra , fi fcruc la feconda 
volta d vn prcfuppofto fello per conclufionc , chefia prouata? 
c li ra d Ariftotile Apologilla per tale cofa , che s’Aiiftotilc la 
d-cctle, non farebbe ne Ariftotile ne Filofofo ? in quello pre- 
sume egli difenderlo, in che volendole purdiTcnderc, più i*of- 
tendej Vengo al terzo v e vltimo capo, dou’cgli fonda lanc- 
ia ,- a del difendere lopra le Tragicomedic , c altre limili 
\ oche.nel che leuopre aliai chiaro la l'uà magagna , pcrcioche 
vorrei laperc-da lui le tu I uo principale oggcrro,com'e!lò dice, 

U ditela Anftotc bea, perche non chiamò egli quel fuo primie- 
ro^ di torlo Apologia!: c s 'allora non fi fe Apologilla , perche 
tale s e latto poteia nella feconda inucttiua l oltre di ciò doue 
h vede «uqijel fuP: P nmo difcorlò del lungo titolo, dou’aupa- 
tc vclligto di tal.pcnficro > in qual luogo ha egli mai detto di 
haucr pcr.h ne cordi ditefa ? è dunque fallò , e in confegucnza 
fello il nome d Apologia, il quale, ftantc quel ehe s’e detto, 
bilogna che ctmfelh d haticre prefo nella feconda Scrittura 
concrail Vcrato iolo, c fattoli Apologilla per lui , hauendo, 
noi prouato alfei , benché per niuna delle cagioni dette di 
lopra ncceflita di prenderlo non hauca. Se dunque in cuci 
tuo primo d.fcorta non ha mai detto che volclle difendere , 
no . l . , r ula, .P ,c ^°^ nomedi difcnlbre, c in quello medefimo 01 uo ® 
egli forma la pclhrna inucttiua contrai Poema di che lì tratta- P IiU0MW ' 
ab dornado allo^otendcQtc Lettocele parte folTc quiui J a ,fua 
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di proiloeante, o di jSrouocato ? E fé bifogna per forza dfre^- 
ch’egli Ga prouocante , non (ara anche vero ch'egli fia ftato il' 
primo a daicoccaGone al Verato di difender l’amico ? Scdun-> 

S ue la cola Ila pur così , facciamo il conto tra noi , c manife-i 
a vedremo del noftro Apologifta la fallirà .• Il Norcs prono-* 
eà chiamando con .indegni titoli il Paftor fido. Il Virato il 
difende. Metter Giafone replica, eia fua replica hauràno-* 
me d^A oologia ? O quella fi che farebbe vera lciocehdzza , o- 
mia, le buona gliele facci!!, o fua,s’cgli penlafte di perfuader- 
lami . Difcndomi( dirà egli) dal modo che ha tenuto il Vcra- 
to,c’l Verato non difende anch’efio l’amico fuo dal modo , 
che’l Nores ha tenuto nói vilipendere il Paftor fido ? Difendo— 
mi, replicherà, dalle ragioni addotte daini . O qui fta’l punto : 
qui è l’agguato. Voi difendete Metter Giafone? voi ? Bifogna 
che prouiatc,c non che difendiate . A me tocca difendere non 
a voi . A voi tocca il prouare quello che tante volte vi s*è fatto 
vedere che non haticte prouato . Non ha qui luogo il coprirli 
col nome d’ Apologia, ne fare l’Apologifla. hacci d’uopo il 
prouare , le voi potete . Ora attendami il giudiziofo Letto- 
re , che di quefto aperto Cadauere intendo farli l’nnotomia . 
E fi come il buono anatoinifta rifolue quello, che la natura* 
compofcjcosi mi vanto iodi rifoluerc le trame ordite dal no- 
ftro Nores , e con sì fatta chiarezza , chc'l mio vero fopcrerà’ 
il fuo falfo : la mia fincerità farà maggiore del fuo artificio . 

Halli dunque à fapcrc che per tre fini ha prefo il nome d’A- 
pologifta . I’vno per mendicare beniuolcnza , oneftarc la cau- 
ta fua, giuftificare le fue querele, fuggire il nome di prono- 
carne, e dar ad intendere , che quel fuo,com’cgli dice, Autor 
del Verato l’habbia , vilipefo , c fch emiro : i quali nomi non 
calzauano così bene in perfona d’oftenfore , come fanno dì 
difcnforc, di calognatore, come fànnodi calognato , di perfe- 
cutore, come fanno di pctfeguitato. Quii! là egli campo d’am- 
plihcarc , di fchiamazzare , e di far tanti ftrepiti per concitare 
inuidiacontra l’Autore del Paftorfidojche chiunque non fotte- 
bene auti errito, o folle pur d’agcuolcleuatura,crcdcrrcbbe, eh* 
egli hauctt’e vna gran ragione , così ha egli bene vfurpato l’a- 
bito Apologetico, esì bene compare in pulpito , esibenein 
tragico fuono fa delle fue mentite querele rifonare rutto’l 
Teatro. Ma chi lo fpoglia di quella velie, come faremo noi* 
«marrafli Metter Giafone, c quelle armi ch’egli auucntòdali 
-hi'i'.l f f: l’arcQ 
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l’arco della Tua inuidia, poi che fi vede lui clfcre il prouocan- 
te, litornando donde partirono, à lui folo s’auuenteranno, il 
folo feritore trafiggeranno, e elio, che volle concitar gli animi 
contra il calognatorcjs’aimcdrà troppo bene d’hauerli conci- 
tati contrafe ftelfo, che per tale manifcftamente è conuinto. 

Per fiiggirdunque la nota di prouocante odiofaalle leggi 
umane, c dittine, halli coperto del nome d’Apologia, che fi» 
primiero oggetto del fuo artificio . Il fecondò c fiato per far fi 
più lontano che ha potuto da quella colpa di ch’egli viene im 
putato, che la fua prima inuettiua fia fatta, come fu veramete, 
contra il particolar Poema , che difende il Verato, percioche 
troppo bene conofcc egli , d’efiere incorlo in nota di violata 
amicizia, e di non (incero procedere sì villanamente offenden- 
do , ecalpcftando l’opera d’vn’amfco , e amico huomo d'o- 
nore, c amico, che lui ha fempre onorato . Sa egli molto be- 
ne, che quado fcrilfe qucll'inuettiua la Città di Padoua tutta, 
c tutta di Vincgia,non (olo era informata , chc’l Poema di che 
fi parla era fiato c Ietto , e riletto, e con applaufo riceuuto t 
e lodato, ma ch’egli ancora il fapcua, c che non eraverifimi- 
lc,ch’à lui folo folle nafeofto quello, ch’à tutti,in tutti i luoghi 
era sì manifcfio,fi come à fuo luogo più picnamétc fi moftrer- 
rà. Per ifeanfareadunque il (ofpettodi quella particolare in-* 
tenzione , ha prefo il largo giro d'vna più generale , fimulan- 
do che fia fiato fuo fine di difendere Ariftotilc, c non d’offen- 
dere gli altrui ferirti , c tato meno i particolari:!! qual difegno 
fi è sforzato di colorire col nome d’Apologia, argomentando 
cosùcome polToio, che difendo Ariftotile,hauerc iniezione di 
offendere vn particolar poema , fc non in quanto l’vficio di 
Apologifta mi sforza di parlare contra coloro, che in generale 
iranno Icritto fuor delle regole d’ Ariftotilc ? E quello c il fuo 
fecondo penfiero, chcl indulfc à prender titolo talc,intorno à 
che ci parleremo al fuo tempo . Il terzo oggetto fu, che vede- 
do in quella fua primiera inuettiua di hauer mille in tauola 
tante cofc entra vn legittimo , e regolato Poema, lenza pruo- 
ua di forte alcuna , c vdendo il Verato che gliel rimprouera ; 
c in tal modo lo ftrigne , che non prouando reità feornato ,*e 
conofcendo impollinile il prouarc l’irragioneuolc, anzi il chi- 
merico , che fu fecondo l’impeto dell’affetto , c non fecondo 
il diritto della ragione da lui dettato -, elfi propofio di turbar 
l'oidine, c confonder fattore, c ’lrco, pcringannare chi gitv- 
«lica. E poi che vede di non poccrprouare , ha preio la patte 
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dell’ Auuerfario, e in vece d’erfere il prouatore, come dòn reb*' 
be,fiiggc lo ’ncontro,e fallì difenrore,ch’à lui nó tocca, e per- 
ciò, chiamando la fua replica Apologia,vorrebbc,ritrocedédo, 
quali per legittimar la prima fcrittura,colchiamare Apologia 
la feconda, e farli autético difenfore, così nell’vna, come nell’ 
altra. Ma quìildifcreto Lettore potrebbe dirmi . Tu mi vai 
dipignendo vn’ huomo d'intenzione molto cattiua , e amien-i 
ga elicle ragioni,le quali di ciò nc rechi , fieno molto proba** 
bili , nulladimeno à noi non pare che ballino à pcrliiadcrci fi 
mal concetto di lui. Non potrebbe egli erfere che’l nome 
d’ Apologia non folle ftatoprcfocon quel finillrotìne ,che tu 
gli apponi? ma per vna cotale fuafemplice , e poco confidera- 
ta inauucrtcnza, ò per qualche altro errore humano, che folle 
Lenza malizia? in verità noi non vogliamo crcderc.le cola non. 
veggiamo in contrario di maggior pelo . A’ che rilpondo che 
gli artifìci da me Icoperti appariranno nc’ luoghi loro fi mani- 
felli, che fenz' altrui fatica ò dilrorfo faranno ellì prona di le 
medefimi . Tuttauia perche nell’animo di chi legge non rclli 
fcrupolo alcuno, checiò non fia prouato quanto piupienamé- 
tc, e più fenfatamentc fi polla, apporterò tal ragione, che fa- 
rà non fol credere, ma vedere, non pur maranigliar,ma Ihipi- 
re: con quello patto però, che quel fagacc Lettorc,il quale mi 
da carico di prouarc, fia anche pronto à dicidere, condennan- 
do l'attor non prouantc, ò l'accufato conuinto. Ditemi dun- 
que, Signori Giudici, fc piatendofi alle ciurli lo fiato d'alcuna 
caufa folle ridotto alla publicazion del procellò, in modo che 
finiti i termini delle pruoue, e fpirato 1 vltimo, come chiama* 
no, perentorio, niun’altracola più s’attcndefie chela vofira 
fcntcnza,cvi venilfe à notizia , clic vna delle parti tentallc 
d’interferire nel già fornito, e fuggellato procellò nalcofia- 
mente alcuna non più veduta fcrittura ; che concetto farcite 
voi delle ragioni di lui ? Certamente quello che vero c,chc 
poca fiducia barrendo egli nelle proue, volelfe alcuna cola fal- 
da , corrotta , cnon efiyninata dall’Auucrfario lottoporre al 
voftro giudicio per ingannami . ma s'egli s’argomcntall'c di 
corrompere non folo quella particolare fcrittura^nella qual 
-cutra folTc polla la con trouerfia, efopradclla quale forfè cór 
•teftata la litc,ma tutti gli atti di detta caufa, che ne dirclle? la- 
nciamo Ilare il concetto , che n’andrebbe tolto per l’animo de"* 
•cofiumi , Se della cofcicnzad'vn huomo tale -, non fareltc voi 

dentro , 
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dentro de’ cuori voliti, fenza veder procellósa fentenza córri 
di imV argomentando e bene , ch’egli da le medefimoconfcf- 
(afl'cdi non hauere addotta ragione che buona folle, e che cor- 
tilpondclTc a’ termini del giudicio da lui ò loftenuto , ò ten- 
tato, fenza corrompere , e alterare il fondamento , c la bafe di 
quella caufa ? Ma che l’vno,c l’altro haueiTe già fatto, in mo- 
do, che voi aprendo il procedo trotialle ogni cofa cófttlà , cor- • 

rotta, e fallitìcata, non chiuderete fubito il libro , c llomaca- 
ti di tal perfidia, non aflcgnerelle all’Auuerfatio di lui tutto’! 
frutto, c tutto’l beneficio di quella caufa? noi dichiarerefte 
voi vincitore, condcnnando qucll’altro come fallano? Si cer- 
tamente. O tempi, ò collumi, ò gloria de’ letterati . Io non 
mi marauiglio l'e’1 mondo fi vilipende, pofeia che del tuo no- 
me s’adorna , chi con la frode ti difonora . Quelli fe noi fa- 
pcte c il noftro Mcllcr Gialone, Signori Giudici, quel tato ar- 
dito Sindaco di Parnafo, quel fiagcllo dell’altrui operc,queH’ 
acerrimo difenford’Ariftotilc, quel trottatore tanto ifquifitp 
di recondita Pocfia. quelli, quelli ui ha uoluto ingannare , nó 
folo interferendo vna f'ua nouclla Poetica (lampara dopo la 
publicazion del Vcrato,affinc ch’ella gli ferita per tellimonio; 
ma producendomi ancora (ò vituperio) tutto lacero,adiilrera- 
to , corrotto, c finalmente fallìficato il tcllo contcnziofo del Tello con- 
filo difeorfo , e quella fua pellìma inucttiua , contra la quale teniiofo ti 
formòli Vcrato lafuadifefa. E non arroflà, ed ha’l medefimo ^orcs*** 
uolto, la medefima fronte , che altri hauerbbe , fc con finceri 
termini proccdcdc : c gli da l’animo con tal nota di prottoca- 
re, di fcncrnirc, di laccrarc,di prometter lana dottrina, di no- 
tarla falfa in altrui , e di ucraccmcnte, oncllamcnte , e lettera- 
tamente procedere. Domandatelo vn poco/del la cagione di 
quel tellocofi alterato? risponderà che non fu Ino fine di re- 
canti le parole prccile , ma (blamente il concetto : c voi fog- 
giugnerete: à che fine i Non era egli aliai meglio nonmetter- 
liin mala fcdc,con portare il cedo (incero, che lenza alci! gua 
dagno mutarlo ? che vi ris ponderà ? che egli non ci auucrti 
( mi crcd’io) ò audacia indifcnlìbilc , intollerabile, come può 
egli dire di non haucrlo auuertito,fc vi promette tutto’l con- . u* 
trario? vdire le file parole medciìme quàdo replica quella par- 
te clic fpctta alle Tragicomcdic . 

, , Et però nel mio primo difeorfo continuai à riproiiarle con le 

, , parole pMitalmcnte che fetvono . 

Come fono elle puntalmcntc riferite, fc fono tutte alterate? 
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ma non gli dalia l’animo di fami sì manifelto fupplanto, fenó 
vihauelfe ingannati conia menzogna . demandacelo altresì 
à che fine egli habbia recato nei corfo del itilo contenziofo 
la fua Poetica ? per far che? può dunque fare argomento con - 
tra il Verato, quello che’l Nores ha fcritto dopo la publicazion 
del Verato? Il quale non fidifefe dalla Poetica del Nores , che 
non s’era veduta ancora, com’egli Hello non nega , ma dal di- 
feorfo ch’era Itampato . Di che vuole egli dunque fcruirfi dì 
quella fua Poetica ? per moltrar quiui la fua intenzione , ri- 
fponderà.E vale egli à dire , il mio difeorfo fi ha da intender 
così, perche nella poetica, dopo lui pubblicatalo hebbi tale 
intenzione, contraria à quello che s’egia fcritto : fcciò valef- 
fe , ogni cofa , per falfa ch’ella fi fofie, pocrebbcfi affai agcitol- 
mcntc difendere. Rccherouuene ben’io la vera cagione , la 
quale fu per introdurre latentemente in quella dilputa la di- 
tela d’Arillotele,ond’egIi polla autenticare il nome d’ Apolo- 
gia, per cagion di que’fini, che vi fi fono fcoperii. E che fia ve- 
ro vdite le (Ite parole preci fc . 

; , , Ter tanto cercheremo prima di difenderlo da fi colorata im- 
, , pittatone , & pofeia verremo à diHinguer le parti dilla no- 
, , tira Toetica . 

Clic domine ha da far la difela d’Ariftotile, ch’egli prende, 
è dice di prendere nella Poetica lua , con la ragione ch’egli ha 
da rendere delle cole faifamcntc appolte al Pocma,chc difen- 
de il Verato? Per termine d’onore , il Caualiere, checonfen- 
tedi farli reodi nuoaa querela, nó hauendo prouato in quel- 
la che’l fece attore ? perde , e la prima, c la feconda, e ne 
rimane difonorato. Il Nores ha da prouarcol Verato , c fi fa 
difenfore d’Arillotile ? anzi pure pcrfecutorc , calunniatore , 
imputatorc di fofillica, falla , c non più vdita, c non più Iet- 
ta dottrina, es’ionol mollro , mi contento d’clTcr quel mo- 
llro, ch’egli va predicando, che fia il Poema da me difefo .Ma 
di grazia confidcriamo con che lottile artificio fin proceduto 
nel trasformar quel fuo tolto , fu fuo feopo, e di correggere 
molte cofe rimproucrateli dal Verato , e di tirare il più che 
folle poffibilc tutti i fenili que* tre fini,che vi li fono fcopcrti: 
E però c ito , e mutando, c alterando , e aggiungendo, c 
feemando que’ concetti , c quelle parole,che li fono parute al 
fuo bifogno più necellàric, ma per afeonder quell’arte ha 
eziandio tenuto il medefimo Itile in altri luoghi non neccf- 
fa ri, affine che parefie ciò da lui fatto fenz’arte, c egualmente 
... . fari, 
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per tutto trafportando, rìmouendo , intralciando alcune pa- 
role , che non importano , e cangiando alcune forme di dire, 
che quanto al icmimcnto nulla rilcuano, perche l’incauto 
Lettore abbagliandoli , non j’auuegga delle importanti . E 
quello mede fimo ha eziandio fatto nel tcftodella fua Poetica 
.interferito, perche non paia Urano à chi volcfle di cotal diffe- 
renza penetrar la cagione che’) cello contenziofo folle alte-* . t 
raco, c quello della Poetica , intatto . Com e poflibile, ch’egli 
s’habbia dato ad in tenti c/e di poter celare altrui quelle tra- • • 
me? Penfaua egli parlarco' morti, perche il Vcrato viuo » 

non fofsc ? penfaua egli di fabbricar nel fuo lludio cartelli in : ' 

«. aria ,ò mine fotrerrance, che nondouefferovfciicinluce, e 
così ben intenderli, come fono intefe d3 lui ? vna cofa lì chia- 
ri, vna cola fi pubblica, com’é vn tcfto alterato : vn fine tanto .m.;;* 
fcopcrto vna intenzione lì manifcfta ,cotn'£quini la fua, e 
peolar di nafcondcrla ,. ({'occultarla ? Dio glicl perdoni , egli 
perdoni il torto ch'egli fa alla profeHione,ealcaricochc’ lo- 
fticuc . Che fi dirà di lui , quando s’intenderà , che enn inde- 
gne , c torte maniere tenti di vincere controuerlìa di lettere ì 
Ma non più,ch’cglic tempo di volgermi à voi,giuftiffimi Giu- 
dici, c di quello che promeffo in’haucte, cche’l dritto vuole , 
-rirhiederui . Non vi foinrtanza che fenz’altro più intender di 
-quella caufa, vogliate, com’egli meriterebbe , giudicarlo per 
-vinto, e perconuinto-lpcdirlo. Vna loia cola c quella, non 
,men modeftj,chc lagioncuolc v’addimando, che cofa alcuna 
à lui non lì creda, ch’à fue parole , a fuo feongiuro , ,a fua fede 
non lì Jia fede, fc non vi reca la pruoua . E chi domin gli cre- 
der ebbe fe fallìtìca ciò che parla ? Protefto poi di non volc- Protert® 
re, nc doucrc à modo alcuno effer tenuto à lillaba ne di fua dell'Auto- 
Poetica interferita , ne di fuoteftofaliificato , fi come cofa da £ re ' c fl° r u t *’ 
lui prodotta, e alterata dopo la pubblicazione del vero. tefto nuC oicof* 
conccnziofo. incendendo io chea qual fi voglia modo niuna o innouat* 
fua nouità , niuna fua metamorfofi polla o debbia pregiudi- i falfificics 
care cosi alle ragioni addotte già dalVeraro, come à quelle dalNoic^ 
che fon’io per addurre nella prelente fcrittura, noneficndo il 
doucre che altro tcfto polli obbligarmi,fc non quel puro, net- 
to, incontaminato del fuo primiero dilcorfo, lui quale, trai! 

Vcrato, e lui fucontcllata della Tragicomedia Paftoralc la < 
controuerlìa. E fe pure d’alcitna fua parola, o concetto inno- 
vato prenderò a difpuurc,ciò non voglio che fia per obbligo. 
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ma lolo per foddisfàre alla euriofità di chi legge. E con quello 
SecSda par- all* feconda parte nc vengo: ladoueho promeflo di trac- 
tedi tutta tare dcU'immodellia. E perch’io fono feorto dal Vero, 
l'opera, do- nonio, ne porto dire, fe non il'vero . Qui pare à mechel No- 
li 6 ir tratu rcshabbiavna gran ragione di ciucciarli . E chidominnon 
deftiìTdcl 0 s’adirerebbe fentendofi prouerbiarc, c fchemire à quel mo- 
Norea. do ? Ma fe duole a McflèrGiafone l’ellcre offefo, l’elTcrc di- 
fpregiato , il medefimo duole bene anche à gli altri . Tutti 
Se il Notes fiamo huomini,ead’ognuno ègraue il riceuere ingiuria. Ogni 
è flato il ferita ha fcco il fuo dolore . Non vuole egli ch'vna mcdcfima 
ragione ferua péramenduni ? Che farà il prouocato, le il 
iee doletfi* próiiocanrc fi duole ? Non bifogna chel patto Zoppichi . Ed è 
di riceucr precetto humano & diuino, imprefio dalla natura ftcftà negli 
oficla. animi ragioneuoli , che quello altrui non fi faccia , che patire 
non fi vorebbe : e quella legge che tenti d’imporre altrui , di 
fofferire in te medefimo.non ricufi . Se dunque Mcffer Giafof 
ne fi duole , dolgafi di fe Hello , che fu il primiero à fare inde- 
gnamente all’amico qiiel che’l V erato ha degnamente poi fat- 
to à lui : ma molto meno però di lui, come a fuo luogo fi mo- 
ftrerrà. Non ha egli chiamati moftri, e prodigi , c portenti 
l'opcrc altrui ? ed egli non dee dolerli fe alni dice che l'opete 
ftic lien piene di vanità , di fallita , di menzogne ,• con si nota- 
— bile differenza, che non ha egliancòia protrati i moftri dei- 

rauuerfario,ma la Tua fajfa dottrina è ben prottata dall’auuer- 
fario . Vdite replica ch’egli fa . Che le ragioni non fono pan, 
conciofiacofache il Verato nominatamente l’offenda , caeflò 
habbia parlato folo in vniuerfale, niuno hauendo particolare, 
mente nomato . Bella ragione certo , e forfè che non l’ampli- 
fica . Dicami vn poco la fua prudenza , fe li dicefle che tutti i 
greci fono mendaci, Mefler G?afonc(che greco è ) farebbe egli 
offcfo,ò no ? ma fe più particolarmente torte detto così. Tut- 
ti coloro f quali credono ch’Ariftotele habbia riftrettala Iti» 
• Poetica in tre fole Ipezie di Poefie, fono ignoranti, farebbe 

egli Mefter Giafonecfclufodavnacotalcignoranza, perche 
_ elio folo ciò non credeffe ? Quelle fono bambocccrie da trat- 

ta fatta in- tarco’ fànciulli,a gli huomini d’intelletto non fi danno fi fatte 
giuria gene cofe ad inrendere . Crcdeua egli forfè di gittar ciottoli , e poi 
rale,l’h*£»t nafeondere il braccio? Non vale dunque laconfeguenza,ho 
ra ancora p ar j ato j„ generale, dunque non ho tocco quel fingolarc. an- 
pirnco xi fi conchiude tutto’l contrario j che per hauer parlato gene* 
* c * ralmcntc 
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rafyncore.tutti comprendere ci habbia voluro i particolari. Ma 
fe volena pure abbracciare l’vniuerfalc ,;perche noi fece egli 
modcAamentc? Non poteua egli fcriucre il Tuo parcre.fenza 
dir villania 2 chi losforzauaà farealtraroenti ? chi Io Arigne- 
ua ? Anzi qual legge non Pobbligaua ? Non è egli debito di 
perfona riuile, coAumata , relligiofa il non offender altrui t 
quando in qual lì voglia materiali pubblica il Aio parere? Non 
c egli proprio dì perfona di mala uita , icandolofa,rattiua fare 
il contrario ? Et chi'l fa, non merita egli chc’l mcdelimo à lui. 
filàccia? Trouando dunque il Verato che neH’vniuerfal de’ 

Poemi villaneggiati, quello dell’amico fuo neceffàriamente A 
comprendeua, tanto più ragioneuolmente fi è rifcntito,quan- 
to egli con più viue ragioni haprouata la verità, e difclo l'a- 
mico da vno ingiuff illìmo prouocante . Ma forfè mi potreffe 
qui dire, grazio» Lettori , non doucua il Verato parlare fenza 
punture, ancora che prouocato ? Signorino, anzi gran fallo 
comincilo haurebbe. In troppo grande', e troppo intollera- 
bile prefunzione di fc mcdelimo farebbe caduto il Norcs, Bifoenaàa 
ogni volta che non lì foffe rintuzzata la fua immodeffia . E che r ,ntuzzar 
fìa vero non pretende egli più chcmai gonfio nella feconda U immode 
inuettiua dcllereil prouocato? Dio buono, qual gigante li la- Iti» del No 
* rebbe egli creduto (lettere , fe il Verato non gli haueffè mo- ^•comefe 
Arati i denti? haurebbe la vcrtù per viltà,, il tacere per colpa , “ 1 Ver4 ~ 
la cortelìa per debito interpretata. Chi femina modeAia nel 
campo dcli’infolenza altro frutto non ne raccoglie,che ingra- 
titudine, e alterezza. Così bilogna reprimere le sfrenate 
lingue licenziofc, accioche imparino à fàuellarecome li dee, 
e non tacendo nudrirle nella lor morbida petulanza. Ilche 
ferue e per dar gaAigo a chi pecca, c per dare cfcniploa chi po 
Crebbe peccare . Migliore opera certo non poteua fare il Vera- 
to , 'il quale à ciò s’c mollo non per dir male ( Dio guardi ) ma 
per far bene , accioche il lenti rii Me(Tcr Già fon e dir quelle , o 
fonn'glianti cofe ch’egli ha dette al Verato, gli doueffe feruire 
per vna quali fraterna correzione . non potendoli bene inten- 
dere quel chcimporti il prouerbiarc e il trafiggere, fe non fi 
prona Ceder prouerbiato e trafitto . Eliconie agliinuento- 
ri delle cofegioueuoli all’vfo umano li da mercede , in tanto 


chci gentili i così fatti h uomini adorarono per Iddi} * così a* , 
feminatori di fcandali, c di difeordie, clienti fono coloro, che 
vanno ingiurio famentt altrui, o con dettilo con opere prouo- 
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cari do dalle leggi umane e diuinc pene grauìflìme fonofnt* 

F olle: fi come quelli che danno il primo moto del dìdoluere' 
amicizia , ch’c quel diuino vincolo, con cui l’umana vita è 
compagnia fi conferita , *e onde nafce il felice (lato delle Re- 
pubbliche. Dalle quali nò altramentidourcbbono edere que- 
lle pedi abbominate, c sbadite, che fe facella e cfca,a bello Au- 
dio portaflcro per incenderle^ difettarle. E però ottimamen- 
te fa chiunque loro opponendoli, cerca di reprimerli e galli- 
garli.Or qui mi pare; difcrcti giudici, di fen tire, che replichia- 
te. Tu ci hai ottimamente fatto conofccre,che’I Verato fu in- 
quello vniuerfale prouocato, c offefo , e noi tei facciamo buo- 
no.ma nò per tanto da cotcllo tuo argomento non fi conclude, 
che’n quel biafimo generale hauede egli intenzione d’offen- 
■dcre quell’amico particolare, che difende il Verato, chabbia 
in confegucnza, come pare che tu pretendi, violato il dirittp, 
dell’amicizia. E noi facciamo gran differenza dall’otfcndere in 
generale, al volere offendere in particolarc,come per grazia 
j d’efempio. Sein vna fcaramuccia alcun foldato indiri2zade le 

fue faette nel corpo della fqnadra contraria, fenza fare alcuna 
a differenza di fedir più quello, che quello; à noi parrebbe, che 

fi potede dire lui hauer fatto l’vficio di buon foldato: mafe 
lalciando il luogo ch'egli ha à tenere,mtTafl’e in quella fchiera 
di ferirevn folo foldato, per alcuna fua particolarnimillà,ò per 
inuidiachegli portalfc , ò per altro limile affetto , cimò con 
mano, òconvn’altro manifello cenno.fuorde gli òrdinlmili-- 
tari, chiamando à fingolar duello ne lo sfidade,non ha dubbio, 
ch’egli bifognerebbe trattarlo da nemico di caufa non pubbli-' 
ca,tna priuata , e colui che fod'e incorai modo perfeguitato 
haurebbe vna gran ragionedi rilentirfenc , e di trattarlo per 
Aio particolare auuerlario, pofeia che egli hauede contra lui 
folo volte quell’armi, che di portare incontra à tutti indìfferen 
temente moflraua , e per fuo debito incontra tutti doueua. 
E perciò, quando cotcllo di Meflcr Giafone tu ne moftrallì,in- 
Anadhora ti promettiamo di farti non folo buono , cloche, 
per bocca del Verato hai di lui detto, ma di darti ancora pie- 
na licenza di trattarlo, come ’pcrlbna fcandaIofa,infidiofa,vio-i 
latord’amicizia, nemico dell’altrui lode, focile, e clcadi fcan- 
CheilNo- dall’. Voi hauete vna gran ragione . e io fon molto pronto por- 
re* Kauolu foddisfarui.c foddisfare infiemcal debito mio, percioche quo- 
to partito- fio è quel pupto nel quale tanto efifida, efifonda, il nollro 
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ihelTcr Giafonc . Quella è quella indignità dich’egli in ven- 
tiduo meli ha piene tutti gli orecchi, c di che tanto fi duole, c 
va faccendo tanti rumori. Quello è quel luogo di che fi ferite 
ad infamar l’Autor del Vcrato,rimproucrandogli,chc per ma- 
lignità , e per vaghezza, che prende di pcifegtiitarIo,l’habbia 
imputato di cola falfa, e pubblicati contra di lui libelli infami, 
diche non dice il vero, come à fuo luogo fi mnftrerrà, giuran- 
do, e fpcrgiitrando,chc mai non hebbe intenzione d’oftcndere 
in particolare l’opera dell’amico . Ma lafciamo le lue quie- 
ta , che da fe ftelfe al lume della verità, come notturni fogni, e 
fantafmi fpariranno, e alle noftrc proue vegniaroo. Kicor- 
dateui ò Giudici,che m'haucte promefiò di non dar fede a me, 
come conuicne ad alcuna cola , ch’egli fi dica, fe la proua non 
ve ne reca. E con quello faccendomi alquanto da capo dico, 
che il noltro Mclfer Gia(onc,dopo haitere nel cello contcnzio- 
io del fuo dil^rfo calpellato , c vilipcfo à fuo modo la Tragi- 
cómediaprima, epoi laPaftorale,efatti fopral vna leparata- 
anente dall’altra i (uoi maledici contrappunti, pet efeguircalla 
fine il fuo mal’aniino verfo quello,chc fu primiero oggetto di 
lui, foggiugne quelle fuc precide parole; 

, , Hor’ejlcndo la T ragie ótnedia, & la Tvfiorale, l’vna per fe co- 
», me compuftuon mofiruofa , & l’altra come non conueneuole t 
• , , ungi contraria a' principi) de' F do fu fi morali , civili , & de * 

, , Governatori delle HSpubltcbe , tanto ben fondate 4 beneficio 
- », pubblico , lafao peti) are in che confideratione fi debbia bauer 
»> poi quell' altra lor terga maniera di poefta , che chiamano Tra - 
, , gicommedia V afiorale . 

Notate prima.come nella fua replica quella particella vien 
da lui alterata, per feruirfene à quello che intenderete. Que- 
lle Inno le parole dalla fua feconda inucttiua ch’egli intito- 
la Apologia . 

>> Horaeffendo UTragicommedia,& la Vaporale l'vna per fe 
, , comecotnpofìgjon moftrmfa , & l’altra fetida fine vtile , & 
» > P tr come non conuenenole,angi ambe due contrarie a pria- 

» , cipij d */i irifiotele , de’ Tbilofopbi morali , aitili , &■ de Co- 

,, uernatari , & de Legislatori delle ^epublicbe tanto ben fon- 
* * ' n " e,ie ^ c, ° P u blico , lafcto penfar in qual tot fi Irrati one fi 
* , deb 0 ano bauer quelle altre maniere ,cbe chiamano Cotnedie Pa- 
» » fiorali. Tragedie Tafiorali , T ragicommedie Traforali . 

Ditemi vn poco MeJlcr Giafonc, che qui mi gioua d’hauer- 
Dif'/a del Tafi orfido . fi 6 uiàfron- ‘ 
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uià fronte E* quello riferii puntalmente,come voi haneté 
promefib ì Perqual ragione non recaftc voi qui fedelmente 
il tefto contenziofo i perche Phauctc alterato’ perche hauen* 
do voi ciò promello non Pcfcquitc? Egli fi tace,ò Giudici, ma 
io il vi dirò per lui, anzi voi da voi ftctìr l'intcderetc,aggiugne 
le Commedie pafloralt ,& le Tragedie plorali , che non fono 
nel tefto contenziofo, accioche tanto chiaro non fi polla di- 
feernere quel fuo fine , che fu vno di quelli , che v'additai, di 
lacerare particolarmente il pocma.che difende il V crato,pcr- 
cioche troppo fingolarmcnte appareua nel tefto contenziofo , 
e cofi ha creduto d’afconderloinfraquell’altredue.chev’ag- 
cìugne, come chi ruba alcuna cofa, etra le frafchc la fi vede 
occultare^ dirti ben tra le frafche.rali clTendo qui le fue gher- 
minelle , conciofiacola che la paftorale non la nuoua (pezitf 
di poema dramatico , come à fuo luogo fi moftrertà . E però 
tragedia paftorale, è commedia paftorale non frno altro , che 
tragedia, e commedia fcmplice.c pura.c nò mille di tragedia, 
e di paftorale, o dicommedia, edi paftorale, com’egli acccn- 
nà . per modo che, non cflendo elle mille, non vengono a ca- 
dere fotto la fua cenfura . Per far veduta poi di non haucre,» 
bello lludio , alterato il luogo delle tragicommedie paftorali, 
✓ che cofi folo recaua troppo fofpetto , alterò parimente quell 
altro eh’ è più di fopra,c done prima diceria: E l’altra come tion 
convenevole, ora l'ha fatto dire, E l’altra fen^afine rtlle: e perciò 
come non convenevole . Quelle fono le maniere del noftro ec- 
cellcntiflìmoNorcs. Cofi egli moftra il fuo bel lillimo inge- 
gno in materia di lettere: con quella foda dottrina, mutando, 
alterando, falfificando, trattai fuoi reconditi oracoli, e mira- 
coli di feienza. Ma non perdiamo tempo in quelle nouellc: 
Ciaftificj” c tornando al tefto contenziofo, dico,chc comprima il Vera- 
aione della t ohebbe veduto in quella particella , che Meftcr Gialoneac- 
dcI coppia la tragicommedia con la paftorale.cò le parole che ha- 
uere vdite, cioè lafcio penfare in che confideraz.onc fi debbia 
haucr poi queiraltra lor terza maniera di poefia, che chiama- 
no tragicommedia paftorale. cofi fu chiaro che d altro no vo- 
lea intendere,chc del Paftor fido opera dell amico; e che tutte 
lecofe,dettedi fopra, erano macchine, che fermano quel poe- 
ma, mallìmamente ertendo egli già (lato letto, e riletto in Pa- 
doua, e in Vinegia, ccorfo per le bocche di tutti, e letterati, e 
Stampatori, c Librai, non altramcnti , che fi folle ftato in pu- 
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Mica forma . E però nella fua difefa argomenta così.Chi bia- 
fima il poema tragicomico paftorale, biafima il Paftor fido:Mcf 
fer Giafone fa quello, adunque Mefler Giafonc biafima il Pa- 
llor fido, e la maggiore pruoua così . Non è altro poema tra- 
gicomico paftorale al mondo, che ’l Paftor fido.diiquc di que- 
sto bifogna che Mefler Giafonc habbia ncceflariamenre parla- 
to. Or qui vi voglio ben attenti Signori giudici . Se Mefler 
Giafone proucrrà,chc altro poema di quella fatta fi truoui al 
mondo, haurò io il torto , hauendolo imputato di cofa che nó 
fia vcra,ma fe noi prouerrà, non farà egli cóuinto d’hauer prò 
ceduto da falfo amico, da calunniatotela huomo di mala me- 
te? hora vdite le lue ragioni. Dice primieramente 

, , Che s’egli hauejje voluto riprendere la tragicomedia paflo- 
, , mic i' alcun particolare , non haurebbe parlato ( riferi feo le 
, , fue parole;) in vniuerfale , ma farebbe corjo incontinente 
la efaminagion delle peripetie , e agnitioni del coiiume , della 
t , fentenga , della dittione , degli epifodi, del ligamento, & dello 
i , fcioglimento . 

Che vi pare di quefta ragione? non c ella, e à lui, e all’altre 
Tue cofe fomigliancilìima-Quafi nó pollano Ilare inficine que 
fte due propolizioni , dir male d’vn poema particolare, e del 
medelimo non efaminare tutte le parti ? anzi è degno di mag- 
gior biafimo,anzi per quello c vero calognatore,diccndo ma- 
le di poema non bene cfaminato da lui. Ma come può egli 
dire di non hauerlo efaminato in particolare, fe ciò pretende 
d’hauer fatto in vniuerfale ? quando egli ha dette tante cofe 
della Tragicómedia, e della Paftorale leparate, e in vniuerfa- 
le della fauola, del coftumc, c dcll'altre parti, non viene ezià- 
dio ad hauer fatto il medelimo di ciafcheduna particolare che 
fotto à quel genere fi comprenda ? Dunque perche Ariftotilc 
non ha indiuiduamente nomate tutte le (ingoiaci tragedie, i 
Tuoi precetti non li potranno loro applicare ? Bella ragione. 
Non ho efaminato il Paftorfido , ma ho ben detto, che fi facce 
fauole fono moftri, dunque non ho parlato del Paftor fidornó 
c egli vn fottilc argomento quello ? Ma il punto non ifta qui: 
Melfcr Giafone liete voi forfè fordo, ò pure il v'infigete?vdi- 
te quel che dice il Vcrato, e grida ad alta voce, che nó è in tut- 
to ’l mondo niunaTragicómcdia Paftorale,fe non il Paftor fi- 
do . A quello bifogna rifpondere, quello prouare , e non an- 
dare girandolando , Voi non i’hauctc efaminata : che ha da 
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foli faooù fare cotcfto efame con l’obbligo della prona, chc’l Paftorfido' 
Trag : :omi non fià, come il Vcrato vi rimproucra , (ingoiare ? Che fpro- 
ta vailo**- pofiti fon cotefti ? Non ho^efaminarc tutte le parti del Pallor- 
fìdo,dunqnc non è /ingoiare? Orfil egli vi far* vno feongiuro 
fopra dcll’onor fuo. Che fe fi trouerra mai, eh’ egli hnbbia nc 
veduta, nc Ietta, ne fentita recitare quella tragicómcdia pailo- 
rale , che difende il Veraro , vuole cifer tenuto per lo più in- 
fame (cofi dice egli ) e federato, clic villa fopra la terra: quali 
vi voglia dire, fe voi credete clic ’n me fia fior dicufcicza, cre- 
dete ancoraché volótatiamcntc nó mi fottoporrei à nota d’in- 
famia, fe ciò nó fòlle ben uero. Parlate meco M. Giafone, ch’io 
ui chiarirò. VanterelleuCne pofeia voi, fe vi vcnitfc fatto d’vc 
celiarmi co sì garbato cali Mio? lo feongiuro che fate di non ha- 
uerla nc veduta, neletta,ne fentita mai recitare, faieftcl voi di 
non hauerne hauuro in qual fi voglia modo notiziajfaccii co- 
sìrchiamatcui infame fe in quel tempo che voi fcriuauatc quel 
l’innettina, n’hatiete mai fiuellato, ò tenuto propofito con al- 
trui , che fe io pofeia non vi vitupero , mi contento io d’cllerff 
il vituperato . Non balla à dire non l’ho veduta, ne letta, ne 
l'entità rapprefentare: e chi noi fa, non eilendo ancor ne Ihm- 
pata , ne recitata ? eilendo ella ancora in man dell’Autore ì 
non c perciò , che fenz’alcuno di que’trc modi , a’quali vi ri- 
ilrignere, non poflh ella per altra via ellcr venuta à voftra no- 
tizia . e quella notizia non balla forfeà forili colpeuole ? Ma 
non c mio ne obIigo,nc penfiero di ciò prouarui. Tocca a voi, 
dico a voi tocca la pruoua , che il Pallorfido non fia vnica al 
mondo Tragicommedia palloralc. Qui qui , Mclfer Giafone, 
non andare sfuggendo con ilcongiuri ("olì lìrici, e cauillofi : che 
confequenzaè cotclla voltra , non l’ho letta , non l’ho vedu- 
ta , non l ho fentita rapprefentare : dunque non ù (ola , non c 
/ingoiare? non vedete voi, che quelle duplicità , le quali nel 
negozio ciuile con titoli molto brutti fi nomcrebbono , vi le- 
uano tutto’l credito ? non Capete voi, che non prouando , fiere 
fpacciato? perche à quello non attendere ? alcafo, alcafo. 
Ór qui , Signori Giudici , rutto pieno di collera mi rifponde, 
f E-quando eziandio confelfalfe d’hauerc hauuro notizia, cho 

importerebbe cottilo al fine ? non pollo io trattar di lettere, c 
, dire l’opinìoh mia contra te ì non s’è egli ciò lemprc fitto da 
: . • poi chel mondo è mondo ? quando fumai, ch’io mi t’obbli- 

• pallidi non haucrloà fate contra dite? hauctcJ potuto fare 
, . ’-x — - voi 
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Voi certamente Mcflcr Giafone, ma con dire altrui Villania » 
non v’c (lato lecito il farlo , fenza incorrere in nota di perfona 
maledica , e di violator d’amicizia , e di icandalofo prouoca- 
torc , e finalmente d’huom mcriteuole , chel Vcrato non foto 
vihabbia detto , ma vi douefle anche dire affai peggio di quel- 
iojch’cgl i vi ha detto.E di che vi riprendevi che fi duole ? che 
virimprouera egli > d'hauere fetitto la voftra opinione intor- 
-noàque’Poemi ? meiTernò : affai curaua egli de' voftri ferii ti: 
5i duol di voi, e v’accufa, che con indegne maniere, e fconce, 
ejfconueneuoli n hauete fcritto, che fe modeftamente hauefte 
-riferirò il voilro parere, fiate ficuro, che niuno v’haurcbbc fat 
to contrailo, e à che fine ? fe voi non offendete con altro, che 
col dir villania ? che quanto alle voftre ragioni non fi fa egli 
-quel ch’elle vagliano ? Voi dunque vi farcite in fanta pace 
goduto il voilro marcato , e la voftra nuoua dottrina , e le vo- 
lere chimere di poefia.fenz’alcuno auucrfatio, fe modeftamen 
te, com’eradcbito voilro, e, fenza offender l'onore altrui, ha- 
uefte parlato: ma mozziam le parole, e dichiarateui pure, 
Medèr Giafone: confeffàte voi d’haucrnc hauuto faenza ò 
•nò ? dice di nò, Signori Giudici, ed èbuon fegno,confcilàndo 
tacitamente,che’l dir mal dell'amico c difoneilacofa ,c inde- 
gna. Che penfa egli dunque di fare? Volgerla faccia, impu- 
gnar l’armi, e affrontarli con l'Autordel Verato fopra il pun- 
to della querela, con l’anima della caufa?cioè, che la tragi- 
commedia paftorale , chiamata il Paftorfido , non è fola come 
crede il Verato . O quello mi piace molto, orquidoue s'in- 
contrano l’armi , douc fuggendo non fi combatte , in quello 
chiufo ileccato ih vedrà il paragonc.Qui bifogna chcl'vno vin- 
ca, e l’altro fia vinto . In queita pruoua folata vittoria di que- 
llo pnnto confile . Quia vedrà fe il Norcs haurà parlatola 
particolare, ò nò. Qui fi vedrà fc'l Verato l’accusò con ragio- 
ne , e qual di lor finalmente ha con mal’ animo proceduto. 
Trouandofi dunque in quelle anguille il noftro Mcffer Giafo- 
ne, e cominciando à vedere , che la cofa non va da fcherzo , e 
eh’ a’ Colici sfuggimenti non è più !uogo, ( immaginateli!’ come 
gli ilaua il cuore, fappiendoincoicienza fua , enei Vcrato di- 
fende giufta querela, rammemorandoli d’hauere in tanti luo- 
gfii» e tante volte detto con la viua voce affai peggio di quel 
poema, che non ha fatto in ifcritto: nictedimeno riprefo quel 
|>oco fpirico, eh’ egli hauea, conoicendo che altro fcampo, al- 
: . Di/e/adclTaflorfifa B f tro 
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tro riparo non gli reflaua , che '1 crollare vn’ altra padorale 
Tragicomedia, onde potette rintuzzare quell’ acutiflima pun- 
ta, che’l Verato gli} manda al cuore, fi diede tutto àdifeorre- 
re, doue gli potette Succedere di crouarla, e fra fe {Iettò aldi- 
na volta dice iia, può egli edere che, yn’ altra tale non tVhabbi» 
l’arte poetica ? Or doue credete voi ch’egli iiabbia fatto rica- 
pito per cercarne i A’ librai di Vinegia’nò nò,pcrciochc el- 
... d gl» haurebbon detto: Noi non habbiam notizia d’alcuna f%- 
»oto°i li-? no ^ a cos * ^ tra >^ e non del Paftorfìc^o da noi richiedo al mede- 
brai di Vi- f* 100 Aurore per iflamparlo . A Metter Pagol Mcictu onora- 
negia. to libraio, c luo carillìmo amico in Padoua? molto meno, per- 
A librai di CI " ocbe q ue ^> gl* haurebbe detto il medefimq, e d’hauer fem- 
Padova, prehaiiutoil medclimo difìderio, e di più volte ancora notj 
fol parlatole con l’Aiuotejmal’Autor mede fimo hatrer fency- 
to nella fua libreria decorrere lungamente con molti lettera- 
ti, chequiui vfauano di ridurli . À i letrcrau'di Padoua? njefr 
fcr nò; percioche quelli fi làrebbonoricordarijche'l Patio irido 
Iacopo Za- dall’Autore Hello, alla prefenza loro in cafa,del Signore f^. 
barella Ca-' co P oZa ^ atc ^ a >ouoratillirao Caualicrc, c del detto Autore 
saliere. compare, c amicq fingolariflìmo, due volte Ietto, cfommamti- 

. telodato. A* nobilifnmi ingegni della città di VincgiaJ Dio 

ktto°io ri & uard * .percioche quiui tante volte è fiata c Ietta, c riletta , e 
doua. P cr bontà di que’ Signoricon tal concordo di nobiltà, con tan 
. ' . ta commendazione dell'opera y dira, che quiui à nifi modo ha* 
Sa «he” nrcbf,e potuto attendere il Tuo péfiero. A’ letterati dette cor- 
Tolte. tl d’Italia, ne anche qucflo . conciofia cofa che tutti i Prencf- 
P« loro hanno hauuct» notizia del Paflorfido , e hannolo fom- 
liVoà’Pr' mamcnte °norato,e lodato. Talché*! poucr’huomononfa- 
«ipid'lu- * P*™ 3 dou f t>corrc(r,che non recali manifcfto-fpfpetrQ d au- 
lii , dar con inalai Menzione, cercando vn' altra fauqìa tale, che fe 
egli iq ciafchcduno de'fopraddctri luoghi bluette vnatale rf- 
chiefla fatta , fappfcndo/igii per tutto, ch’egli n’haueua difo- * 
norat3mente fcritto, e parlato, e chcl Verato gli hanena impo 
fio carico di ptouare, che altra tale Ce ne tronattè j il fuo ditiw 
gno Cubito fi farebbe fcopcrto,e congrandiffima ragione pota- 
logli rinfacciare, dunque allor che {crinelle centra fa Tragico- ‘ 
inedia paflorale non hauauatc in pronto ninna fàuola cosi fàt - 
«a? efel'hauaua,fp perchè l’andate ora cercando? e fe una ve 
n’haueya norillima à tutta Italia, à iatta Vinegia,à Padoua vo- 
lita^ atto fletto voglio Mciccti , perche non iutiere vox conti» 
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quella formate le voftre regole, anzi come farà egli verilimile 
Me di quella non intendiate ? Voi dunque riprendete vn poe- 
ma, che no hauete veduto maifparlatc d'vn poema.e poi l’an- 
date cercando? che nouelle fono quelle > Or qual partito cre- 
dete voi ch’egli habbia prefo accortilììmi giudici, a chi crede- 
te voi ch’egli fia rifuggito perdifperato, e vltimo aiuto ? à chi 
per vita voftra ì indonnatelo fu ? Appena il crederrete à me 
sìoveldico. Appena il crederrete à voi fcl vedrete. Mavdi- 
telo,e ftupite, vditelo, e fate poi quel concetto conuien di 
lui. Conofcete voi ( ma che difs’ io conofcete ? ) i pari voftri 
non conofcono géte tale: hauete voi fentito mai ricordare al- 
cuni pellìmi vagfctbódi,huomini fordidillìmf, e femmine sfac- 
ciati (lì me, eh e'con tanto Scandalo, e corruttela di tutti! buoni 
cortami , con tal fomento di tutti i vizi , foleuano andare or 
qua , or la rapprefentando per vilillìmo prezzo alcune rraf- 
rormare, guade, corrotte, lacere , impfaftricciate , vitupcrofc 
loro difoncltà,che da molte parti d’Italia fono poi Hate ragio- 
deuolmente sbandite, cacciate, e per decreto pubblico proibi- 
te? à quelli , à quelli il nollro Mdfer Giafone ha fatto ricor- 
fo, da quelli dicedi hauere intefo, che hanno rapprefentate 
cotalifauolcrragicomichepaftorali. Da’ Commedianti, dal- 
la gazzetrafò Dio buono) ha tolto MeflerGialònc l’Idea di fa- 
ttole tali . Da’ Commedianri,dallagazzettahaintraprefodi 
difenderci ò vituperio) il grande Ariftotile: Per li comme- 
dianti dalla gazzetta ha còpolle le fuc poetiche,!* fuoi difeorlì. 
A* commedianti dalla gazzetta , tornendo di non far torto alla 
riputazione dimorami tali, là quella fculà , doue chiama Dio 
In teftimonio , di non hauere fcritro per offendere alcuno . E 
quefre fiere cofe: che fiere cofc ? anzi pure Iciocchezzc , fi la- 
mia tilcir della penna un huomodt tale età, di taleprofeifio- 
ne, e non arrolla, e non arrolTano gl’ inchiofcri.e le carte, che 
le riceuono , lcllampc,che lc’mprimono .gli huomini che 
le tollerano. feio che le noto, come Aunerlàrio, fon co- 
ltrato di vergognarmene?e quello huomo è fiato coli p ri nodi 
amici, fe priuo fu di giudicio,che niun ne l’habbia mai auuer- 
tito? HauelTe egli alme prouato quel che uolcua. ma udite me 
fchinlrltegli uuolech’ à lui fi crcda.chcì comedian ti l'habbia- 
no derto.nc di loro ui reca alcu rellimonio.c quel ch’è peggio, 
quando eziandio ve rhauefle recato, non farebbe d’alenn va- 
lore, pofeia che à perfonc di tal condizione non lì da fede, e'1 
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tedimonio loro può edere in giudicio ragioncuolmente reiei^ 
to. Così dunque pruoua le lue ragioni il nodro terribile ac- 
cufatore . Ditemi vn poco, Mcflcr Giafonc, quando voi vi de 
ftcà fcriuere.in difefa d’Aridotile, cche vi venne in mente 
quello concetto delle Tragicommedie pailorali , andalte voi £ 
trouare i detti Commedianti, per faper da loro fc mai alcuna 
tale fatta n’haueuano , ò pure ellì di ciò vi vennero ad anuifar 
re ? fe edi vennero , doucuano edere indouini per qnel che 
uuuifo.ouucro che ogni dì glidouauatehauere nelvoftro du- 
dio : vna gran dimeftichezza bifogna per mia fc , che voi ha- 
ixede con elfo loro, e che con edò loro coraunicadc i nobilidì- 
mi vollri ferirti . ma le voi andallc à troirar loro , il teftimonio 
«he voi recate non c in conccrto,Medèr mio,pcrcioche volen- 
do prouare, che quando vi delle à fcriuerc tf voftro difeorfo 
del triarcato , bauelle per idea quella pazzia d’Orlando, che 
fu , come voi dire, rapprefentata da quc’v,odri confederati -, 
non balla dir , che etti raffermino bifognaua,volcndo che’l te- 
ilimonìo giuftificalfe , che dicclfero d’elferne dati allora , eh* 
fcriuauatc.i iccrcati da voi,e c^c foo à quel tempo edi ve sfla- 
nellerò dato l’efemplarc,con quella fauola , che voi dite della. 

J iazzia d’Orlando. Talché la pruoua, quantunque folle di per- 
one degne di fede, non varrebbe per tatto ciò vn frullo con- 
tra’i Verato,hauendo voi a prouare, che altra fauola haueda 
•llor per Idea. Ma come c vcridmile che ì’haucìle, fedopo 
che il Verato vi llringe , voi l’andate cercando , mendicando* 
accattando ? fe da principio l’haùclle haunta alle mani il vo- 
lito diritto era di trouar fubrro la perfona che ve la diede, e £ 
lui dire : fammi fede , che tu mi dedi, e non fammi fede che 
tu habbi lacotal fauola recitata . Ma voi direte.: à me bade- 
rebbe che ce ne folle data alcun’al tra , quantunque io nò l’ha- 
ueffi hauuta poi nelle mani. pvoi fcriuete contea vn poema 
non veduco,e non efaminato ? E come fapctc voi che’» lai li 
truouino quelle fauole mide , quelle fentenze graui , quegl» 
/liliincompatibili,che nella rodra inucttiua cosi minutame» 
te andate notando? faràdunqnepiù veri/ìmile , che voi hab- 
biare prefa l’Idea della Tragicommedia padorale da vna no» 
veduta, ma fentita fbIricordare,per fauola de’Commcdianrf* 
della gazzetta, che dal Padorfiio celebratiilìmo in tutta Vi- 
negia, io torta Padoua , in tutta Italia ? e noi uolete che quede 
vanità ui Q credano i Ma fatemi qued’altro latino: d come uoi 
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prendere à difendere Ariftotile perconto'.dclle Tragicomme- 
die paitorali : perche non faceftc il medefimo delle Tragedie, 
e Commedie paitorali, che nell’Apologià nominate ? perche 
nel uoftro difeorfo , e nella voftra inuettiua fate fol menzione 
delle Tragicommedie paftorali? perche niuna di quell’altre 
mcntouarc da uoi, ui da noia ? ui muoue à fdegno,fi come per 
onor d’ Ariftotile pretendete? Più più. Se uoi uolauate di- 
fendere Ariftotil da’ Commedianti, non era molto più neccf- 
fario difenderlo dalle Tragcdie,e dalle Commedie da loro ui- 
tuperate, che fi frequentemente, con ignominia tanta del- 
l'arte, c del nome dramatico, e delle Scene foleuan farli da lo- 
ro? le l’autorità de’ Commedianti «uipareua di tanto pefo, 
che potette ofcurarla gloria di sì grand’huomo, pcrche’l poe- 
ma tragico nobilifsimo sì fieramente da loro contaminato t 
non hauctc prefo à difendere, e preferuare dalle loro indigni- 
tà? Voi mi direte che ciò non crad’uopo, fappiendofi, chele 
Tragedie da loro rapprefentate non cran fecondo l’arte, eie 
Tragicómedie pattorali,chc voi togliete à difendere non fono 
clic altresì , quanto a voi, contra lamcdefima arte? perche 
dunque à quelle fole vi rillrignetc ? perche più quefte che 
quelle lacerate voi nel vottro difeorfo? Eh Metter Giafone, 
come hanno le menzogne corta la vira. Può cflercche voi vi 
fiate dato ad intendere di potcreofcurare vnacolà , ch’c tanto 
chiara,nafcondere vna verità ri palefe? Non ci fono ancora di 
quelli, che nell’anno 84,085 praticauano in Padoua nella 
libreria del Mcietti , che fi ricordano troppo bene d’hauer 
Pentito più d’vna volta l’Autore Hello del Paftorfìdo di pro- 
pria bocca tenerne lunghi propofiti ? Non fapete voi s’cgli 
nel medefimo luogo ne moftrò l’argomento all’Eccellente 
Riccobono Lettore onoratilfimo in quello ftudio, inprefen- Rieeobo- 
za di molti altri , erauate pur voi ancora ogni dì fcco , ogni dì no Lettore 
nella medefima libreria, e v’infingete di non haucrne hauuto ‘“Mdoaa, 
notizia ? Chiedetene al Mcietti medefimo. che più ? manche- 
rebbono reftimoni,chc vi diccflcro in (ulla faccia d'hauernc 
Pentito dir male à voi medefimo in quel tempo che fermatu- 
re? Ma non v’ha d’uopo di teftimoni , doue rAnuerfarioè * l - 
conuinto. A voi mi volgo , Signori Giudici , e vi'domando 
quella giuftizia, che mnauete prometto. Se metter Giafone 
ha prouato che ci fieno altre Tragicómedie pallorali aflolue- 
(clo, Pe anche nò,condcnnatclo , come fcaudalofo calognato* 
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ie,checoninuidiofc,edifoneftc maniere habbia feicntemen- 
tecercato d’offender l’opera dell'amico, in quella guifa che 
Vis’è fatto conofcere ; dichiarate fai fo, ch'egli habbia voluto 
Ilare fui generale, falfo che non habbia hauuto notizia del 
Paftorfido,fàlfocheper lui particolarmente non habbia fcrit- 
ta la fua inuettiua , falfo che non fi a prouocan te,ingiuriatore, 
violator d'amicizia : giudicate falfe le querimonie , ch'egli vi 
fa,le ragioni che ve n’adduce: falfo il fuo prefetto della difefa 
•Ariftotclica, falfo il nome d’Apologiita, e falfo finalmente ciò 
chi fi sforza di farui credere, per fuggire quella bruttiffima no 
ta , ch'egli fi fcntc al cuore d'ettere huomo di mala intenzio- 
ne ,c d’animo non (incero. Dichiarate ch’egli nonpofTamai 
più feruirfi delle fuddette fuc fallita à pregiudizio di chi difen- 
de il Poema, e l’Autor del Poema da lui olìefo . Dichiarate poi 
allo’ncontro, che’l Vcrato habbial’amico grullamente difefo, 
egiuftamente dctto.che altra fauola non s’intitoli di Tragi- 
commedia pafloralefe non il Paftorfido: £ perciò di lui folo 
habbia parlato il Nores , e per ciò lui con molta ragione ha- 
uuto pcrauucrfario , e chiamatol calognatorc , rintuzzando 
Con giufto rifentimento ledifonefte, c infopportabill villa- 
nie, di ch’egli graua l’amico. Delle quali vdite bella foddisfa- 
zione, che vorrebbe, non dare nò, ma che fotte da voi per da- 
ta, c per baftcuole riccuuta . Confetta il noftro Metter Giafo- 
ne d’nauer chiamato c mottro , e prodigio, eportenro il Poe- 
ma di che fi tratta : ma dice in fua feufa , che non ha fatto ciò 
per offendere. O galante. Perdonami,fratello, tu fc’vna beftia. 
con tua licenza menti per la gola, tò quello pugno.nel vifo , e 
non fia peroffenderti . non e oen da rider quefta ? ma poiché 
il modo gli piace,dirò anch’io. Metter Gialone', voi fiere vno 
ignorante, e vn maligno , e non dico ciò per offenderui . e di- 
radi altresì, che quanto ha di lui detto il Verato, c quanto fon 
io per dirne non fu 1 , ne fia per offenderlo, ’e farem fu , c fu . Se 
per auuétura non intédette egli di feufarfi in quel modo che da 
L o Teocrito viene indotto il cinghiale feritore del bell’Adone, il 
Teocnto. quale interrogato da Venere ynl>T&iK«)tiS:(atÌY . Odi quante 
fur mai peflìma beftia , perche ferifri il mio belliflìmo Adone* 
in ueriti rifpofe, ch’io noi voleua ferire ò Venere , ma il uo- 
leua baciare , tanto il fuo bianchiflìmo fianco mera piaciuto : 
quafi uolefle dire la mia natura barbara , e fiera non mi lafcia 
oifccrncr bene i baci da 'morii . Nella medefima guifa ha for- 
^ f« uo- 
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Tc noluto dire MclTcr Giafonc , udendo io celebrare il Paftor- 
fido da tutti,euolendo ciò fare anch’io, il chiamai mofcro,ha- 
uendo intenzione di dire, ch'egli fbtfe uno di quelli, con che'l 
diuino Petrarca loda la lóurana bellezza della fua Laura :ma la 
mia lingua c tanto auuezza al die male, che non diicerne lode 
da uituperio, e però non potè contenerli, che que’moftri non 
diebiarafiè, per portenti, e prodigi, che fe poi lordo tutto’l 
concctto,e’n uece di uolere anch’io lodare si bella cofa, ne dif 
fi male : ma in uerità , ch’ione uoleua dir bene . la qual fua 
feufa , oncfriilimi Giudici, fi potrebbe accettare, fe nell’Apo- 
logià nonhauede, non folo confermato il medefimo,ma mol- 
t° peggjo , c cofeaggiunteui molto più brutte, e molto più 
.di/ònclre. E fe,della cagione il domanderete , dirà perche il 
; Verato àc.iò lare lo prouocò : ma fe ciò uale per lui non do- 
.urà eziandio ualerecontra di lui? e il Vcratoche prouocafte 
voi , non è il douere, che fecondo la vodra legge, nabbia an- 
ch’egli hauuta giuda cagione di fare à voi quel medefimo che 
prima hauauate voi fatco àliti? Ma egli nadetto peggio di 
me , che non ho detto io di lui : prefuppogniamo che ciò fia 
vero : non degli ragioneuole che’l giudo rilcntimento dql 
prouocaro auanzr la’ngiuda offe fa del prouocante? cicchi 
quedo fa il fa folo pergadigare il maledico, bifogna bene eh? 
Ja rifpoda del prouocato auanzi di tal maniera l’offefa , che’l 
.prouocante haobia maggior moledia afcolrando che non hcb- 
be diletto maladrcendo , altramenti non farebbe gadigo . ma 
tuttavia la cofa non è così : percioche molto meno ha detto il 
Verato di Mefler Giafone , di quello, che melfer 'Giafonc dille 
dell'amico, che difendei! verato , ilquale che cofa afferma del 
Notes ? quede fono le precife parole fue . 

, , Ch'egU in quella fetittur a nulla pruoua , emoltoprefume, 

- , , che procede con prefuppojìti faljì , con difeorf vani , e con 
,, pcf ime confeguenze dirutamente contrarie alla buona , e 
fàna dottrina ricettata da piu famofi 1 e ap prona ti Scritto- 
ri Grecia e Latini. Che non ha veduti o intefi iluoghi più 
chiari , etn'u notabili cC A rifot il e ; che erra ne’ termini , 
prendendo i vna cofa per t altra , fai fife andò i luoghi cita- 
ti ,ec he finalmente quella fua, coda di Scorpione , da lui , i 
9) bello fudtoper trafiggere quella fua frittura appiccata^ 
e tutta piena d'errori 3 e non offende Jfe non fcfleffo. 

Tutto 


t* 

3 » 

»3 

>> 


»» 


ter qual ca 
gionc il ri- 
tentimeli- 
to dceaua 
zarl'oSc/à, 

Il Verato 
ha detto 
molto me- 
no centra 
il Norei, di 
quello, che 
ha detto il 
Nores coa- 
tra il Vera- 
co. 


i8 Replica dell'Àttizzatd 

Tutto quello riftrerto inficine non vuol dire altro,fe n8 eh* 
«gli non sà.Per tutta la Tua fcrittura il Vcrato non'efce di que- 
fti termini, tutti i motti, tutti gli fcherzi,che in effe fono , in- 
torno al Tuo non fapete, al fuo non intédere, al fuo fouerchio 
prefumere, al fuo vano, c immodello procedere fi raggirano t 
Cofc tutte, che dal V erato pienamente fono prouate. V cggafi 
pure la fua difefa, niun concetto in ella fi trouerrà,chc vada à 
ferire in lui, altroché la fua falla dottrina, e prefontuofa mor 
Libelli i°fi d ac ; t à . £ cotelli fono libelli infami,MeiTcr Giafonc? II difen- 
tc attribuì- derfi, c rintuzzar l’audaciad'vn maledico huomorll difeoprire 
ti all Autor al mondo quella falfa dottrina , con eh’ egli fi fa mantello per 
del Vcrato. lacerategli fcritti altrui, chiamate publicare infamie ? Io non 
mi marauiglio di voi, ma fi bene di coloro, che nel comporta- 
no. A' uoi balla l’animo, con sì sfacciate menzogne , di dare 
imputazione à perfona d’onorata vita , e collumi , ch’egli! fia 
publicatore di libelli famofi ? E di cui credete voi di parlare ? 
d’alcuno di que’ voftri contubernali dalla gazzetta? I pclfimi, 
e maligni prouocatori, gl’inuidiofi dell’altrui mcrito,gli huo- 
* mini trilli, e federati, Mefler Giafonc, Son quelli, che publi- 
can libelli infami, e non chi viue innocentemcnte,e chi, sfor- 
zato dall’altrui maligno procedere, fi difende. Il Verato ha 
detto che non fapete, e voi chehauete detto dell’amico di lui ? 
i voilri sì s’allomigliano a’ libelli famofi : percioche prima vc- 
gonodachi prouoca, e da chi fi muouc con pellìma intenzio- 
ne, c poi comprendono in fe tutto quel peggio, che fi può di- 
re d’huomo viuentc . Il Verato con motti, e voi con morfitil 
Vcrato fcherzando, e uoi (tiaziando: il Verato vi follctica , e 
voi mordetele finalmente il Verato non può hauerui maidet- 
Ingiurie to più che ignorante , e voi hauete detto all’amido fuo, ch’egli 
del Norct, è vn animale irragioncuole: ne ciò dico per iperbole nò , dico 
e del Vera- f or f cm eno di quello che è.Credo ch’ognunofappiachei mo- 
na te r tra°lo f° n0 difetti della Natura.la Natura dell'huomo c la ragio- 
no. ne, dùque chi produce opere moftruofc, opera da perfona, che 

Moli roche non habbia ragione. E fi come l’opere pazze fon effetti di ccr- 
forte d'in- ue j pazzo, e le viziofe di viziofo,le fagge di faggio, e le uirtuo- 
giuriid. £- e( j| u ; rtuo f 0 ,cofi l’opre degli Scrittori che fono moliti, da in- 
gegno moftruofo deriuano,in cui fiafpéto l’ufo della ragione 
Moftri di c h c non fia d’huomo , ma d’animale irragioncuole : e perche 
giù lotte. mo ft r j fon di più forte, ha uoluto farli portcntofi,e prodigio!!, 
perche lì fappia, che fono de’ più orribih’acde'piùabbpmi- 
* t ■ neuoli. 
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fleiloli , che fi truouino, hauendo Ietto in Marco Tullio , che 
quando quel ualcnthuomo voleua cfprimer la ’nfàmia d’alcu- 
no fceleratilfimo Cittadino, vfatia quefte uoci terribili, e fpaué 
tofe, chiamandoli e portenti, e prodigi: così Gabinio , così Fi- 
fone, così Clodio fi compiacque di nominare. Hauendo dun- 
que il noftro difcretillimo Nores traportate cotali voci à figni 
ficar la moftruofa faccia del Paftorfido, penfarcin qualconcct 
lo fi fia ingegnato di porlo , in qual grado di cartiuità collocar 
l’Autor di lui ì tjualì habbia uoliito dire: non hauete à inceder 
ch’egli fia tale, o in eccello ò in diietto,ò in altra aualità limi- 
le, no , ma in figura tnifta non folo d’huomo,cdi bcftia.ma dì 
molte beftiecongiunre infieme,che fa orrore a vederla.E per- 
che non crcdiatechc quefte fieno mie inuenzioni , vditelolui 
mcdefimo,che’l confcllà, c in quefta gitila dichiara la fila fan- 
tilfima mente. . 

,, Et per far Veder ( dice egii) ebe quel che io ho detto non è fen - 
, , ga il confentimcnto d'huommi intelhgeniiffimi . Et che da loro 
, , fono Slato indotto à chiamar tali compofigioni moflruofe , che 
cofa è digrada la Tragiiómedia t cbe quel moSìro d’Horagio. 

ampbora eoe pii 

lofi ititi : currente rota , cur vrceusexit ? 

Che cofa è la comedia paSìorale,cbe q li altro mofìro deU'iJìeJfo 
Delpbinum filuis appinzi fluii ibus aptum T 
Che coja è la Tragicommedia paSlorale,cbe quel tergo moflr» 
triforme del medtfimo . 

H umano capiti cetuiccm piti or equinam 
/ungere fi velit , & variai inducere piuma t, 

Vndtque, collabi membri^ vtturpicer atrum 
Deftuat in pifeem mulier formofa fuperné ì 
Le quali cole quanto elle fieno dette à propofito, e quant* 
offendano il Paftorfido, à fitto luogo vi fi dii à, baffi perhora ha 
uerui inoltrata la fina modefitia. O’ prefumere infiopportabi- 
le . A voi dunque che liete il prouocante , e prouocante sì di- 
fonefito, chc’l trattar gli huomini onorati da pecore, e da giu- 
menti, vi pare vno l’chcrzo, balta l’animo ancor di dire, che ui 
difendete, e che la difefa è modcftaJ E quando ui dourefite 
morder là lingua l’arrotate à nuouc mcnzogne,à nuouc ingiù 
tic, à nuouc malcdicenze ? ch'arroganza è cotcfita uofitra ì chi 
fiete noi di grazia; chi liete? ò per me’ dire, chi crcdcrreftc noi 
i’ellcr nui,chc u’arrogiacc di calpeficare l’onore altrui , e noti 
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uolere,c!\e fi parli di uoi ? Volete dire altrui uillania > eu'adi- 
rate, perche altri di uoi dica, che non fapete ? hauer lingua da 
maladire,e non orecchi da mal udire : mani da percuotere, e 
non ifchicna da riceucrc ? A cane , che s’auuenti non ci bifo- 
gnail bafrone ? echi l’ufain fila difela farà immodefto, e faci- 
tore di libelli famofi? Su fate largo àqucfto grand’huomo , 
lafciatelo palleggiare il campo. Facciali un decreto, che à lui 
folo fia conceduto il dir male quanto gli piace , c che niuno 
polla aprir bocca, òtrar fiato contra la nobilifima fua perfona. 
11 Nores Io fon lettor pubblico. E perche fiere lettore haucteàmor- 
Letcore pu dere altrui? I Signori Riformatori vi pagano per dir male, ò 
Ureo. per leggere ? I libri dell'Etica che leggete v’inlcgnan forfè tali 

coftumi i v’infcgnano elfi di conferuar l’amicizic con la mala- 
diccza?v’infegnano à dire delle menzognc?à dire ingiuria all* 
amico? à far l*arpia,à far l’auoltoio degli altrui ferirti ? Ma fa- 
pete quel ch’io vo dirui , MelTer Giafone , liete Lettore sì, at- 
tendete à leggerei lafciatc le brighe, che non fanno per voi,e 
credetemi, che giocate à perdere. Voi per voftra buona for- 
tuna hauauateacquiftatavn poco di riputazione, c ve l’anda- 
te perdendo: Chcs’vndì firifoluc un qualche bel ceruello 
à porre i voftri ferirti in cartella, e far di loro quel che voi fate 
dell’altrui opere , guai à voi :> che ci ua poi , che i voftri ferirti 
faranno i campi d’Egitto, quando l’acque del Nilo gli hanno 
inondati ? che ci va poi , che i moftri vi correranno dietro più 
di quello , che non vorrefte, c contraffatti per modo, che i fo- 
gni degl’infermi non v’arriuano di gran lunga. Houuelo det- 
to. E troppo troppo ch’andiate ftuzzicando il vefpaio, tanto 
ucn’auucrrà. Ma non potrefte credere quanto volentieri, fa- 
preiàche fine voi vi rechiate à produrre il libro della voftra 
Cenealo- genealogia: per far che ? à che cola ue ne uolctc feruire ? Chi 
già del No u’oftendc nel fangue ? chi ui tocca ? Il Verato ha egli mai det- 
te». to che non fiate della cafa di Nores ? motteggia egli fopra di 

ciò,ncpurcon minimo cenno? Ma egli mi fchernifce direte 
*■ uoi, e io fon pur di cafa Uluftriffima . Primieramente ui fi po- 

trebbe rifpondere, che per tale ne ui teneua egli, ne era di te- 
nenti ubbligato.pcrciochc in quel uoftro difeorfo uoi ui chia- 
. * _ mate Giafon Dcnqres,e non di Nores, ed hacci tanta gran dif— 
notes* ferenza, che uoi medefimo nella feconda uoftra feri mira ue 
ne liete auucduto, douc il Denorcs hauete cangiato in Nores, 
accioche il uoftro cognome non folle folo fra tante mctamor- 
’-v “ . foli 
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foli non mutato . In modochc fe’l Vcrato non hauelle hauu- 
to rifpetto al Norcs, la colpa farebbe uoffra, che liete compari 
to con la mafehera del Denores . Ma fiate Notes à uofiro mo- Gìifon de 
do, e poi? ha forfè priuilcgio la cafa Norcs di calpeftarc l’ho- Note*, 
norc altruijfcnza che il caricato polla farne rifentimcnto?crc- 
dere voif che’n battaglia l’archibufatc habbian rifpetto a’ Ge- 
nerali , ancorché follerò Imperadori , quando non hanno clH 
rifpetto di fare il fantaccino prillato, e porfi nelle prime file à 
combattere? cosi à coloro i quali efeono de'lor termini, e di 
Lettori fi fan maledici, gli fcherni i motti, le beffe non hanno 
vn rifpetto al mondo ; pcrcioche eilì in quell'atto maledico 
non fi confidcrano,per quei che fono , ma per quei ch’appari-* 
feono , e s’argomenta così . Se coftui folle vn huomo nobile , 
vn huomo di qualche ftima , non farebbe profellìonc di mor- 
ditore : e però halli giuffiilìina pretenfion di rimorderlo , e di 
trafiggevo con le factte medefime fabbricate da lui. Se voi 
hauclte lafciato Ilare gli ferirti altrui , ò fe n’haueftc parlato , 
comcconuiene,non ui dorrefte delle punture, che’n voi ritor- 
ceil Vcrato. Vn grand’huomo ui pareti» eflcr sì, vn lettera- 
to molto importante , vna perfona dotrilIIma,per haucr dato 
del becco fu quel Poema , che tutti lodano , che tutti onora- 
no . Vi parcua d'elPere vn nouello Ariffarco,e che'l mondo ui 
doueffe additare : Ecco chi vilipefe, cfcppcllì l’onore del Pa- 
lio! fido , fi che non è fiato l’Autor medelimo ardito mai di ri- 
fpondergli.Part’cgli ch’egli habbia faputo ben trottar le com- 
mclfitre : parti che habbia egli folo faputo quello vedere, che 
non han veduto i primi letterati del mondo ? ò che grand'in- 
telletto . E così voi portato da vna cotale voltra vanità , mifta 
Con qualche altro difettosi fiete lafciato follcuarcà prende- 
re vna briga, fuori d’ognipropofito, e d’ogni doucrc. Or to- 
gliete, e godetetti in pace quel che ne guadagnate , e fiere per 
guadagnarne. Certa cola òche fe penfate di fare feudo alla 
voltra maiadicenza, con dire nittn mi tocchi, ch’io fon il No- 
tes, voi liete errato . Ma che voi fiate di quella cafa noi sò già 
io, ma fo bene di qual Natura fiete, di qual domina, e di qual 
lingua , e fo eziandio , che, per argomentare fua nobiltà, non 
balla , che altrui dica , io fono vfeito di tal famiglia : bi fogna 
allòmigliarfial ualore di que’foggetti, che iterinoli in ella fu- 
rono, e fono : conciofiacofa che la Nobiltà non fia altroché Nobiltà 
una uirtù del genere ; c chiunque nafcc di cafa nobile , ed è 
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fenzatiirtù, quello fi ch’c nero moftro Mellcr Giafbne. T u£* 
ri parti dell Uluftrilììma cala Nores fon Caualieri gentili, co- 
ftumati, amorcuoli, gcnerofi , faui, difereti , umani , amatori 
delle uirtii, conleruatori delle amicizie , di mano ualorofi, di 
lingua dilcrcti , e d'animo candidilTìmi rie quali parti fe fieno 
in uoi , leuoftreopere ne fan fede. Vn’altra condizione ha- 
ueuano,ed hanno que’ che fon uiui , che tutti fono ftati, c fo- 
no , per grazia loro , amiciflìmi deH’Autore del Paftorlìdo . IL 
Signor Conte di Tripoli , del quale non fo fe habbia hauuto 
la noltra ctàcaualiere , e per arme, e per lettere più compito , 
più lauio, più fplendido, più magnanimo ; queft: fu compare 
del detto Autore,ed hebbclo tanto caro , che’n rutto’I tempo 
ch'egli dimorò in Padoua , rare uolte fi uide ftar fenza lui . il 
qual uincolo di finccra,e ftretta amiftà fu eziandio col Signor 
Conte Ettore Podacataro fuo cognato , e bora più che mai li 
conferua co'Signori figliuoli fuoi, e co 'Signori Nipoti del det- 
to Signor Conte di Tripoli . In modo che uedete , Mellcr Gia- 
fone, hauendo uoi officiò sì grauemente vn‘ onorato amico , e 
feruidoredi cafauoftra, quanto fia ucrifimile, che uoi fiate di 
quella nobil famiglia. Gonfidio dunque, e confetta meco l’Au- 
toredel Paftorlìdo la nobiltà dcll’Illullrittìma cafa Nores, la 
quale, mi credo io d’honorare aliai più col difendere il torto, 
che uoi le fate, di quello che fate uoi,onorandoui,fuor di tem- 
po, e di propolìto, del fuo nome. Ma egli mi par d’intendere, 
che uoi u’andate dolendo, perche il Vcrato ui trattò da Mette- 
re , c del titolo di Signore non u’onorò, c quindi uengonole 
tante uoltrc querele d'clTcre (Impazzato , come uoi dite. Se 
quello è,ui fi potrebbe rifpondere, che’l Vcrato chiamò mef- 
lere il {Denores, perche non hauca conofeenza del Signor No- 
res. E oltre à ciò, che elfendo egli Intorno antico già d’ottanta, 
c più anni,s‘hauea creduto d’onorarui a baflanza , nomando- 
uicon que’titolich'à fuo tempo fi dauanoà Pietro Bembo, a 
Lodouico Ariofto , à Giouanni della Cafa , e à molti altri no- 
bilifiimi Letterati : ecrederrei,che ui douelfe baftarc in efcu- 
fazione di quel buon uecchio , che fi uiueua ancora all’antica . 
Ma io che fon da uoi' auuertito,di che famiglia uoi fiate, e ucg- 
go l’ufo de’ titoli cttcr falito al Cielo, che feufa troucrròio , 
chcmiuaglia, hauendoui dato à tutto tranfito del Mettere ì 
feufa certo non recherò, ma ragione, per quello che à me pa- 
ce, sìnecellaria, che uoi meddìrao mi lodetetedel buon’auui- 
“ - fo . Ve- ‘ 
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fo. ' Veramente eflcndo uoi di famiglia fi principale , fepuri 
uero.chc uoi ne fiate.ed io il ui credo, fenz'altro andarne cer- 
cando, non ha dubbio, che l'illuftrilfimo , e’1 Signore , per di- 
ritta ragione, dourebbono dTcre i uoftri titoli, com'è uoftro 
quel pane che uoi mangiate:ed io per non mancare alla buona 
creanza, inbuona fe, che uolenticri ucglThaurci dati : maelfi 
ut calzano tanto male , che altri non potrebbe mai creder, che 
fodero fatti à uoftro dolio, e qucftoauuicne,non ui faprei ben 
dir da che . haucte voi mai ueduto vna vede , ancor che rie- 
chilfima, in dodo ad huomo, benché di conto, e queirhuomo 
portarla in modo tanto (graziato, tanto fgarbato, che non 
par fatta per lui? immaginatali vna tal cola di voi , s’egli au- 
uenide mai che altri vi veftid’e del Signore Illudrilfimo : non 
perche al uoftro fangue non fi conuenga , ma perche alla vo- 
ftra fortuna non fi confà , non vi s 'aderta , non vi par buono . 
Intendetemi finamente, Mcrter Giafone, ch'io haurei anzi 
creduto di dileggiami, fc io v'hauellì perSignorc Illuftrilfi- 
mo nominati . e poi bifogna fuggir la’nuidia . ben Capete : il 
mondo c oggi tanto cattiuo : non ha dottorucciocosì (pelato, 
non ha fi uil pedante, che non fi folle tifo del cafo voftro:pcr- 
ciochc elfi , che nella loro profeflìone fi tengono parivoftri, 
non considerano di che cala vi fiate uoi , ma folo in qual for- 
tuna voi ui trouiate, mi furandola daH'eftrinfcco, che’n ucrità 
non ha niente dcHilluftrilfimo. contentatali dunque del Mef 
fere, che alla condizion voftrapiù fi conuiene, c lafciatc que- 
lli gran titoli à Monfignore Illufttilfimo il Velcouo di Paren- 
do, c à Monfignor primicerio della Città di Padoua, e agli al- 
tri foggetti principalilfimi, che la riputazione della uoftra fa- 
migliacon dignità foftengono , e con decoro. Or uoi vedete 
onoratilfimi Lettori, com’iofinceraméte coll’auuerfario pro- 
ccda,ancor che egli creda tutto’l contrario . e diceche glis’è 
Spinto addollb il Verato. E feuoigliaddimandercte con che 
ragione à cosi credere fi fia modo , ammutirà, pcrcioche ogni 
rilpofta , ch’egli ui delle , farebbe contra di lui . Non fa egli 
profelfionc d’hauere fcritto in generale ? perche dunque gli 
pareftrano, che dal Verato gli fia rifpofto? non potcua farcii 
medcfimociafcun'altro ? la (uainuettiua non è (rampata ì nó 
è ella cfpofta àchiunque fenta in contrario , à chiunque uo- 
glia rifponderc ? ma parli eziandio ( come s’ c prouato,che ili 
fuo fine) in particolarcontra l’Autore del Paftorfido, perche 
D>fe/a del T a fiorfido. Q non è 
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non c verifimile, che il Verato l’habbia difefo , fenza che’ altri 
uel'habbia«fpinto ? eflendoegli della perfona offefa fi caro 
amico, echi vuol'egli che fia fiato I’inftigatore ? fé in quello 
particolare ha qualche fuo capriccio , perche non parla ? che 
non fi lafcia intendere? fc ha collera Alilo flomaco, che non 
r«cc ? ue ne dirò ben’iola cagione : perche fa certo che gli fa- 
rebbe rifpolto in modo, che reflerebbe chiarito : e perciò non 
dichiara chi fi a quelli, che habbia fpinto , feruendofi del tace- 
re, per adombrare quella menzogna, che non può colorir par-' 
landò . Io non fochi habbia fpinto il Verato , lo benech'egli 
l’ha prouocato , e però Mcller Giafone fe l’ha tirato egli ad- 
doflò, e ’n vece della /pinta, che altri gli hauefie potuto dare , 
elio aguifadicalamita,che tiri il ferro , l’ha tirato contra di fe, 
fi giuftamente aizzandolo, come ha fatto v e però non fi dolga 
del Verato , ma di fe ftefio, che doueua attendete à viuerc . E 

f >erche di lui parla à vn certo modo, che nò mi piace, che vuo- 
e egli dir del Verato ? Come, quel eh’ e’ vuol dire? vno iftrio- 
neeli? merita dunque il Nores di trattare con illrioni ? che 
gli rifpondano gli firioni ? Orfequi non hauefie il fuo mc- 
defimo tcflimonio, onoratifiìmi Lettori , non ui darebbe egli 
ad intcndere.che quella folle vna grandiffima otfefa ? Vdite , e 
contenetele rifa fe uoi potere. I commedianti della gazzetta 
fono eglino illrioni ? degnerebbe!! egli di trattare con efib lo- 
ro, e che eli! gli rifpondelfcro ? Vdite marauiglia . Mcffer Gia- 
fone, che tra i commedianti della gazzetta va cercando le 
poefie, che da’ conimcdiantidellagazzerraprcndeà difende- 
re il Prencipe de’fi!ofofi,che per far fede di non haucrc offelo 
i Commedianti della gazzetta fa entrar mallcuadore, il più fi- 
euro, che polla darli, che dc’Commcdianri della gazzetta fi fer- 
ite per tellimoni di finccrità, di bontàtquclli quelli fi fdegna 
di parlar col Verato, chi ’l crederebbe? fi fdegna d’haucr per 
auuerfario il Verato ? il Verato , che fe pure fu illrionc , fuil 
Rofcio de’nollri tempi : il Verato huomo da bene, e d’onore, 
e per tale da tutto’l mondo tenuto, buon Cittadino della fua 
Patria, nella cui famigliafono flati teologi preflantifiìmi . Il 
yerato per la fua virtù carifiimo à tutti i Précipi del fuo tépo, 
e in particolare a’ ferenillimi fuoi padroni, il Verato allicuo 
degli illuflcilfimi BctiuogJi,difcepolo del grande Arioflo,d’Er 
cole BcntiuogIi,di Giouainbatifta Giraldi, ch’à moderni Poeti 
ha il buono , e diritto vfo della Scena inlegnato . il Verato fi- 
nalmente 
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ha!mente,il cui fcpolcro prima ch’egli morilTe fu da Torqua- 
to Tallo itimato degno d’eficre con vn bcllilTimo fonetto , che 
fi legge nelle lue rime, onorato : vn’huomo tale non potrà de- 
gnamente rifpondere à chi non reputa indignità il fauellarc, 
il praticare con gli iilrioni della gazzetta 2 vn huomo tale di- 
fonora colui, ch’onora gl'iltrioni della gazzetta? Qual più pro- 
porzionata perfona, qual più conforme alle fuc pratiche, à 
tuoi penlìeri li poteua tifpondere ? Ha per amici gl’Iftrioni, e 
-vn’i linone non potrà auere per auuerfario? Anzi fi è eglirrop 
po onorato, perciochc in vece d’illrioni infami, fordidi, fion- 
datoli, fcomunicati,e sbanditi, hagli rifpollo il Principe di co- 
loro,che l'arte fcenica ne'lùoi tempi hanno con dcgnità,ccoti 
decoro , per fini onoratillimi efercitata . Chi dunque vn tale 
auuerfario gli hauefic procurato, com’egli crede , farebbe de- 
gno di biafimo , ò purdi lode t perhauer con tanto giudicio, 
fecondo la natura del prouocante , faputogli prouucdere di 
difcnfpre? Ma ninno come s’c detto fpinfeil Vetato, fenon 
l’amor dell’amico, e il mal procedere del nemico . Il quale nò 
bene ancora contento d'hauer due volte già oltraggiato l’Au- 
tore del Paltorfido con tutte quelle forzc,che la (ua lingua , e 
la fua penna (lemperatifiima fomminiflrarc gli hanno potuto, 
chcancheficprouato con fuc menzogne di concitarli contra 
nuoui nemici , intrigarlo in nuoue brighe, in nuouc querele, 
c poi che la fua caufa vede cadente, la vorrebbe appoggiare al 
nome, alla dottrina, all’onorata memoria di Sperone Spero- 
ni, efclamando, che da vna parte il Vcrato à fuggcllionc del 
detto Autore habbiaferitto che’l Notes ha parlato per boc- 
ca di quel valent’huomo,e dall’altra impoftogli tante, com’egli 
dice, inconuenien^e, tante fcioccbe^e, e tante fc empiere . Nelle 
quali parole voi potete vedere, com’c fuo fine, d accender 
fuoco , attizzando!* fautori di Sperone, e altri perauuentura, 
à’ quali la riputazione dèi nome fuo di difendere s’apparten- 
ga, contra l'innocétilfimo Autore del Paftorfido, come fi ino* 
ftrerrà.lc quali cofe voi mi darete bene tanta maggior licenzia 
di dire, che procedano da inelcufabil malignità, quanto più. 
manifella vi fi farà veder la menzogna , con che le adorna , c 
quanto più chiarp comprenderete , che tutto quel ch’egli ap- 
pone altrui è fuo peccato, fua malizia, fuo vizio , e che’n vece 
di difendete lo Sperone il verrebbe à uituperare,fe quel folle 
vero, che di lui dice • Primieramente hauctc à fapere , che oc 
. „ - C x il Vcrato, 
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il Veratb,ne l’ Ancore del Paftorfido ha mai detto ch’egli pai> 
li per bocca dello Sperone , e’n quello non folo dice, ma fa 
eziandio di dire quel, che non è . pofciache in niun luogo del- 
la luadifcfa fi legge quello concetto. Egli è quello che nella 
letcera dedicatoria della Tua prima inuertiua molte cofc di 
quel difeorfo attribuiTce à Sperone, il che quanto fia vero non 
è mia cura , ne obbligo d’andar cercando : lo ben che quanto 
fi parla quiui della ltroppiata poetica d’Ariftotile , c del Poe- 
ma del Paftorfido , non può cllerc Hata opinion di quel va- 
lenti} uomo , fi come più di lotto li moftrerrà . Eccoui le lue 
parole precile . 

, , E tanto più fi difponerà ella di agg r adirlo yquanto che contiene 
t , in fie molte rarijjìme opinioni dell'llluHre Signor Sperone , di 
y , cui [ottimamente la prefitte età fi gloria , fi tfalta , da 
k y, me raccolte con gran diligenza da’ [noi continui , & dottijjìmi 
, , ragionamenti . 

Or fate ch’egli ui reciti luogo alcuno,doue il Vcrato , ne in 
perfona fùa, ne in quella dell’amico fuo, imputi cofc tale alla 
pcrlbna dello Sperone? eie non può inoltrarlo, concludete, 
che dica il fallò . Ma perche conofciatc che così fia , vditc co- 
me parla il Verato, dopo l’hauere generalmente riferiti i giu- 
dici che di quella inucttiua furono fatti . 

, , Si fatte co/i ( dice egli J fi dtfeorrtuan del cafo vo/lro, e fU 
y y chi dt/fi non dout rfi così lafciare fenza r i [è nt intento alcu~ 
s , no l'Ojfefia d vn loro prtnapaltfstmo antico . ma qualcun ' 
, , altro /ine ride uà, come di co (a legger ifi mia per fi fitfia : 
, , fiujandoui eziandio fi ionie buona perfòna, (he fenzamol- 
y y t a fatica conferai e da voi me defimo di fauellare con l’al- 
,, trui lingua; lufingato per auuentura dall' eloquenza del fi- 
y , gnor e Sperone vo/lro macfiro y e quel che fegue . 

Ora iodomando,chi parla quiui ? 11 Vcrato, ò l'Autore del 
Paftorfido ? Il Vcrato, fenz'alcun dubbio, il quale è quelli, che 
difende l’ Autore.ne qui bifogna far prefuppofiti,e ghiribizzi, 
che altri il faccia parlare, perciochc fe la cola andallc à far 
preluppofici.anch’io ne faprei fare la parte nria.chi ha in cuoa 
re, e non parla , da fegno di cofcicnza non ben ficura , c poco 
tincera^arlar bifogna, e prouare.chi vuol acquetare fede alle 
lue ragioni, alcramcnci e'fi prefu me Tempre àfauor di chi par- 
lale di dii pruuua. le il Nores ha opinione , chc’l Vcrato par- 
<• . • 1: ' ' li per 
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I! per bocca altrui « profferifea cotcfto Autore, parli, chcgl! 
farà ben rifpofto per le rime, fi come s’c fatto , c fi farà in tut- 
to’l rello . Se dunque il Verato c quel , che parla, e non l'Au- t'Mìon 
tore del Paftorfido , è dunque fello, che l’ Autore del Partorii- d c l partorii 
do parli dello Sperone. Ma neanche il Verato, perciochc egli do non prò t 
non profferifee quiui la fua fentenza, ma riferifee folo l’altrui UOcl *P cr * 
parolc.Ed è vna gran differenza dal raffermarceli riferirc.con- ne * 
ciofiacofache à quello è tenuto chi parla, àquerto non è te- •“ - 

nuto.. Se dunque il Verato è femplice relatore di quello , che 
altri diceua dello Sperone , non e egli vficio maligno il volere 
affermare, che l’haobia detto da fe ? Quando l’Autore dcl Pa- 
fìorfido fauella dell’inuettiua di Mcller Giafoneappo il Vc- 
rato , nomina egli mai lo Sperone ? protferife, e parola alcuna 
che polla darne (ofpetto ì anzi tutto'l contrario : non attribuì- 
feci Meirer Giafone quant’egli ha fcritro con tra di lui } fac- 
ciane fede le lucparolc medefiinechcdi ciò porta il Verato. 

. Al fine fu rifiuto di quello intenderne , che (opra, ciò pen- 

• > fife e di fere la per fona principalmente notata , la quale ri- 
» > fip°f e ■) che quando foffe pur vero , che le fine poefie pati (fero 
’ - , , alcuna oppefizione , ciò non farebbe fi gran difetto, che ne 
' ' > , doueffe perder di riputatone, fi perche il medefirno e forn- 
ii pre inter uenut o dd più femofi poeti, che fieno almondo^co- 

• ^ anche per non hauer egli, per fua profefiione princtpa- 

• »> h lapoefia^ della quale ad. altro fine noni fiolitodt feruir. 

. » •> finche per diporto,! condimento d'altri Jùoi (ludi, e piu gra- 
ti ut, e più fruttuofi. Parergli nondimeno che Mejfere G ia- 
ti fi n Denores non fi a egli [ufficiente à far , giudicio di qui- 
vi fio, e però non curarfi di cofa ch'egli fi dica, battendone egli 
»* intanto da' primi letterati et Italia , che hanno matura- 
, , meni e veduta , e confiderai a l'opera fua , onoratifsimo te - 
>> (limonio. 

parla qui di Sperone } anzi chi pur l’accenna ? dou’c ue- 
ftigio di tal penfiero , di tal concetto? A chi da egli la colpa di 
quello, che ferine il Nores, al fuo maertro , ò pure à lui ì Dio 
grazia le parole fono fi chiare che non doueuano darli occa- 
fione di finiftro concetto . Ma veggiamo il medefirno in quel- 
le, eh e da fe dice il Verato. 

•* Fummo tutti et accordo che'n quella voli r a inuettiua voi 
DifefadelVaftorfido, C ; non 
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no» prona" mila, tqu'lthtfegut. chmnhaiuliovt . 

cinto, o intefii luoghi più chiari , e quel che fegue . Che fot 
, errate ne termini* e quel che ftgue. E finalmente, che quel- 
, , la coda di ficor pione da voi, a bello Htidto ,per trafiggere atr 
, , trui appiccata, c quel che fegue . 

• Or qui vorrei Capere chi parla di Sperone , io ? A 
Mefl'e? Giafonr, à voi folo , e non al volito macftro tot*, s at. 
ùibuifeonoivoari errori. E che importano mi direte quel e 
parole del Vctaxo, mal grado voitro, e dtchtvt faparlare . 

tesssasasswas^S 

S«S5a»sSssa»t5iis<^ 

quel modo l’hauefle, dem.fccondochcLintefe eh, rcnfle, 

non ci farebbe dato che dire . hauetenc voi °^ ^ cra “V,". 

pretazione ? la quale, fc vi P" ll & c ]^ C °!P a "J^^pcr’mo^e- 
Sete per mia difefa sforzato a quel d.cjnataie che per mode 

fila copertamente vi seradetto. E cosi habb.a, chi osivuof. 

Vedete dunctue , LctiofìOnoraniruni , com e fella la, mputa 
Vedete dun q » f uo ,habbiano attribuite le lue 

fallialmo farebbe altresì, sVgU 

voi effe dire, chei concetti di quella fua mueu.ua fo 

di quel Valentuomo -, sì fette leggerezze n on po^ no vIc 

di bocca d’huom Letterato, la qualcofa ancoraché nel Ve 
t. cfpreffamcnte fi vegga, mcntedimcn^uando Ia P"‘ c £ 

fciitturahaurà finito dominarci nuoui crror di quella .iu 
Sudt innettiua, ch’egli intitola Apologia , allora ne farete 
molto più chiari, allora confclfcrete,che quantunque cg* ‘lo- 
diSperone, ciò non facon que termini 
crucili che femore ha fatto., e molto meglio d» lut i Autore dei 
Padorfido, di che può effere fedelìllimo teft.mon.o la Citta di 
Padoua lleffa , non che ogni altro luogo d’Italia, ou Rabbia di 
I ^ Ma vi fo ben intendere, che loderò o 


Io che l’habbia egli Iódato, è pmede lodai 
più ne diccffc di quello ch’egli _n ha detto : I 
[e non fi può aggiungere , ma li può bene 
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leuando à lui d’intorno le nuuole,che Pingóbrano . lodare Io 
Sperone è opera alTai perduta , ma difenderlo dalla nota , che 
altri vorrebbe darli, è vn ifgombrarlo di quella nebbia, chc’n 
progrellb di tempo haurebbe aliai men chiaro potuto rendere 
il nome fuo . Non bifogna dunque che Meflcre Giafone vo- 
glia qui intercdàrlo Sperone, ne col fuo nome acquiftar fede, 
e rfpurazione:la dottrina falfa è la fua,le menzogne le fuc.c la 
mala mente lafua,pofcia che da lui non è mancato di feminar 
zizzania,attizzar brighe, e por difeordia fra gentilhuominio- 
norati, e à pedona innocente procurare odio, e inuidia . Non 
vi par egli che quelli fieno ufici di Filofofo morale ? non ui 
par’ egli che quello lìa modello procedere ? e auuenga che ’n 
fua cofciéza fappia d’eller pur tale, e d’hauere animo così fat- 
to, ardifee di formare nuoue inucttiue, falfc querele, di fare il 

f irouocato, l’innocente , e d’imputare altrui libelli famofi, di 
acerare , di uilipendere , e non uoler che altri parli . e farà il 
mondo lì priuo d’huomini rìfentiti, amici d’oneflà,c de’ buon 
collumi, che flomacati di tal procedere o noi reprimano, ò nò 
proueggano, che ferirti sì fcandalofi nó uadano per le flampe? 

Houui già detto, carillìmi lettori, con che brutte , e difoncfle 
forme di dire qucfl’huomo lìa flato il primo ad offènderei cal 

{ leflarc l'onore altrui: Houui eziandio fatto conofcere come 1 „ r. 
a difcfadel Verato c fiata aliai più modella, che non lì cóue- 
niua à termini tanto indegni : ora perche non balla che ciò ui 
li fia fatto vedere, per quel rifpetto, che feco porta la’ndigni- 
tà dell'ingiuria, bifogna eziandio che per quello uoi l’inten- 
diate, che rifguarda la perfona,ch’è fiata offefa, accioche non 
credclle per auuentura, che quel mo(lro,il quale in tante for- 
me ui fu dipinto,folTe vn qualche pigmeo, quantunque lì con- 
cedclTe , che’l Nores folle vn gigante . E quello crederò io di 
fare fenza offendere in parte alcuna la modeflia di quel gen- i>j 

til’huomo , il quale deè contentarli , che altri , per difendere •' - ' - 

l’onorfuo dica quello di lui,che il Nores non na hauuto per 
immodcfliail dire di fe medelìmo . Primieramente dunque 
hauetc à fapcre, ch’egli c vlcito di famiglia onorata,e già gran . 

tempo fudditadel Sercniflìmo , ed eccello Dominio Vcnetoy 
da lui, c da tutti i Prencipi d’Italia, e da tutti i primi h uomini r g d c | U pa-" 
di quel fecoloconofciuta, e per valor di lettere celebrata, po- ftorfido. 
feia che per ifpazio poco meno di dugento anni, traendo il 
fuo principio da huomoin tutta Europa famofo,s’è conlerua- 
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'to in lei quello , chc’h poche altre pcrauuencura fi trouerrJ, 
vn continottaro , e non mai interrotto ordineid’huomini let-- 
terati,che non lolo,appò fette Screnilfimi fucccffiui Prcncipi 
della cafa d’Efte hanno di tempo in tempo le prime dignità 
della lor Patria ottenutela fono flati eziandio, e da’ medefi- 
mi lor padroni, e da’ Re grandi , e da’ fommi Pontefici hauuti 
cari, e filmati, c digradi, c di rendite , e di titoli onoratiilimi 
la uittù loro efaltata , e riconofciuta , fi come c le ftofie tutte 
de’ tempi loro, eie ’nfegne della famiglia, e i nobiliilimi pri- 
vilegi , eie fcritture prillate, e publiche , antplilfima fede ne 
poflonfare. Taccio,chc nobilmente in molte Città d’Italia 
quella famiglia fia radicata, ed habbia hauuti c Vcfcoui, c Car 
dinali , e carichi di milizia onorati, ed habbia tutta via , nobi- 
biliffime, e Illullrilfime parentele: taccio molte altie cofc, 
chefipotrebbonodircin fua commendazióne, pcrdoche non 
ho tempo, e m’affretto di paffjre alla perfona particolare di 
che fi parla . Quello gcntilhuomo nato di cafa, fi come hauete 
intefo si benemerita delle lettere, per non degenerare dal 
fangue fuo , fi c sforzato tempre di camminar per l’ormc de' 
Tuoi maggiori . Ilche’fegli fia fucceduto , giudicatelo voi, 
onoratiilimi Lettori, i quali hauete tante volte vedute, elette 
l’opere fue, così latine, come volgari . Certa colà cchc le più 
principali,eillu(lt> Accademie d’Italia, per degno l’han ripu- 
tato d’effer riceuuto nel corpo loro, che appo di me non è al- 
tro, che vngiudicio , e. vn confenfo vniueriale dinoneflere 
in mal concetto del mondo. Ma certiflìma cofaèbenc , che 
niuno mai più hebbe ardimento di trattarlo da ccrtiel roo- 
ftruofo, come ha fatto Mcfl’er Giafone , c che sì fatte ingiurie 
fono le prime, che fi fentifferò mai nella famiglia di Itti : per- 
cioche i Tuoi maggiori fono fiati onorati, fi come diffi da tutti 1, 
Letterati de’ tempi: Ioro,c in particolare dal gran Lorenzo de* 
Medici, da Marfilib Fidilo, dal Poliziano , e dalla verafeuice 
di tutte le fetenzie vmane, c dittine, Giouanni PicoMirando- 
lano , il quale ne’ fuoi fediti fi è recato ad onore il chiamarli 
difcepolo (come nelle fue dottiilìme Pillole può vederli) d’al- 
cuno di' detta cafa. Non è dunque da marattigliarfi fc pare 
filano à tanti illttflri, e nobili Accadcmici,che nelle loro com- 
pagnie riceuendolo , l'hanno , per. men’teuolegiudicato : cà 
tanti amici della fuacafa, deila lua patria, e di lui, di vedere fi 
mal trattato, fi vilipefo y u buoni clic.viuc nella luce del moti* 
» ) dOf onó- 
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do,ohorato,da’ Prcndpi,onarato da’ primi Letterati d’Italia, 
vn'huomo che ’n tante nobili azioni fatte da lui , e ne’ Senati 
più principali, e nc’publiei confiftori ha datto faggio di fc . vn 
«uomo che per tanti anni ha fpefo in fcruigio del Sereniamo 
fuo padrone, e Prcncipc naturale, quel talento che Dio gli ha 
dato, non trai confini d’vna camera decorrendo, ma corren- 
do per varie parti del mondo, in tante nobili ambafeerie , per 
negozi tanto importanti , e che’n quel tempo eziandio, che il 
Notes il tolfe à perfeguitàré,efcrcitaua vna delle prime, e più 
ragguardeuoli dignità, che habbia il fuo Principe , e la fua pa- 
tria. E voi , Mefl'cr Giafone ( che qui mi gioua di fàucllar con villanie 
vqì ) liete ranco licenziofo,haucte lingua tanto mordace,fron del Note* 
te fi baldàzofa,chc vi da il cuore di trattare vn’huomo di que- «modeflifti 
Ita forte da ccruel moflruofo, portencofo, prod/giofo, che al- J”^ u c t ® ntrt 
tro non vuol dirc,chc prìuo di lettere, e di giudicio, fenza ra- dd'paftorfi 
gione , ftolido , c ignorante } e non contento .di ciò replicare do. 
anche nella feconda inuccciua le medefime villanie, e non fo- 
lo con brutte , c virupcrofc metafore, e.indignifiìme fprczza- * 

ture.bcrtarlo, morderlo, moctcggiailo, ma regiftrarlo eziandio 
trai fordidiilìmi Commedianti della gaz zecca, e tràl’opcre 
loro difoneftillime il Pallorfido, ch’èoggi in mano à Principi, 

^Letterati ? che in ogni parte, doue la inuidia , e la malignità 
non ha luogo c riccuuto , e lodato . E quello vi balla l'ani- 
mo di fare opera da gazzetta? e di paragonarlo a’ moilri d’O- 
razio, e'1 facitore annoucra.r tra gli Zanni, e tra i Magnifici, e 
fauellar di lui come s’è folle vn qualche lauaceci, vn dique* 
voilri infami dalla gazzetta, vn qualche compofitor di frotto- 
le , vn qualche pedantuzzo fordido , e ignorante, che con vn 
frontifpizio dedicatorie àquatcro fogli impiaflricciati di vanif 
farne nouicà,alle borie ordì quello , or di quell’alcro vada vc- 
ccllando ì E tali lòn le vollre modeflie ? e non volete che altri: 
parli i c le giulte ditele, che fi prendono conrra le ’nfàmie che 
procurate altrui,chiaraatc libelli infami ì Voi prendete à per- 
ieguitar gli fcritti d’vn gentilhuomo da bcnc,ch’c vollro ami- 
co, ed egli per modcltia fi race . Voi il prouocacc , ed egli fo£- 
fre:c quello nó può ne anche faluarlo? e nó vi pare d’cllcrcó- d c 7|°/\tuó* 
tento, l'c-nol cacciate nel noucro degl'infami ? che difonellà, rcdcl pa- 
che vituperi intollerabili fono quelli ? nó potere vna perfona ftorfiJo. 
onorata có cucce le modcflie,có tutte le foileréze del mòdo fug 
gire il facuumc della vollra maladicéza ? Doue fi tiuoua egli, 

che 
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che da luì fiate mài fiato offefoJQiùdo egli viene appò il Ve- 
lato del fuo péfiero ricbiefto,circa'l difonefto modo da uoi te- 
nutolo parla egli umanamétc?modeftamére?nó fugge egli di 
volere con tender con uoi 2 In altro luogo fi uede mai alcuna 
parola fua , che ni prouochi ? vedefi cenno , vedefi fcritto,che 
di uoi parli ? chedi uoftra inuettiua tenga propofito ? Perche 
dunque noi lafciatc voi Ilare in nomedi Dio ? perche non 
garrite al Verato , che hà parlato con uoi# Dunque fe altri 
vorrà difender l’opere fue, farà egli fottoppofto alla uoftra fer 
za ? n’haurà erto tutta la colpa ? e uoi fenz’altra cofa volerne 
= -. > , intendere, lui folo per nemico , per auueriario uorrete haue- 

re ? haueftelo almeno interpellato come fi dee, haucftelo trat- 
tato, come à vn fuo pari fi conucniua . Tra le fentine di tutti i 
vizi, tra le perfone infami l’haucte pofto,e quiui motteggian- 
do, e fchernendolo gli offerite di concederli il pregio,e la glo- 
Villanie ria d’efiere fiato inuentore delle Tragicommedie pafiorali, 
del Notes che uoi chiamate opere proprie di coloro, che con rai nouità fi 
C00t j*!' AU procurai! guadagno, cioè degli infami Commedianti dalla 
ftorfido ^ gazzetta: Bel motto certo: garbato tiro da mofirare l’arguzia 
del voftro ingegno, ò più tofto il ueleno del uoftro cuore. Ma 
chi ui die licenza di di fpen fare gli onori di quel famofo con- 
sòrzio? di participar con altrui la gloria d’huomini illuftri ? 
elfi forfè ? non vi fi crede , McfTer Giafone : anzi vi fo fapcrc, 
che nella loro compagnia non vi uogliono da qui innanzi, af- 
ferendo, che quando ufeite in paleo a fare la uoftra patte , la 
recitate fopravna carta ch’auete in mano,, la qual vitupera 
Fefercizio . Già mi credo io, lettori onoratilllmi,che dalle co- 
fe dette difopra polliate affili bene certifìcarui quale in quefta 
contefa fia Timmodefio , il colpeuole, il prouocantc , il calo- 
gniatorc, il pubblicator di libelli fàmofi, il bugiardo, il mali- 
ziofo, il falnficatore, e maledico . or da quelle che fi diranno 
conofccrete chi e il premunente di fe medefimo, l inuentor di 
vanechimere,l’autor di falla dottrina, il cortuttord’Ariftoti- 
le, il filofofo fcnzatcrmini,ilconfufb,il vano, il primo dilec- 
Tena par- tere, e di eiudicio . E quinci palio alla terza parte della pre- 
te di tutta f entc difefa, nella quale promifi di dimoftrare', chc’l Poema, 
1 opera. a qual difende il Verato, è da lui bendifefo, e dal Nores ma- 

Confufione Icaccufato.Ma poco meno ch’io mi confondo nelle confufioJ 
del Notes, nidicoreft’huomo , il quale quando doueua diftintamente? 

procedere, rifpondendo à parte per parte, fecondo l'ordine 

del 
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de! Tuo tnedcfimo tcfto, che puntai mente.e didimamente ri- 
ferifceil Verato, cfoprail quale fonda la Tua difefa, ha con- 
fine le materie, i teli», le parole,- per intorbidare la verità, e 
per afcondcrui in fra la turba di molte impertinenze, di mol- 
te ciance,la debolezza dc’fiioi concetrùed egli che nella poe- 
£a non vuole i mclcugli,ncl fuo filofofarc gli collera , e mette 
in vfo . Ma quello che mi dà pena, e fatica grandiffima, par- 
la il più delle volte con tale ambiguità,!! come quegli, che nó 
si, che cofa fi faccia, ò che cofa fi voglia dire,.c cne non ha ne 
buoni termini, ne fondamenti reali, c quel ch’c peggio, che 
difende, cofc ridicole, che non bifogna folo ch’io difputi,ma'. 
eziandio che ’nfegoi, che regoli, che ponga in metodo i Tuoi, 
(concerti , le fue confufioni , e molte Volte, indòuini quello, 
ch’egli habbia voluto dire, altramcnti il rifponderli farebbe 
opera perdutiifima: perciochc maladetto quel buono, e feien- 
tifico termine che fia in lui . E vuol fare del filofofò,e del cen- 
fore . O lettere, e ò fecolo infelice . Ma beuiam quello calice, 
e s* io non fo vederui tutto eder vero ciò, che .vi dico, s’à par- 
te per parte non vePaddito,nóuel dimollro ben chiaro, hab- 
biacemi per aliai peggio di lui l’ordiae mio farà quello . por- 
terò prima il tello contenziofo della fua prima inuettiua, fui 
quale fondò il Verato la fua difefa, e *n ciafcheduna parte dì 
lui v'andrò notando le mctamorfofi da lui fatte , e le cagioni’ 
di loro vi fcoprircò , pofeia in quella più flretta manicra,che 
mi farà polIibile,formerò argomenti di cialcuna propofizio- 
ne , accioche voi tocchiatecon mano la fallacia delle lite meJ 
(chine ragioni. Che con lacci bifogna prendere quello no-» 
ueUo.Proteo , il quale in mille forme cangiandoli ; vuol fug-* 
girmi di mano,altramend non mi darebbe l’animo di moHraf 
bui, nella fua: vera figura . 

Il primo adatto , ch'egli rauoue al nollro Verato , è (opra 
quella chimera che nella fua poetica non hebbe mai penderò 
Ariflotile di trattare principalmente d’altri poemi, che del 
Tragico, Epico, e Comico. Eccoui il redo contenziofo ; 

non fuor di propofito fi può inueftigar la cagione, perche 
^n{lonie, quantunque ncllafua poetica nominale diuerjè for- 
ti di potfia, non però propone di trattar, fe non della Comme- 
dia , della Tragedia, e del poema , beroico , e con quefle tre fi- 
le confi tuifee ’iltorpo dell'arte poetica . ò 

Or notate le metamorfolì : 
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Ha mutato il quantunque ih atotegnaebe, non perche importi 
ma perche gli altri luoghi viziati non fi feorgan fi manifefti, c 
perche molto meno appaia quel fine ch'egli hebbe di mutare 
i feguenti, che fono foilanzialì , 

- Ha mutato diuerfe forti di poefìa in diuerfe forti di compcfi^rcni 
fatte in verfi, Capetene lacagionc ì percioche quiuihauea con- 
certato ch’cranopoefie, e s’elle fon poefie, come non farà im- 
perfetto Ariftotilcà non trattar di loro ) il quale errore feo- 
pertolidal Verato,che’n moiri luoghi gli fu maeftro più che 
auuerfario, fu cagione, ch'egli pofcia cangiò in compofcioni 
fatte in verfi : notate Coda dottrina che contiene quella inuct- 
ciua, come bene inrefa, come confiderata . 

Ha mutato il corpo dell'arte poetica in fui arte poetica , perche 
vedeuache come corpo la ditirambica, e l’altre vcrano ncccf- 
Càrie : infegnamento del V erato,il quale dice così ; 

, , JQuale ìnfenfato Tilofofo farebbe mai quello che propone (fe 
,, di fauellar delle parti del corpo umano , e pofcia nell' e- 
,, fcqutre tralafciaffc 'o le braccia , è le gambe, e no» diccf 
,, fc perche ? 

Ondeil buon Notes per correggere quello errore , e pec 
ifeanfare il colpo del Vcrato, cangia corpo marre. Nel checca 
megli farebbe ottimamente , correggendoli , imparando, e 
afcoltando coloro, che ne fan più di lui, ogni volta che ingra- 
tamente non alzarte le corna contra il maertro . Ma non co- 
minciate voi à guilare,giudiciofi Lettori, da cotella fua tacita 
confcrtione, chc'l Verato è valentuomo, e che per tale in 
fua cofcienza il conofce , quantunque , ritenuto dalla vergo- 
gna^ dalla perfidia, efpreilàmente noi dica ? Laiciato dunque 
il fuo nuouo tefto falfificato , e corrotto , alquale non lòn te- 
nuto rifponderc, vengo al primo contenziolò, che diè cagio- 
ne di fcriuere al Vcrato,c fopra il quale fu (labilità la fua ferie— 
turaj E perche il noftro nouello Proteo non fi cangi in Apolo- 
già, rormian lo (lato della controuerfia , e ciò ne ferua po- 
(cia per fempre . Che fine è quello del Nores nella inuettiua 
fatta da lui? è chiariflìmo.di moftrar la Tragicómedia Paftora- 
le non cfler poema legittimo d'Ariftotile . E quale è quel del 
Verato, a difendere ch’ella fia?forrniamo adunque dal foptad 
detto tefto contenziofo l’argomento del Nores à quello 
modo ; . > 


Ogni 
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Ogni poema legittimo d’AriflotiIe,bilbgna, chesia,oTra* 

J ficio,o ComicOjO Epico : laTragicommcdia non è alcuno del- 
i tre detti, dunque non è poema legittimo d’Ariftotile. la 
maggior il sforza di prouare in quella particella con l’autori- 
tà d’Ariftotilc à quello modo : Ariftotile nomina molte Poe*- 
Ile, ma non pioponedi trattare Ce non delle tre dette difopra, 
•e tutte l'altrc rifiuta . 

Ora che dice il Verato contra quella allegata autorità ? 
ch’eli’ c falla , e quello per tre ragioni : l’vna pcrcioche quel- 
lo che Melfer Giaiònc chiama nominare,!- proporreda fecon- 
da che la Ditirambica none cfclufaj.terzache quello farebbe 
contra il metodo d’Aiillotilc , cd’ogni buono, c intenden- 
te Filofofo. 

Quanto alla prima così difende il Verato, e molto bene la 
fua ragione, l’applicare alia Pocfia Ditirambica il genere, ch’è 
l’imitare, applicarci il modo, applicarci le differenze del l’imi- 
tare non è lemplice nominare , ma c proporre inlìeme cori 
tutte l’altre, perdoucrnepoi trattarea fuoluogo . Ora ver- 
giamo qucllo.che replica il nollro Melfer Giafone : s’iodirò 
nulla mc’l crederrctc ? E pure è vero, peggio fa vn fuo vanif. 
fimo difcorlbjche nulla importa, che non li ferite ad altro,che 
à far numero di paiole 1 , intorno al metodo d’Arillotile, nel 
trouarc il genere, e le differenze della Poetica. Che ha da far 
cotcllo col prouare , che la Ditirambica Ila mcntouata , e non 
propolla. Quiqui Melfer Giafone , non andate sfuggendo, 
fiate ne’ termini: Ariilotile nel trouare il generc,e le differen- 
ze della Poetica nomina egli ò propone la Ditirambica? Que- 
llo bilbgna dire , quella <} la pruouache vi tocca di fare, vo- 
lendo che quella vollra maggior proporzione habbia luogo. 
Ma notate dottrina d’huomo , non lolo egli non replica nin- 
na colà à proposto , ma quel difeorfo il conuince , e pruoua- 
à fauordcl Verato , il che vi moltro con la rcal dottrina d’A- 
rillotilc, c non con le chimere, com’egli cvfo di fare. 

Halli ne’libri della Poltcriorejchc la precognizione del no- 
me non fa altro, chefignitìcarla colà di che ii tratta , e peto c 
laptfma di tutte l’altre, clic concorrono alla fabbrica feientifi- 
ca . e fi come in ella non entra alcuna ragion deH'eflère , ma 
{blamente del Significare, così nell’altrc quillioni, che il per- 
chè rendono delle cole, conimela ragione dell’cflcre, c non 
del lignificare.; il quale cllcreficonoicc per lo genere, c per 
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le differenze:dunque chi truoua il genere, e le differenze d’al- 
ciinacofa, non la nomina folo , ma la propone, per douere 
fcientificamenre di lei trattare . E fe così è , come nel vero è , 
il noltro Metter Giafonc cconuintillìmo , il qual portandoti 
metodo del medefimo Ariftotile.douc fi trattano il genere, c 
le dilferenze della poefia Ditirambica , viene , voglia ò non 
voglia, à confettare egli Hello, chc’l Filofofo nó l’habbia fem- 
pliccmenre nominata, ma propolla per parte principale della 
poetica . Dunque, quanto alla prima ditela del Verato, il no- 
ftro valente Nores, non folo non ha rifpofto,ma cconuinto . 
Palliamo alla feconda, che la Ditiramoica non c cfclufa :à 
quello chedic’cgli ? che’ quantunque Ha nero chcv Ariftotile 
truoui il genere, e le differenze della Ditirarabica.cioc per ac- 
cidente, c per folo trottar la difinizione della tragedia. Com- 
media, e Poema Eroico . E come prona egli corefto ? Gran co- 
fa, che voglia fempre che gli fi creda,o creda d hauer prouato, 
con dire, il fatto Ila così : concludiamo dunque così:- fi vede 
chiarillìmamcntcchclacofa è così : non può Ilare, fc non co- 
sì : e altri fuoi sì fatti modi licenzio!! d’aft'crmarc, di conchiu- 
dere, di parlare in oracolo : de'quali pafee il Lettore, che non 
intende, ballando à lui d'ingombrar le carte , ed’cmpieilc di 
qualche cofa. Dico che bifogna prouare che Anftotilc habbi-a. 
trattato, per accidente, della Ditirambica, e folo per trouar la 
difinizione dcll’altre, che come falfo fi nega.ò Metter Giafo- 
nc. Manonl'ho prouato dirà egli con l’autorità del Caftcl- 
uetro ? che, dunque non è fua inucnzionc cotclla ? non è ella 

K r certo: ma ne anche del Caftcluctro, perciochcil Maggio 
ebbe prima di lui , c pure MelTcr Giafonc fe ne vede come 
di roba fatta à fuo dotto in quel difeorfo della inuettiua,fenza 
far menzione o di Maggio , ò di Cafteluetro . Ma la cofa va 
male quando fi chiama gente à difefa . Or faprei volentieri 
che confcgucnza è cotella fua. Il Cafteluetro l’ha detto, dun- 
que egli è vero ? c s’a lui è lecito di prouare con vn interprete 
d‘ Ariftotile, ed io glie ne concedo anche due: perche non fa- 
rà lecito à me il prouare con tre , e con quattro il contrario ? 
e dir così : il Robertelli, il Vettori, il Piccolomini , c prima di 
tutti Auerroe quello non dicono : dunque gli è falfo ? c s’io 
non credo, necredcrrciad Ariftotile, s’egli non mi prouatte, 
perche debbo io credere al Cafteluetro ? del cuifapere non 
dico ne ben , ne male, dico folo che ’n ciò ( s'cpur vero , che 
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còsi créda,che non mi fon curato nc anche di' ricercarne ) egli 
hebbe mala oppenione. Dicoche bifogna prouarc . A vn Colo’" 
credo fenza la proua, à niun’altro nò . Ma non l’ho io proua- 
to,mi dirà egli, con cinque argomenti ì MeiTer nò,haucte ben 
cicalatole quelli fono dc’voltri errori, non intendendo voi la 
fòrza deeli argomenti, e non Capere nc quale lì a la materia, ne 
qual la forma, e prendete il prelumere per faperc, l'opinione 

{ icrifcienza , la conclusone per vna delle premefTe, ei vollri 
illogifmi Cono paralogiCmi , e tanti nc fate, ch’c vn finimon- 
do . E così recate à voi poco onore , e à me troppo gran pena 
di Cuilupparli . Cinque ragioni fi crede di hauerc addottela- Cinque ra- 
ri Lettori, lequali , lenz’altro , conoCcerete , e che non fanno R ioni del 
à propofito.pcr proitar ch’Ariftotile propongala Ditirambica Norcs pcr 
per CeruirCenc alla difinizione dciralrrc , e che Cono eziandio 
falfilììmc in Ce medefime . fàuella dd- 

La prima è . Ariflotile non haurebbe potuto fiiuellar della Ditiribi- 
Ditirambica Cenza parlare eziàdio della Citariflica, c di quel- ca P et fcr-. 
la de’ Flauti, e de’ Nomi,c de Fallici, c de’ Satiri, e degl’inni : 
quello e dunque inconucniente . dcli’alcre 

La Feconda . Se il medefimo Filofòfo fi folle immaginato di fpczic di 
dar prccccti della Ditirambica, e di quelPaltre , haurebbe poefia. 
ricercato Ce follerò di perlòne illuflri , ò priuate, Ce narratiue 
ò dramatiche,Cc telTutc d’vna manieradi verfi più che d’vn’al- 
tra, Ccoperta la loro particolare origine, i loro accreCcimenti, 
quello non ha fimo, dunquc,e c. 

Nella terza vi reca vn luogo del medefimo FiloCofo ,doue 
dilaminando la parolai?. fi* fi sfòrza di prouare che dopo il 
trattato delle tre principali, non Irebbe animo di fauellar d'al- 
cun 'altra. 

Quarta che Cecódo il metodo preCo dal detto FiloCofo nel- 
la Poetica, s’cgli haueile ha mito animo di trattar della Diti- 
rambica, l'haurebbe polla innanzial trattato delle tre prin- 
cipali . non l’ha fatto dunque, c c. 

Quinta e vltima . Ariflotile eCcludelc poefic, che non con- 
tengono azione trapalante, ò da felicità ad infelicità, ò da 
infelicità à felicità, la Ditirambica è tale dunque, e c. 

I quali argomenti con quanta fatica, con quanta pena io 
habbia tratti fuori da molte impertinenti, e confufc, e replica- 
te parole , Dio vel dica. Or quanto fieno à propofito perla 
pruoua ch’egli è tenuto di taruijnon è huomo di lì poco auuc- 
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dimento che noi conofca. Poflòn bene etor nuoue ragioni Si 
efcluder la Ditirambica , ma non faranno mai vere pruoue, 
chc’l Filofofo fe ne Terna per difinir le tre principali . poflòno 
bene haucreintcnzioned’argométare,che quel Poema venga 
propollo per accidente , ma non hauranno già forza mai di 
prouar che’l fine del filolofb, in cotclla accidentale propofi- 
tione,che fi pretende, fia per fcruirfene à difinire quelle tre 
principali, e pero tralafciandola, come cofapcr fe ftellà ma- 
nifeftiifima, e che fenza affaticaruici l’intelletto, il lolo fenfo 
la giudica, vengo alla rifoluzionc dc’dctti fondamenti : dopo 
la quale poi moftrerrouui la vanità di quella opinione : c po- 
lito ch'egli non ha prouato ch’ella fia ucra,come doucua,pro- 
ucrrò io,ch’eH'c falfa;bench’io noi debbia. Venendo dunque 
alla prima : noi fiamo fecondo il noftro folito a’ prefuppolì- 
ti fallì . l’argomento ètalerfe Ariftotile trattato della Diti- 
rambica , bilognerebbe che trattato ancor della Cirariltica, 
Auletica, Nomica, Fallica, Satirica, ed Innica,pcr così diierque 
fio è inconucnicnte dunque, ec. 

Or quello inconuenicnte fi nega, Metor Giafone, epro- 
nato voi non l'hauete, dunque è fallo . Ma auuertite,che co- 
li ui rifpondo, in quanto à quelle fole,dclle quali il Filofofo 
truoua ilgencrc e leditorcnze,come la Citariltica, Auletica, 
Nomica. Ma quanto alla Fallica , e alla Satirica, vi rilpondo 
d’vn altro modo, negandoui la confeguenza , pcrcioche non 
fono poemi dal Filofofo annoucrati,e però di loro non ci reca 
le ditrcrenzc,come fa di quegli altri. Quando voi dite dunque 
s’egli trattato della Ditirambica bilogncrebbe,che trattato 
ancor della Fallica, e della Satirica, vi fi diceche laconlequen- 
za è falla, perche la Ditirambica è vna delle fpczie propolle, 
mala Fallica, c la Satirica nò. Quanto à quella degl’inni, per 
etore ella d’vna medefima fpezic con quella de’ Ditirambi, li 
come altrouc fi moltrerrà, quello Hello, che della Ditirambi- 
ca fi dirà , dirallì ancora di lei . Ma che 3 vorreftemi indurre à 
quello, per auucntura, à che sì fpcllò fare haucte indotto il 
Vcrato 2 il quale fi c ben’egli affaticato il poucr’huomo,ed ha 
fudato, e trafelato, per infegnarui,e tuttauia non ha da voi , fe 
non ingratitudine ticeuuto. Io per certo non vi vo correre 
dietro,Metor Giafone : fe voi non prouerrete fie vollro dan- 
no . Non afpccratc già, che io vi faccia il pedante . Quello Io- 
io vi vo ben dire , che quando eziandio voi prouato , che il 

trattare. 
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trattare della Cirariltìca, e Auletica fo(Te fconueneuole cofa, 
che però in Ariftotile non prouerrete giammai, non haure- 
fte perciò conclufo quel che credete, conciofiacofa che molta 
differenza fia tra la Ditirambica , e quelle due, le quali non 
imitano col verfo, cornei la fa: non fapete voi fe quella ha le 
mede li me differenze, che hanno la Tragedia, e la Commedia ì 
eertilUmo argomento contra di voi, die fi come nelle diffe- 
renze ‘fono compagne, così nell’efTerc poefìe fi c noi legitti- 
me . Ma torno à dirui che bifogna prouar cocelto voltro pre- 
fuppollo inconueniente,e fin che noi prouate, la Ditirambica 
debb'efler man tenuta nel fuo portello , intendetemi voif Or 
palliamo alla feconda ragione , la quale è molto importante , 
e Urie ne daddouero , e fc voi argomentale così , direi bene, 
che folle vn gran valentuomo , percioche quella differenza 
delle perfone grandi , e priuatc,non ha dubbio,ch’è tanto cf- 
fenzialc appo Arillotile,che fecon elio lei non hauefie dilUn- 
ta la Ditirambica, neceflària cofa mi parrebbe il cedenti , e 
confclfare, ch'ella non folle da annotierare tra le legittime 
poefie . Ma vditemi, caro MelTer Giafone ; quando fi trouaiTe 
poi che la cofa folle altramcnti non farcite voi altresì sforza- 
to à confeflàre tutto’l contrario di quello, che concludete 2 la 
ragione il vorrebbe. Or che dice il voltro argomento ì fc il.Fi- 
lolbfo fi folle immaginato di dar precetti della Ditirambica , 
haurebbe ricercato s’ella folTe di perfone illuflri . Vcggiamo 
vn poco fe folle luogo alcuno della Poetica, che’l dfcefic? Vdi- 
*c mo MelTcr Giafone.Qucltc fon pur parole d'Ariltotilc, s’io 
non erro, uà -nfà toù< koyovx A , uà tLuj 4<a«^ut(/W , hot i*f$ 

fi>i\TÌò( , Ktotfùt A i fin in , Hyifiùjt A o txtriH { 7u< zu(<ud i'xc riti* 
ir (cune, uà i rlu! Jxkixfl x Ófiitte A uà 7jrf£ t»u'c 

dtvfxfifc a< uà Tvìq tifine , oi( 7rif(7ac, uà x.i*k6ntxt TifiiSm > uà 
§Cft»x fiifijrantejrn . 

* Ma non le intendo, voi mi direte, fc non le volgarizzi : fon 
contento : ma bolle portate Greche, perche la ’nterprctazion 
del Pazzi non è per auuentura la vera . 

,, E così quelle ,chc confillono in parole, e fon compolle 

- ,, di nudi verfi, come farebbe adire Omero ralTomigliai 

* $1 migliori , Clcofontel limili, ed Egemone, dico quel 

- ,, Tallo , che primiero fe le parodie, cNicocari che fcrillè 
i ,, la Deliadc,imicano i peggiori . Della medefima manie- 
"• » » ta coloro, che fcriuono Ditirambi , e Nomi , fi come Ti- 
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« i moteo , e Filoflcno i Perii , e i Ciclopi radòmigliarono • 
Or qui, che debbo io dire del cafo uoflro MelTer Giafone ì 
b voi hauete lludiata la Poetica d'Ariflotile, ò nò : Testò non 
l’hauete intefa, ò tnalizioTamcnre negate quello , che tanto 
chiaro fi legge in lei. Ma Te non l’hauete (indiata, come ne vo- 
lere fare il maeftro ? come fare il difenfor d’Ariftotile, il cen- 
/ore dell'altrui poefie ? Vedere, che notabili errori fono ecce- 
lli ? e non volete che’l mondo rida di voi. chi fi potrebbe mai 
contenere ? rrarrelte le beffe di bocca a Senocrate,per mia fe, 
eia Teneri» farcite beffarda. Ma palliamo all’altre differen- 
ze, e veggiamo fe in quelle fiecc piu, ò meno veridico relato- 
re. L'argomento è così : fe Annotile fi fofie immaginato di 
dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato s'ella folle 
dramaticaò narrariua . Ma fe vale quello argomento contra 
la Ditirambica, bifogna che voi mi concediate, che vaglia 
ancora contra la Tragedia, e contra la Commedia voltrc lcgit 
lime poefie . Vdite Ariftotile . Oltre le due differenze» 
,, dice egli, hacci ancora la terza, la quale Ila nel modo» 
», col quale ciafcuna imita , percioche può bene clfere, 
», che imitino, eie medcfimecofe, eco'mcdcfirai mezzi, 
i , , ma con diuerfo modo, però : alcuna volta narrando noi; 

,, e quello ora col prendere la perfona d'altrui, fi corno 
, », Omero fa,eora come noi da noi He Ili , fenza mutar 
, , perfona: alclin’altra poi introducendo i perfo.naggi tut- 
, , ti à guifa di coloro, che trattano , e che negoziano . Per 
i ,, tanto inquelle tre differenze, fi come da principio di- 
», cemmojcófifte l'imitazione, cioè con quali mezzi,. qua* 
,, licofe, c in qual maniera ciafcuno vada imitando. 
Orditemi nonèquello il luogo doue Ariflotile diltinguele 
poefie col Dramatico, e col narratiuo ; fi certamente . £ doue 
fa egli menzione di Tragedia, c di Commedia ? Voi dircte,che 
vi s'intendono, e’I medefimo diremo , e halli à dir della Diti- 
rambica : Se quiui le voflre fi nominafTero , e non la mia , ha* 
urefle qualche ragione, ma fe di niuna nominatamente parla 
Ariflotile, perché volete includerci le voltrc, ed efcludecla 
mia? fi come dunquele voflre, tacitamente quiui s’intendo- 
no, così anche la mia nel medefimo luogo tacitamente s’in- 
tenderà. Era il terzo prefuppofito, fe Annotile fi folle imma- 
ginato di dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato di 
che manie» di veri! folle tefiuta ; Vifiiifjponde,chc fe voi ba- 
<• . ” "• " ' ~ •" ucce 
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ó«te quefto per neceflàrio , come nel vero è, perchè non ha 
cercato il medesimo nella Commedia? che pure èvna delle 
voftre legittime? Voi mi direte che il trattato della Comme* 
dia doueua efler negli altri libri,che mancan della poetica, do- 
ue quefto haurebbe pofeia efeguito. Il medefimo vi li dice 
«fella Ditirambica. E che (ìa verifimile , mirate , che quando 
tratta del verfo Eroico cib non fa nel trattato delle differenze, 
le quali hauere intefochenon fono altro che tre. Checofa, 
con che mezzo, e in che modo, ma nel particolar trattato del- 
l’Epico. Cosi haurebbe eziandio ,ò per dir meglio fi deè cre- 
dere, che facefle della Ditirambica. E dunque falfalaconfe- 
guenza : non ha eliminato il verfo , dunque non è poema le- 
gittimo: percioche quantunque cotefto efame non fia nel pri- 
mo libro , doueua efler negli altri , con tutto il rimanente del 
fuo trattato. Ora effondo falfiflìmi i tre prefuppofiti , eie tre 
confeguenze, fopra le quali era fondato il fecondo voftro ar- 
gomento, è anche fallo quello che volauate concludere , cioè 
che’l Filofofb nò habbia hauuto penfiero di dar le regole del- 
la poefia Ditirambica, fi come ha fiuto dell’altre, che uoi chia- 
mate Jegirtimc.e principali. E quinci palio al terzo argomen- Alla terza.' 
to , conrra il quale non mi vo muouere,fe prima non porto il 
Voftro trfto medefimo puntalmenre, com'egli fta , accioche 
Appatilca pili chiaramente la voftra: voi direfte sfacciataggi- 
ne, s’vn tale errore hauefte à findacare negli altiui ferirti. 

» » Ma che pò io (dice egli) adducendo gli altrui teflimonij, qua- 
>> fi che ^dnfiotele medefimo non hautffe ciò dimoft rato efprcffa - 
• ,, mente confue parole proprie , quando promette egli di douer 
* t confiderar prima della Tragedia uà irfS * 6ju cvJ'lxs tinger cioè y 
ìì e piti nume n te della commedia . Oue dobbiamo auuenre t che 
»> quando proponendo noi di far ragionamento d’vna t d'pn’al» 
tracofjy pfiamo quefto modo di dire i potjfi ò figo /fichi 

>, tal parola pofcia y ò ftgnift chi tal parola pltimame<e , ho». 

>> fi può à modo Penino inteder che dopo quella co la quale s’ac- 
> » compagna l'Jiipiv debbia feguitar alcun' altra in quel trattato - 
Dio , eterno che fronte hauetc sì dura, credete, che non fi fap- 
pia , che non auete la lingua greca , ancora che fiate greco, e te 

ne volete fare il maeftro ? In quale Ifichio,per vita voftra,in fila fallare* 
qual Fattorino , in aual Budéo , in quale dizionario , in qual gol» allega 
teforo , in quali fcoliafte hauete voi apparata qutfta regola u No- 
«he recate deli’ Zngir ì e forfè che non l’afleuerate c nó la prof teu - 
< ■ Da ferite 
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ferite per infallibile t c quando io dirò Melfer Già fon e, la 
lira regola è falla, non cocchcrà à voi pofciail prouarla? per», 
che dunque non l’hauete prouata? ma mi direte , c bene, co- 
me vuoi tu ch’io la pruoui s’clla c falfa; è badato à me di dar- 
la ad intendere à chi non sà. ò quanti forano dati di quelli Ce 
tu non eri , che fc l'haurcbbon creduta : E troppo è vcro,chej 
ninna pedrha corrotte le belle Jcttcrc,fe non i temerari feriti 
tori. Io v’hauea detto, che non voleua correnti. dietro , ma ! 
houui compallìone . Di tanti luoghi con che potrei riprouare, 
la vodra regola: vo’ contentarmi d'vn folo per edere molto' 
nobile, c molto fìmilc al nodro contenziolò. Ariftotile nel- 
fecondo dell’Etica,la doue ci propone di doucrci infegnare di 
che manierala virtù morale s’acquidi con l’ezercizio,fuppo-; 
nendo che tutti gli atti vertuod debbiano fard mediante il di- 
ritto della ragione, dicecosl ; To^ar \iycr 

«tirar, * & inrfp ** raa i~' òVif» WS xjtS tei ti tr/r » ófii c X ó- 
vcifor&faa Che f uona ,n nodrafauella , l’adoprar dunque fecon- 
do il diritto della ragione è -commune , e halli àfupporre 
chccosìda . ma di quedo pofeia diremo, e diremo di più, 
quello chela diritta ragione da .Qui dunque Aridotile tre 
cofe ci propone . la prima è l*eforcizio delle virtù , la fecotj- 
da è il fare quedo mediante il diritto della ragione, la terza il 
•dfmodrarci, che cofa da quella diritta ragione . la prima egli 
ce l’ha detta nelle parole di fopra , che lenza rcferirle fono 
chiariihme,la feconda c, che l’operare col diritto della ragio- 
ne egli vuole , che fupponiamo . e con queda aggiunge 1* 
tfsiforepurecifoggiungne la terza ancora, eh ’e il conofccre 
quello che la diritta ragione da . Che molto più chiaramente 
vicn confermato poi dall’ cfecuzionc,ch'cgJi ne fa , pcrcioche 
del modrare,che’i diritto della ragion da comune à tutte le yer 
tù qui da lui prefuppode , d tratta ne’ feguenti Libri , terzo, 
quarto,quinto,applicandoli à ciadiana vertù . quel che da poi 
la diritta ragione efeguifccnel fcfto,done lungamente d trat- 
ta della prudenza, e come in tutte le file parti la diritta ragione 
d manifedi . Se dunque r^<f 0 r,fecondo la vodra regola non 
s’accompagna mai con quella parti, che non è vltima in quel 
trattato , come ha faputo sì poco di gramatica il grande Àri- 
dotile, hauendol podocon la feconda delle tre antcderre,a!!a 
quale non pur per ordine di dottrina , e d’cfecuzione fegue 
acccfl'ariaracntc la terza, nuche immediatamente dal mede* 
“a "'CT * £mo 


Contra l’Apologià del Nòres. 53 

limo filofofo nelproporcela vìcn Soggiunta . Di mole! altri sì 
fatti , fe à me llclTc il prouare,potrei recarui , ma egli mi pare 
di hauer fatto aliai più di quello che meritate, hauendouene 
infegnato vno nei voliti libri dell’Erica tanto chiaro . Ma per 
l'amor di Dio ricordateui alcuna volta dell’amoreuol ricordo 
datoui dal Vcrato, che guardiate corte fetiuete Or dallavo- 
ftra regola , che falfa vi s’è prouata , non potete dunque con- 
chiudere che dopo la cómedialìa (lata mente di Aridocile di 
non trattare d'altro poema ? tanto che ne anche il vollro terzo 
argomento contra la Ditirambica non fa forza . Palliamo al Alla qtur- 
quarto , il quale è prefo dal metodo d’ Ariflotile , e argomen- u. 
ta cosi . Se il filoforo hauefli hauuto penderò di trattar della 
Ditirambica.haurcbbc dato il luogo innanzi il trattato della 
tragedia, della Cómedia,c della Epopea, non l’ha fatto : dun- 
que, e c. Nel quale argomento egliti apporta pur la ragione, 
n che non pare fabbricato da lui . E benché la rifpolla non Ila 
difficile, nondimeno ha pur forma, ha pur fembianza di buona 
colà. Es’egli hauellc fatto , ò facelle tempre coli , quanto fa- 
rebbe meglio per lui . l’argomenro procede bene, e la pruoua 
è tolta da mezzo molto probabile,fondatofulla dottrina d’A- 
xillotile, il quale, hauédo detto di voler trattar prima di quel- 
le cofe , che fono prime in natura , ed elfcndo la Ditirambica 
antecedente per natura alla tragedia, le folle llato mente del 
Filofofo di trattare di lei,il douerdclfuo metodo richicdeua, 
che così n’ hauellc trattato prima della Tragedia, cometa Di- 
tirambica è ilata prima della Tragedia. Iluoghi d’Aciltotile Ditirambi 
fu’quali l’argométo è fondato, fono reali, e non lì poflon ne- « prima 
gare. Tuttauia, come ho detto, la rifoluzionc è tanto pronta, Tr *“ 
che le parole medeiìme del Filofofo ce la detta, il qualsia do- 
ue dille, prendendo il noflro principio dalla natura prima da 
quelle cofe,che (ono prime, non volle intendere dell’ordine, 
con che egli hauefle iniezione di trattare delle fue poefie,per- 
cioche fccotcfla folfe Hata quiui la mente fua, l’haurcbbe oC- 
feruata ncH’cfcguire, e pur fi vede che l’ha confùfo , hauen- 
do pollo nel primoluogo l’Epopcia, nellecondola Trage- 
dia, nel terzo la Commedia, nel quarto la Ditirambica, c nel 

3 uinto poi tutte l’altre. E pur ncll’efccuzione tratta prima 
ella Tragedia, c pofciadcll'Epopeia , S’aggiugne à quello; 
che tanto più doueua Arillotile anteporre il trattato dcll'Epo 
pcù à quello della Tragedia, volendo procedere fecondo il 
Difeftt del Taflorfido, D } metodo 
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inerodo che da Mclfor Giafonc è tolto per mezzo, quanto egli 
Hello ci inoltra, che la Tragedia è così proporzionata all’Epi- 
co d’Omero, come la Commedia al Margite . il quale incon*. 
Demente è anche molto più chiaro nel detto poema Comico; 
pcrcioche apertamente, ne dice , ch'Oiuero fu egli il primo » 
che ce ne delle col fuo Margite la regola. Doueua dunque del 
poema narratine prima trattare , e poi del Dramatico , ma di 
modo ha perturbato quefl’ordine,chenon Colo non t'antepo- 
ne alle due Dramatiche poefie, ma tra Iorol inrérferifce , che 
pare tanto più fconueneuoleiquanro i poemi, che fono d’vna 
medefima differenza, doueuano,per neceflàrio metodo di N a 
tura,efaminarfi l’vn dopo l'altro . Ma comunque la cofa Ha » 
non hadubbio,ch’egli ha prcuertìto il fuo ordine re fo l’ha, 
fatto nell’altre.non farebbe da marauigliarfi.che I’haucffo far- 
tonella'Ditirambicaancora,contralaquale l'argomento di 
Mellcr Gialone,fondato (opra vn metodo del medefimo Filo t 
fofo, non offerua, riefee di niuna efficacia, per inoltrare, che 
non hauendo ella quel luogo, che per natura doneua hauere; 
fi debbia per non legittima ripurare. anzi chi ben confiderà » 
l'argomento la fauorifce.percioche feci vogliamo attenere 
all’ordine, che’l Filofofo ci propofe, noi vedremo , che la Di- 
tirambica vienead hauere il fuolcgitimo luogo, haucndol* 
éflò dopo la Commedia allegata: talché fi come la commedia* 
per confezione del Nores , doueua ellcre ne’fibri, che mance 
no , cosi bifogna che parimente confeflì per forza del fuo ar- 

{ fomentato metodo , che la Ditirambica doueffo nc’medcfimi 
ibri haucre,dopo quello della Commcdia,il fuo trattato par- 
ticolare. E perche Mcffer Giafone,v(cendo fuori determini, 
vorrebbe argométate il medefimo con la Fallica, e con quella 
degl’inni : dico che quella è vna vanirà , non effondo , come 
dianzi s’è detto, la Fallica annouerara per legittima poefia 
dal Filofofo, e quella degl'inni , comes'è detto , ècomprefà 
fotro’l medefimo genere, con quella de'Ditirambi . O non è 
Vero, chequefbVpec ordine del metodo Ariflotelico, debbia- 
no hauere altra fede, che quella, che loro ha data il Filofofo : 
Slquale fi dee credere, che ne’libri,che mancano, hanrebbe al- 
trefi di loro dare leregoledapo la Ditirambica, si come dopo 
la Ditirambica le nomò. E fe Mcffer Giafonc à quello nó s'a- 
cbetalfo , io gli direi , che s egli haueffe così recata la prona di 
cote Ita fua Fallica^ d tornea poefia , come ha facto della Tra- 
■i gedia. 
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jgedia, così fin quella come s’è facto in quella , gli fi farebbe ri- 
fpolto . E s’egli mi addimandafle che,habbia voluto intendere 
Annotile con quelle parole» prendendo il rollio principio 
dalla natura prima da quelle cofe , che fono prime. Io gli ri» 
fponderei , che qui non ho ne obbligo , ne tempo , da dichia- 
rarle: obbligo, perche à me balta d’hauer inoltrato à difefa 
della Ditirambica, chequcllo noncil vero lor fentimcnto: 
tempo, perchè il dilcorfo farebbe troppo più lungo di quello 
che mi bifogna, per fornire in quel che manca l'vficio mio » 

E però palliamo al quinto,e vltimo argomento, il quale è que- Alla quia» 
fio: Ariftotile efcludele poefie, che non contengono azione “• 
trapaflànte' da felicità ad infelicità, ò da infelicità a felicità: 
la Ditirambicaè tale, dunque,ec. Vdfltcmai più vanacofadi 
quella? E douc ha egli di tale efclufionc addotta la proua? me- 
glio: e come potrà egli perniarlo mai ? Mirate prefunzione. 

Quello trapalici , ch’egli pretende , non c fra le tre differenze 
annoueratecidal Filolofo ? non c nella difinizione della Tia- 
gedia ? none in quella della Commedia, enei Poema Epico 
non fe ne vede parola : e qucll’hiiomo vi fonda fu l’argomen- 
to'. E gliè verojchenel trattato della Tragedia, cdoue fi parla 
della lunghezza di lei,fi fa mcn'ziondi cotcfio trapafiò , ed è 
anche vero, ch’egli è proprio del Poema Draniatico. truche 
ha egli à fare conl'altre fpezie di poefiaì ondefidìce vna co- 
tale necelfità, che Poema niuno non pefiàdiifi legittimo, le 
non ha cotelloriuolgimento ? Fiere cofe per certo, che’l no*- 
ftro Apologillavi vorrebbe dare ad intendere , giudiciofi Let- 
tori, poi che con cinque falfillìmi, e vanilfimi fòndamcnti,che 
non iòlo noi| ha prouari : ma ne anche tenta di prouarc , da 
vno in fuori; fi è sforzato di efcluder la Ditirambica. Il che no 
hauendo potuto fare,fi come vi s’c mullrato, fegue che chi din 
fende l'inclufionedi quella nobilifiìma poefia, fondatamen- 
te l'habbia difefa . Tirila ora che per quello atte remiche v’ho 
promelfo , c per confermare alrrcsì là terza ragione, con cheT 
Verato difendela Ditirambica, vi inoltrila falfità diquella prò 
pofizione, la verità della quale MclTer Giafonedouctia egli,e- 
non l’ha potuta prouare. Cioè che’l Filofofo ad altro fine non 'Prona che 
habbia fatto menzione della Ditirambica, che perinueltigar IhDiiìiain- 
la difinizione delle tre (ole. Tragedia, Commedia, cd Eroico. U 

Primieramente di quello non ha parola in Ai Pilotile , che re F° 0 fo_ 
l’accenni pure, non che il lignifichi, di manicrache quanto al- - fa per uo- 
»• * J D 4 la Ice- 
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«arti Jefi la lettera noti folo li fiuto fenfo non sì raccoglie, ma più torto 
nicione del tutto ’1 contrario : pcrcioche tutte fono da lui propollc ad va 
,re pc " modo, e della Ditirambica troua le diferenze altresì bene, e 
metodicamente, come lì faccia di tutte l’altre. Quanto poi al- 
la forza della ragione , e del metodo , confederate come è pof- 
libile, ch'Ariftotile hauefl'e fìlofofato contra i medefimi Tuoi 
precetti. Eirendocofachiarilfima, ch’egli procede qui pervia 
Annotile d’induzione; Lainduzione nonvaelladai fingolari all’vni- 
F crvud’in UCtfalc ? neanche quello ha bifogno di pruoua, eficndo dot- 
duzìooè ,D lr,na di ^ u * medefimo in molti luoghi, e in particolare ne’libri 
nel trottare della Piiore. Or s’egli haueflc hauuto pen fiero di trar da’ (in - 
it genere golari vna natura comune, per fabbricar con clTa la difìnizio- 
deìle P oc_ ne d’alcuni di quc’medefimi fingolari , non farebbe egli fiato 
" e * vn camminare da Angolare à (ingoiare? E quello ch’è più feon. 

ueneuolc, difinire quel medefimo particolare del quale pri«* 
ma s’era fcruitoà trarne quel concetto comune? perciochft. 
s’egli lafcia fuori quel particolare, che fi vuol difinire, la’ndu- 
xione non è, efiendo necelTario ,che ella abbracci tutti i parti- 
colari, che fotto lo fiefio vniuerfalc fi contengono. Se s’inclu- 
de, già fi conofce, quella natura comune, che da lui s'è racco!-. 
ta,col mezzo della induzione : e conofcendola , è fouerchto il 
cercarla . Da che fi conclude, che la induzione non c.fii umcn-, 
«oda difinire, ma da trouare quella natura, nella qual tutti 
conuengonoi fingolari à lei fottopofii. Il moto della indu- 
zione è diuerfillìmo da quello, con che fi procede nel difinire: 
quello va dal Angolare , e pofa nell’vniuerfalc , e quello va 
quell’vniuerfale riilrignendo nel particolare . Nella induzio- 
ne fi prende quello per conofciuto , che nella difinizione fi va . 
cercando , come non conofciuto . Che accadeua dunque per 
. via d'induzione portare à tutte le fpczie vn lor comune prin- 

cipio , volendone difinire alcune, e alcune altre nò? 

Qui mi potrebbe dire, noi conofciamo, che tutte le poefie fin- 
gularmente imitano, ma non Tappiamo le Ha lor genere fenza 
vfare l'induzione, del quale genere ci Tentiamo poi à recar lo- 
ro Angolarmente le conuencuoli difinizioni . quello Ila bene» 
ne coiai modo procede da Angolare, à Angolare, ma da Ango- 
lare ad vniuerfale.comecontiiene . pcrcioche trouato il gene- 
re il comunica à rutte,e non ad alcune sì, e ad alcune altre nò, 
come vorrebbono che Ari dotile haueflc fatto, il quale non li 
dee dire , che habj>i» hauuto penderò di difùurc va Angolari 
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con la natura comune d’vn altro (ingoiare, non potendoli il 
(ingoiare, cosnc (ingoiare mai d'ffinire. Checomcnti, ò per 
me' dire , che fogni fono cotcfti , che pazze cofe vorrebbono 
farli dire: ma può bene hauer voluto trarre l'vniuerfalcda 
tutti i (ingoiali , econ quell* vniuerfale argomentate vna na- 
tura comunc,cheferua à tutti i (ingoiarle non à parte di loro. 
Non fu dunque fuo fine di voler quiui difinire tre poefie, ma 
da tuttc,per via d'induzione,elicere la natura vniuerfale della 
poetica , per poterla ridurre in arte , che fenza i concetti vni- 
ucrfali non (i può fare . per quello, trouato il genere, troua di 
ciafcheduna le differenze, argomento cercilTìmo , che tale fu 
il fuo pcnficro , c tale il fuo metodo, cioè di difinirle tutte, 
haucudo troimo di cutte il genere, e lt differenze,per potere, 
.come s’èdetto,regolare,fotto i precetti deU’arte,ciò chcipoe 
tide’tempi fuoi, guidati da principi inttinfeci di natura, giudi 
ciofamence,ne’lor poemi,haucuanoefprc(Io: ne’ quali fi vede, 
che fondò egli tutta la fua poetica, e che da quelli (oli tutta la 
traile : così a’principi naturali appoggiandola, come per loro 
(corta haueuano la natura i poeti medefimi feguicata . Noi 
dunque ripilogando rutto 'ciò che d’intorno à quella prima 
parte s’è decto,concludiamo,chc,non hauendo Metter Gialo- 
ne fin qui, ne prouato, chc’l Filofofo habbia praoollo di trat- 
tar fole di quelle tre , ne replicato cofa che vagliAlle ragioni, 
coniche il Vcratos’oppofe al prefuppofito fallo, refta in confe- 

f ;uenza falfilìimo,chc la TragicómcdiaPaftorale fia fuori dcl- 
e regole d’Ari dotile . Ora torna à voler pur di nuouo proua- 
rc quel prefuppofito con vn'altro, niente men falfo, e niente 
meno fàntaflico prefuppofito : e dilli torna, perciochc quello 
medefimo tentò eziandio nella feconda particella della fua 
prima inuettiua ,con le precife parole dal Verato prima por- 
tate, e qui ora da me, (oggiunte . : 

, , T> ria c jualcofa loutmo faptre , che egli,come filofofo morale, 
e 1 mie non fi curò di fauellare d'ogni maniera di poefia.cbe nò 
rientrale fue regole , & ifuoi principi} della filofofiamoralc, & 
ciuile , & da ^alternatori , & leggitori delle repubhcbe à be- 
ni fina commune , ma /blamente di quelle , che riccuendoh , ó 
non rkeuendoli poteano generare ò buoni , ó c attlni coftumi ne- 
, , gli animi di cittadini in vniuerfale . 

Quello c il (uo cello che noi chiamiamo contenziofo . Or 
reggali, fecondo il nofiro iftùuto,i luoghi da lui mutati nella 
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feconda inuectina in vece di ogwi maniera di poe/ìa , ha mutati 
ogni forma, e qucdo,perciochc paruc a lui,che q lidia voce ma- 
niera Ila troppo larga , c fauorifea l'intenzione del Verato , e 
che forma tidringa più , come quegli, che pur s’ingcgnàdi. 
chinder quanto piùpuo le porte AridotelichcallaTragicom-; 
media Paitoralc. ^ beneficio comune , ha cangiato/» vtihti, e 
quello non pcrbilògno, ma per afeondere l'artificio dell'altre 
cofe mutate. 

Ma [blamente di quelle, che ricevendole , o non ricevendole patena-, 
no generare ò buoni, ò cattivi cc fiumi. Tutto quello ha mutato co-.' 
sì . Che ricevendoli potevano generare buon cofium,ò non ricevendo- 
gli poteuano generar cattivi enfiami . la qual mutazione fu am- 
maedramento del buon Verato, che egli rimprouerò la mani» , 
feda contraddizione : e chi noi crede à me, legga la fua dìfefa, j 
cchiarifcafi . Notate ingratitudine d’huomo , chc’mpara,éi 
non fa dima del precettore, anzi pur Io fchernifcc.Ota veggio- » 
Rifpolla mo, comequi rilpondeil buon vecchio. Primieramente dice, j 
4tl Verato. c jj e q prefuppofito è fallo, e non prouato, e che lènza la pruo- ; 

ua non fi crede ì ghiribizzi del Norcs .E auucgna che ciò po- t 
tede badare,nientedimeno fi difende, modrando la feonuene- > 
uolezza di tale opinione, col negar prima, che Aridotilc hab- 
bia ciò mai, ne immaginato, ne dctto,-in qual fi voglia opero 
fua. E che n<m è conforme alla dottrinadi lui il proporre di: 
trattar delle fpezie ,’che fono tutte d’vn medefimo genere,*c ■ 
ncll’cfccuzione ò tralafciare alcuna di loro jò non dir la cagio- 
► ne del tralafciarla. Oltre di ciò che ne'libri ne politici, ne mo- 

r rali non fi vede che Aridotilc prelcriua leggi di poefia. E più, . 

i che nella poetica, il codumc fi prende per condimento poeti- 

co , e non perammaedramento politico , il che pruoua cosi . ' 
Il poeta Tragico ha per foggetto fpecifico huomini inconti- • 
nenti,e’l Filofofo morale ha per fine di rendergli temperati . E 
più , che fe il fine del poeta folle d’ammaedrar co’ principi 
morali,nonrapprefentercbbeperfonedi mala vita, fi comefii. 
Finalmente cncquedo è con tra il precetto d’Aridonle nella 
medefima fua poetica,il quale , parlando del decoro,infcgitò, 
che vna delle vertù di lui è il far,che i buoni parlin con buo- 
no, ci cactiuiconcamuocodume, foggiunge, poi, che quàn- 
do cziadiocoredo fi concedelTetdaciònon fidourebbe efclu- 
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«fai Norcs * H'medefimo dice ancora dell’altre fpezie , fi come 
della Lirica, degl’inni, b degli Encomi capaciifime d’ogni 
grande, e nobil coftume. All’vltimogli rimprouera vna ma- 
nifeftillìma contraddizione , della quale non accade fare altra 
flJ >l;ca ;conciofiacafachcegli,comcdifoprav*ho dimoftra- 
to , «la fcmedefirnoficotregga . Ora che partito prende il no. 
flro MeflerGialoneJ qubllo che nulla. adopera, perciocché 
egli argomenta per modo,.ch.e né pruotia quel che doueua,ne 
rifponde a’fondamenti dii Vcrato,neportanuoua ragion,che 
vaglia . Tutto fallo, tutto lofiftico , tutto picn di fallacie, <f<e- 
quiuocazioni, di termini ò non intefi, ò frambiati,ò mentiti. 

In lomma niente di buono , niente difinedro. e perche dille 
il Verato d’haucrc apprefa la fua dottrina da' più fàmofi Tra- 
gici , e comici del fuo tempo, il noftro Mefier Giafone qui fi 
tinga 1 lazza , che direfte betreegli ha il mondo in mano,erin- 
terpelia di quello moda . Lamentatene Meffer Verato di que‘ voft ri Arroganza 
/ amo fi , che non v' hanno bene infrenato que’ luoghi d’^nflotilè , onde del Noie*. 
sharia a concludere che la poetica ricetta ifuoiprincipi dalla mo- 
rale y e politica [acuità . me certo ne ba bene tnfegniti ptà di fette il 
St^note Sperone, onde Aio chiaramente fi può taccone . Ed io inter- 
pellando altresì voì.eccellenrillìmo Mellcr Gialone, dico : Ia- 
menutput della voftra. poca dottrina, e del volito fantallico 
incendere, che i dilcorfi , e le parole del Signore Sperone ha- 
pece incelò à rouefefo. Il che oltre alla fenlarapruoua, che ne IINoresm 
farò con la fallita degli argomeriti da voi portati, è poi anche refe male £ 
giurtìficato per teftimonio di nobiliflìmapcrfonain Padoua, del 

non pur di fede dtgnillìma, ma di vita più torto Tanta , che al- n '®’ 
tramen i, la qual e afferma d hauere vdito dire al Signore Spe- 
rone Hello,' c dolerli, che voiapprcndauaròlecofe»ch , cgli dice 
na con rdlimaciua corrotta ronde poi n’auiteniua, chei voliti 
fcrittile liftriuano. diuerfiflime daqucllenfo,nclquale,efi 
doueuano prendere, cd ciano fiate dette da lui. Ma lefFetto 
pel mortreria . Riferiamo dunque ad vnoad vnoiluoipiù to- ‘J I TRo n,en ti 
ilo ingombri, che argomenti. * 0IC,i 

1 Ari dotile diecimila Poetica,che la Tragedia imita non gli 
huomini , ma le azioni, la vita , la felicità , e l'infelicità, 
dunque la Tragedia riccuei Tuoi principi dalla morale, e 
ci uilc lìlololìa . .< ■ i, i i i 

’Z Arirtotilc dice, chc l'azione c fine della Tragedia, i! fine è 
colia iiuportamilILua, dunque la Tragedia ticcue,e c. 

• i La 
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5 La Tragedia confitte nella fattola, come in Aia propria Co 2 
flanza, la fàuola è azione di felicità, ed infelicità, quella 
felicità c fine importàtiilìmo, come moftra Ariftotile ne* 
dieci libri dell'Etica : dunque la Tragedia riceue,e c. 

4 Le medelìme cole lì podou dire della Commedia, ed Eroi» 

co : dunque tutte le parti della Poetica riceuoto,e e. 

5 L'arte militare, la mulìca,la (coir tira, la dipintura riceuo- 
no lor prencipi, c regola dalla filofofia ciuilc, dunque la 
poetica riceue,e c. 

. ( La poetica prende il collume, c 1 ’afFetto dalla retorica,e la 
retorica dalla ciuilc, dunque la poetica riccue,ec. 

7 La virtù lì difinifee per gli ellremi vizio lì, dunque noa 
bifogna leparare i vizi dalle vertù,ec. 
f Ari dotile dice, chela poetica è più iìlofofica della litoria* 

. dunque la poetica riceue,e c. 

9 La poetica è l'ubal remata alla morale,e alla ciuile, dunque 

la poetica ricette e c. 

10 Cicerone, ed Orazio la chiamano fpecchio della vi ta* 
dunque la poetica riccue, e c. 

.XI Platone regola le poelìe , fecódo le leggi date da lui, dun- 
que la poetica riceue,e c. 

1 1 La poelìa farebbe bulloneria. Ce non miralTe a’comanda- 
mcnti publici, dunque riceue,ec. 

I } Ariftotile nell'ottauo della politica , vuole che i giouani 
prendano buon coftumi da molte arti, è dunque vcrili- 
mile, che nella parte la quale manca alla Politica, hauef- 
fe , fecondo quella la Poetica regolatatdunque la poeti» 
„ cariceue,ec. 

14 Coloro che inllituirono la T ragedia,Commedia,ed Eroi- 
co hebbero intendimento d'indurre ne’cuori de’cittadini 
l'amore delle tre republiche ben regolate : dunque là 
poetica riceue,ec. 

Con tutti quelli sbadigliamenti vuol concludere il Nores, 
che la poetica prende! fuoi principi dalla morale, e dalla po- 
litica: ma dicami vn poco, quale è la propolìzione del tello 
contenziofo? Non è ella quella, che Ariltotilc nó curò di trat- 
tare di quelle poelìe, che non riceuonoifuoiprincipidalla 
morale, e dalla politica ? fenza fallo, or veggiamo, fe con tan- 
te, fue nouelle egli il pruoua : prendiamo la conclusone di 
unti Tuoi argomenti: e prefuppollo , ch'ella Sa vera, veggia- 
mo 
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*nt> fe.cóntal mezzo fi pai) dirti, ch’egli pruoai la propofizio- 
ne contenziofa . La poetica prende i tuoi principi dalla mora- 
le dunque Ariflotile nò ha curato di trattare le non di quel- 
le fpeziedi poefic,che riceuono,e c. Ora s’iovi moftrerrò,ch* 
egli argomenta contra fé fleflb , che ne direte ? Mirate pure 
ingegno : mirate dottrina d’haomo . Dicami vn poco, Tela 
poetica ricette i Tuoi principi dalla morale , non è quella qua- 
lità infcparabile, eflcnziale, fòt male ? fcnz’alcun dubbio, egli 
ftcflbnon vuol concludere altroché quello. Se dunque c for- 
ma della poetica , non bifogna.che fi comunichi con tutte le 
fpczie lue ? ne quello fi può negare : percioche fé l’animato è 
qualità formale del corpo animato,è molto necefIàrio,che có 
tutte le fpezie fue , come le piante , e le bellie, e l'huomo co- 
qmtnichi, eli diffonda? non altramcnti fe tutte le fpezie della 
poetica deono partecipare di quella infeparabilc qualità , co- 
me poteua Arillorile non curare, volendo cflèrc quelEilofo- 
fo, ch’egli è purc,di non trattar di tbrte le fpczie di Iei?fc tut- 
te neceilàriamente, e per principio loro inttinfeco , c natura- 
le ne fonparteiìci ? e le il Nores nella fua propofizione n’ell 
elude alcune, e nella pruoua le include tutte, non c egli con- 
trario à fe llcllb ? Vi par’egli, che pruoui quello, che- dee pro- 
vacele pruoua contra la propofizione, che di prouare intende 
ua, tedierà di. far tenuto.? Or qui, che vorrà dire ? cheniuna 
poefiaè fpczie dcIla.Poet?ca, le non la Tragedia, Còmedia ed 
Eroica ì Come donv'nchc la Ditirambica non è poelìa? c’che 
farà ella ? può ben prctcnderchenon ricetta fuoi principi dal- 
la politica, ma che non fia poefia, come fon queU'altre , mef- 
fer nò . percioche Ariftotile leda il genere , eie ditferenze, e 
la chiama, lenza dittano alcuno, parte della poetica , fi come 
fa di queU’altre. Ma fe cotcllo fuo marcato fi nega, e per pro- 
uarlocgli fabbrica tilde quelle chimere, non. può feruirfidi 
lui , per pruoua , non aucndolo ancor protiato : ne può in vn 
folo , cfleffo argomento prendere il medefimo termine per 
conclufione,e per mezzo . l’ordine noltro richiedcrcbbe,ch'io 
Vi mollrallì come le fue ragioni non lieuano la difefe ài Vera- 
to , ma ciò non pollò ben efeguire , fe prima non vi mollro la 
Jor fallacia. Nei ciò fare comincerò , fecondo l’ord : nc fuo, 
dal primo argomento, ma da quello, che la poetica è fubalter- 
nata alla facul tà morale, c ciuile rconciofiacofa clic dal la rifo» 
luzion di quello fi rilblucran come nebbia quegli altri fuoi 
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mal natirofifmì. l’argomento di lui è tale, la poetica c Tubai - 
ternata alla filofofia morale, e ciuilc , dunque la poetica pren- 
de i Tuoi principi da lei-, Qui prima d’ogni altra cofa è necef- 
farioil fapere , che, per opinion di tutti i buoni filofofi,le ve- 
re feienze fubalternatc, fono le matematiche, le quali mezze, 
o mezzane fono anche dette, e che tali impropriaméce fi chia - 
mano tutte l’altre, come alcuni, che han voluto dire che la fi- 
lofofia naturale fia fubaltcrna della diuina.il qual modo di 
dire fe non è proprio delle feienze fpeculatiue non matema- 
tiche, quanto meno farà dell'arti? Noi dunque ancor che’l no - 
ftro auuerfario l’vfi fuori de’fuoi termini, c à noi baftafic di nó' 
fol quefto rimproucrarli, ma negando l’alTunto porlo in obli- 
go di prouarlo ; nientedimeno perche le cofe,che fiam per di J 
re nella rifoluzione di quefto punto, ci feruiranno per l’altre 
che feguono , cercheremo di maneggiar quefto termine più; 
propriamente,che fecondo la foggetra materia ci fia poflìbileJ 
In tre modi può dirfi, chel’vna faculrà fiafubalterna dell’al- 
tra, ò per cagion del fine, ò percagion de’ principi , ò perca 
gion del foggetto . Quando dunque hauro pronato , che per' 
niuno di quefti tre rifpetti la poetica non può dirfi fubalterna - 
ta alla filofofia, ne poi idea , ne morale, parlo fempre in via 
d’Ariftotile ,e non mai d’altra maniera, non rimarrete voi 
chiari.che’l noftro MeflcrGiafoneaprelabocca,e follìa? Ora 
a’ facci, e quanto al fine, dico, che quella fàcultà lì chiama fub - 
alternata, rifpetto al fine , quando quella, che tratta del fine - 
fuperiorc, comanda all’inferiore : e quella vbbidifce per mo- 
do, che ne la inferiore polla il fuo fine cfeguirc,fcnza fintene 
dimento della fuperiorc ,.ne quella il fuocófcguirc fenza l’o- 
pra della inferiore. Quinci nafeono que’ duo fini.che fono og- 
getti di ciafcun’ arte: l’vndell’vfo , e l’altro dell’opra,chc le 
fcuole con quefti termini à cui, e di cui fogliono dinorare,che 
dal Vcraro ancora in altro propofito fù ami erti co . E fi come 
quella dottrina è fondata c nel primo dell’Etica al primo capò 
c nel fecondo della Fifica al venzecfimo rcllo, così per meglio 
intenderla farà bene ,chedc’ medefimi efcmpli del Filofofòci 
Tentiamo . Quel maeftro che ha da fabbricare, ò naue,ò freno, 
ò cafa,non può condurre à fine l’opera fua.fe dal Nocchiero j 
dal Cauallerizzo,dall’Architetco non ha la forma, e le mifufe 

E refe, e della naue, e del freno, e della cafa: altramcti operercb 
e à cafo,e indarno . Ma nc il Nocchiero, nc il Cauallerizzo^ 

ne 
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ine l'Architetto porrebbe fenza l’opera manuale di quel mac- 
ero, ncnauìgarc, ne domare il Cauallo, ne abitare, che fono i 
fini di ciafcheduno. E però l’arte chericeue la forma, e dà l’o- 
pra, li può chiamare, per metafora , fubalternata alla fupc- 
riore , e la fuperfore , cne dà la forma , e riceue l’vfb , col no- 
me proprio fi chiama dal Filofofo Architettonica . Ora appli- 
chiamo al noftro propofìto la dottrina, c veggiamo fc la poeti- 
ca può elTiTc.iD quanto al fine,alla morale,ò politica fuoalter p ine j c jj» 
na.Quale è il fine di qlta? la felicità . e di quella? la fimo a . Se Etica, 
dunque il fine della morale, e ciuile Filolofia non è altro, che F‘ ne del!» 
la felicità o publica, ò prillata, che bifogno ha ella, per far fc- ,oct ‘ a * 
lice l’huomo, di fauole ? ilqual'huomoacquifta la lua felicità ‘ • 
con l’cfcrcizio della verni, che fono opere ragioneuoli , e ve- 
re, al qual fuo fine poflono, per lo piu, l’operc fauolofe , co- 
me falle, e mentite, anzi nuocere , cne giouare . E per quello 
Platone non le volle nel fuo comune. Ma fi potrebbe qui dire* 

Il poema Tragico npn confcrifce egli alla verrò de’ collumi, . . 
purgando , fi comedice Arilìotile, che egli fa , il terrore, e la 
compallìonc ì Rifpondo,che per efier fubalternata alla mora- , 

le, non balla che fia gioucuolc^lla purgazion degli affetti , ma 
bifognache fianecefiària all'acquillo della verni , pcrciochc •’ 
l’arte fuperiore non può,fe non con l’opera della ? nfcriorc, ot- 
tenere il fuofine • Il Cauallerizzo fenza l’opera del morfaio 
non domerebbe il Càuallo : ma può ben l’huomo , per altra , e 
molto miglior maniera , purgar gli affetti del terrore , e della 
compalfionc,clie per quella della Tragedia. E la Filolofia mo- Gliiflttti 
tale , eciuilc ha di ciò le.fue leggi , ed ha per quello fine le fue del terrore, 
priuate, e pubbliche cure , fi come chiaramente Arilìotile , in & della có- 
molti luoghi dcll’Etica.e in particolar nel decimo libro, cidi-j P 1 ** 100 '® 
molliò ; la doue ci fa vedere che l’educazione in altro non có r mcglioron 
Elle, cheia moderare gli affetti lenza iJ temperamento de’ Ja morate , 
quali la vertù de’collumi nópuò condurli al fuofine. hadun- checon la 
qucla Rcpubblicale fue leggi, che’n ciò prouueggono , e co- Tragedia, 
mandano a gli educatori prillati , e pubblici , chegli animi de* 
fanciulli auurzzino alla rcfiltenza del dolore , c della voluttà, 
non col mezzo della poetica,ma de' làggi.ammaellrainentt , e 
colla continoua cura difatli allenere, e follenere nelle cofe " 

piaccuoli , e dilpiaceuoli : onde la vita interna,ch’è la ragione. Vita tote* 
forma dcll’huomo , s ecciti in loro : in vertù della quale tutti °* eia ra» 
gli affetti, non che il terrore, c la compaffiouc ageuolmcnte fi f»* 006 * 
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purgano. Sì come lungamente il Vcrato,nel difcorfo’dèlltì 
Tragedia, ci dimoltrò. e quel medefimo affetto che ne’fanciul- 
K opera l’educatore vuole Ari ftotile, che negli adulti, có le pe- 
ne, faccia la legge. Staremmo frefehi, fe altro modo di purga- 
re , c di reprimere i moti interni deU J animo, nonhauellela 
morale filofofia , che la fenda tragica , nella quale trouò Ari- 
ftotile quel profitto, non perche forte legge, ne fetta per la mo 
rale, ne data dalla morale, ma perche come fattola, ed imma- 
gine delle umane operazioni rapprefentaffe , in quanto ella 
può, alcuna di quelle viftc,che giouano alla purgazione di det- 
ti affetti , traendo eziandio dalle cofc piaccuoli qualche frutto 
in quel modo ch’auuisò,di farPalamadecoi giuoco degli fcac- 
chi, concioiia cofa che vedendo egli l’ingegno ‘umano abbifo- 
gnar di ricreazione, ed erter al diletto, di iua natura , inchina- 
to, immaginò di trouare al foldato vna forte d’intertcnimenio 
sì fetta , che dilettarti infieme, egiouaflè, e folle quali vn ozio 
raflbmigliante il negozio , e vno fchcrzo , che lembianza hai. 
uelfe del vero, perche il foldato, eziandio nel giuoco, haupfs £ 
occafion di difeorrere, e anche non combattendo di procedete 
da foldato. Orchi diccffcchel giuocodegU fcacchi , il quale è 
tutto imagine della guerra, c in quella gitila rifponde aliami - 
lizia, che fe il Poema Tragico alla Filofofia de'coftumi , folli» 
fiibalternato all'arte militare, allegando che giou» , e col di- 
letto, e coll’immagine al foldato.non direbbe celi vna vanità . 
E chi dicerte altresì che quella parte di Mitlica.la'qualeda’co - 
(lumi fu chiamata morale, li douelTe alla filofofia de’ coltomi 
fubalternare , pcrciochc ella gioiti alla bontà de ! coltumi, non 
direbbe égli parimente vna balordaggìnc,cffVndo naturalraé- 
te la Mufica della feienzade' numeri fu bai tèrna ì il medelìmo 
fi dee dire della Tragedia, che non fi» per quello riccuuta,òf 
trouata . ma così come l’vfò l’haUea introdotta , il Fiìofofolsl 
feoperfe capace di quel profitto, che durafolò quel tempo, 
ch’ella fi rapprefenta . E li come veggiamo , che Ia pittura non 
ci può , fe non vn folo atto efprimcre di quel molto , ch'ella 
vorrebbe, così la Tragedia non ha forza di purgar quelli affet- 
tare non quel poco tempo che dura . Ma Feducatore,e la lega 
ge,ogaftigando‘io correggendo, o infognando, come vuole 
Arillotile, che fi feccia ,fa fcrtiprcl’ vficioTuo , c quelli fono I 
veri mezzi morali, coti che gli affetti nollri fi purgano, eli tot 
reggono. E che Ila vcro>quando egli nell ’òcrauo delia politica 

ci ragio- 
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«1 ragiona 3ell’arri,có cui (i debbiano ammaedrare i fanciulli, 
niuna menzion ci fa egli di poefia , ma jparla ibi delle lettere, 
della ginnadica, della mufica, edel dilegno, argomento cer- 
tiflìmo, che l’arte dd poetare non idimò alla indituzionepo- 
litica neceflaria : ne altro frutto fi vede, ch’egli traefle mai da* 

Poeti, fe non quell’ vnico,ch’ egli trafle dalla Tragedia, il qua- 
le ,non edendo comune all’altre fpczie, nelle a uali non accen- 
nò egli mai vedigio alcuno di qualità , che habbia relazione ì 
politici documenti ; chi vorrà dire, che la Tragedia , auuegna 
che giouade, molto più ancora di quel che fa, alla purgazione 
de’nodri affetti ; badi a fare edà fola , che l’arte tutta alla mo- 
rale firoioda fi debbia fubal remare -, non hauendo quedo bi- 
fogno,per confcguire il fuo fine , ch’c la felicità di fue fàuolel 
come ne anche ha l’arte militare , per ottener la vittoria , del 
giuoco degli fcacchi bifogno alcuno. Concludiamo noi dun- 
que, che non edendo la poetica necedària al fine della morale, 
ilei ,per quedocapo, non podà effe r fubalternara . E molto 
meno per l’altro : conciodacofache la poetica non habbia per 
mirare quel bifogno della morale,che ha il morfaio del caual- 
lcrizzo , per dire il freno , e il fabbro del nocchiero per far la re "Tenute 
nane : percioche quedi non farebbono artefici, fe bene non filofoSm# 
operaffcro,e ciò loro non potrebbe fttccedere,fenza dar quel* »le. 
la forma al freno, e alla naue,che può feruirc al Cauallerizzo, i 
eal nocchiere, da’qnali è però nccefTàrio,che prendano il tuo», 
dello dell -arte loro, altratnenti'opererebbono Tempre à calo, 
c’n confequenza non farebbono artefici . Or così non auuie- 
oeal Poeta, che fenza la morale filofofia può cfercitar l’arte 
Aia , e’1 fuo poema condurre ad ottimo fine , imitando egli le 
azioni,non i codumi . Dottrina d*Àridotile,dou’ c’ tratta dcU 
lepard della Tragedia con le feguenti parole m itm 

pqhirAimu vx ifakxfiHxwt <fix mt, Bfn£«-cÌoè 

non vertano dunque ( i poeti) nelle azioni per imitarci codu- 
mi, ma, per cagione delle azioni, abbracciano li codumi. E po- 
co appiedò E'n «isu «/ y{,)in JÌic£r t 

>" 3IT ‘ ri :«ù -/fi nmt "Pfi TrAt/c&r t ( xytcj'ixf tt*oì i xtà 
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|iu>4c yt *$« «'Arigli Jf«<cioc.OItre di ciòTragedia fenza fatti n5 
può cóporfi,ma séza codumi sì,cóciofiaco('a che molte fauole 
. de’ moderni màcano di codumi. E di tal iàtta molti fonai poe 
cLSi come altresì trài Pittori fi può dir,chcfiaZeufi, rifpcttoi 
Di/eptdel Taftorfido, £ Poli- 
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Poligrtoto.perciochc Polìgnoto’efprìme acCociamcte i eoftùr 
mi,de'qnali in rutto manca la pittura di Zeufi . Il medesimo ci 
Volle altresì dire.quado diilinle le Tragedie morate dalle paté 
fiche, e da quell’alcre. Or che ne d ite?voletela voi più chiara? 
non c’ infegna quiui Annotile, che la poetica non ha per fine il 
coilume , sì neceflario, ch'dfer poeta,e buon poeta, lenza lui, 
non fi poto ? Oltre di ciò fe il fine del poeta foto d’imitare il 
collume per giouare alfine della morale, non imiterebbe!! 
catiiuo , h come Te il mortaio fabbricato il freno contra le re» 

f ole del Cauallerizzo,refercizio fuonon folo non farebbe fu- 
alternato all’arte del caualcare, ma ne pur d’arte il nome, per 
non ctor buona, meriterebbe . Non è dunque fuo fine d'imi- 
tare il buono, ma di bcne.iihitare,obuono > o cattino che fra il 
coilume: e ’l buono, male imitando, non farà buon poeta, ma 
imitando male il cattiuo buon poeta potrà chiamarli . Arifto- 
teiico infcgnamento.doue fi moftfa, che’l peccato poetico è di 
due forti, l’vno per fe, el’altro per accidente : quello per fe 
confitte nella mala imitazione, quello per accidente neil’iroi- 
tare alcuna cofa, che in fua natura buona, o vera non fia^Co'- 
me fe altri poetando intraducéto.vna Cecua ( per vfarl’efem- 
plo di lui ) nauenre le corna , quantunque ciò foto errore in 
natura, nondimeno, fe quella Cerua foto bene imitata, ancor 
che foto cornuta, il poeta haurebbe fatto l'vficiofuo .1 Cosi 
eziandio l’imitatordel cottumc cattivo, bene imitato,merite- 
rànomedi buon poeta, ma fe fotoarteficc alla, morale fubor- 
dinato , l’errore non farebbe per accidente , ma per le , come 

3 uel del morfaio, che faceto il'freno diuerfamentc da quello* 
le gli haueto ordinato il Cauallerizzo . Ma che vò io rom- 
pendomi il capo, fe’l medefimo Ariftotile ce l’ha detto si 
chiaramente, che fe Mctor Giafone non fi chiarito, glifi pow 
trà ben dire, che fia caparbio, o priuo di fentiraento . Non di- 
ce egli così parlando di quelli due difetti?; - 

Si 7»«th< avi mJ-rh 7»< fti ntirtfin‘ixS< Mtt7»< tturrndep 

che vuol dire . oltre di ciò la dirittura della ciuile fàcultà non 
è lamedefima con quella della poetica . come può etor dun- 
que, che ’l fine del poeta gioui à quel .del politico, etondò,efii 
tanto diuerfi? come può etor la poetica fubalterna della ciui- 
le, e quella architettonica di quella,lel peccar della inferiore, 
contra i princìpi della fuperiore,è difetto per accidente ? Ac- 
cordatemi vn poco Mctor Giafone (che ora voglio parlar con 
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voi) quel voflro pregnatiflìmo tìtolo , fé potete • accordatemi 
•tanti Itrcpiri, che voi fate di Filofofi morali, e ciuili: tanti co- 
mandamenti, tante regole di coloro, cheinflituifconoinoflri 
coftumi, e che fanno le leggi , e con prudenza gouernano gli 
Stati,e le Republiche : accordata di grazia tanti miracoli con 
qtiefla fola autorità d'Ariftotile,e fappiatemi dire,come potrà 
no i voftri morali, e ciuili gouernatori regolar la poetica , fe- 
condo le leggi della politicale il diritto dell’vna è il poter pec 
care fenza difetto, e quel dell'altra £ l'operare, fenza peccato. 
E voi fcriuete, e affermate di materie poetiche, paradollì, e n6 
vi raffrontate prima con Ariftotile?Ma torniamo al notti o prò 
polito, e parliamo con coloro , che fanno, i quali coli potreb- 
oono dubitare, tu vuoi che la poetica, fenza aiuto della mora- 
le, pofTa ben fornire l’vficio luo, ed è pure Ariftotelicoinfc- 
gnamento, efemplifìcato con l’vfode’ pittori eccellenti , che 
quando noi prendiamo ad imitare i migliori , ciò fi faccia con 
l'imitazione dc’più perfetti coftumùe doue fi trouerrà ella co- 
tefta perfezione, fe non dalla morale in fua natura perfetta ? 
Rifpondo, che il luogo d’Ariftotile è ben difficile , ma la folti- 
zion del dubbio non c già tale, e lafciando dar l’interpretazio- 
ne di quello,che di troppo lungo comento bifogno haurebbe, 
dirò, quanto al dubbio , che fauellandofi quiui del perfonag- 
gio T ragico, il quale altroue ci fu infcgnato,che vuole efTer di 
mezzana bontà, fe la perfezione,di che fi tratta,fi douefie c (le- 
dere al colmo della vcrtù morale, ch'è in fua natura perfetta : 
quella farebbe vna contradizione dello fletto Filofofo troppo 
chiara. E come fi può egli applicare à perfona imperfetta co- 
fiume, che fia perfetto, fenza che fi trabocchi ò nello feontie- 
neuole, diche noi poco innanzi fummo auuertiti , o nella fa- 
ttola viziofa, producédo in dia alcun perfonaggio,che del ter- 
rore, e (fella compattìone, per etter troppo perfetto, no fia ca- 
pace? Quella perfezione adunque, cnc nel coflumc tragico 
vuole Ariftotile, eh’ imitiamoci de’ intendere quàto la fogget 
ta perfona può fofferire , non l'inalzando à tanta eccellenza, 
che trapali! i termini al perfonaggio Tragico già preferirti . E 
fi come il Pittore , o Scultore , ò altro fi fatto artefice , che nel 
ritrae delle imagini,le foglia far più belle di quel che fonoli- 
te belle però non vfa di farle,che le renda dittìmili dall’ogget- 
to: Cosi il poeta Tragicoauuegaa ,che più perfetto debbia fa- 
re il collume della perfona imitata > dc'e nondimeno gua rd*r- 
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fi , che perfàrlo troppo ifquifito , nói faccia poco ò'veridln U 
le , ò conueneuole . Concludiamo noi dunque* ch'alia poe- 
tica non fa per ciò di meilieri della morale, e che rifpctto al 
fine non fi può dir ch’ella fia ne di lei , ne della fila compagna 
fubalternara . E però reggiamo il medefimo, quanto a’prin- 
cipi, che fu il fecondo modo da noi propofto. Il che cniaro 
-dalla natura loro , ci fi farà . Confidono- i- principi mo- 
rali nel diritto della ragione , che prudenza ci viien nel fe- 
do dell’Etica, dotte fi tratta degli abiti dello ’ntclletto, dal 
Pilofofo nominata, la qual prudenza, diuifa nelle. fue faculrà, 
è quella, che indirizza tutte fumane operazioni, cche, tro- 
ttato il mezo in ciafchcduna vertù , infegnaall’huomo di ver- 
tuofamente adoprare , e quello vicn da lui detto abito attiuoe 
hacci vn’altro abito da quello in tatto diuerfo,e didimo da lui, 
chiamato fattiuo, e quedo c di quelle operazioni il vero prin- 
cipio, delle quali , dopo l’opera dell’artefice , rimane la colà 
-operata , e perciò è tra loro vna gran differenza , conciofia co- 
fa che chiunque operi ògiudamente, ò fortemente non laici 
di quella fua , ò giuda , ò forte operazione , .cola materiale, & 
fenfibile, ma folo à gli occhi dello’ntelletto confidcrabilc : ma 
chi forma vna naue , vn freno , vn dificio quedo è cofa opera- 
ta, che foggiace à gli occhi del fenlb , fi tome cofa materiale : 
c così di tutte falere, che fattiue fi chiamano il medefimo fi dee 
dire. Or prendali la poetica, ò per arte fattiua, come altri 
vuole , ò per parte di loica , come tiene il Co. Iacopo Zaba- 
rclla, e tenne il Robortclli prima di lui, c prima del Robortel- 
li Girolamo Sauonarola Teologo Fcrrarefe, fcguendola dot- 
tiina d’Auerroe (che quale io reputi la migliore, qui non he 
luogo da dichiararli, e troppo lungo fora il difeorfo ) certa co- 
-fa è chc,pcr qual fi voglia rii pcrto.non può edere all’abito at- 
tiuo fubalternata, che è quello della morale , cficndo per dot- 
trina Aridotelica, enei fedo dell’Etica, c nel quinto della 
Metafilica, l’abito attillo contraddidinto all’abito fattiuo persi 
fatta maniera, che i loro principi non fipollon confondere, 
fenza confufione delle dottrine, e fcnza.trafcendcre dall’vn 
genere all'altro, che c la morte del metodo. Il medefimo fi 
dee dire, fe per parte di loicafi confiderà * perciò che non po- 
tendo ella /bruirli d’alcun modo d’argomentare , che fallace 
non fia,verfando ella Tempre intorno alfeuuiuoco, verrebbe 
f et quedo capo a cfler fubordinaw alla fofidica^la qual facul- 
• - 1 - • > 
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ti, fé lì a diuerfa dalla morale , e i prìncipi deU'vnacontì’addi-* 
ftinti à quelli dell'altra , chi è , che noi conofca , o nc dubiti ) 
Ci roda or da vederle quanto al (oggetto halapoeticaragio- 
àe alcuna di chiamarli alla morale fubalrernata. £ perchè tale 
non può mai edere quella che'l Aio (oggetto non riconofce,e 
prende dalla luperiore , veggiamo qual’è iHbggcttòdi lei » e 
£enza molta fatica conolccremo quanto lontano dal vero fia 
ch’ella il prenda , e riconofca dalla morale. Il foggettò della 
poetica c lenza dubbio la fàuola. Ne d turbi, che la medefima 
fàuola , fia Hata dianzi per line polla da noi , imperochè la fa-* 
^|ola nel linee! azione imitata , e nel l'oggetto azione da imita-» 
ce. Se dunque la fàuola è il (oggetto, come può ja poetica dal-* 
la mdi-alè hlofofia riceuerlo , l e quella nell’iraitare , e quella 
ftcU’operare, quella nelle finte,' quella nelle vere\ quella nel- 
le cattiuc, o almeno imperfette, quella nelle buone, e ottime 
operazioni fornifee l’vncio Aio? Ma fi potrebbe rifpondere, 
che anche il foggetto della morale Allibro leazzioni, cauucn- 
ga che ella leconlideri in altro modo che non fila morale, 
operando quella, e quella imitando , non eder però inconue- 
nieme, che ciò le tolga l’efl'erc alla morale fubordinata. con- 
ciolìacolàche anche la mulìca , in altro modo confidcri il fuo 
numero , che non fa l’Aritmetica , quella fi come attratto , e 
quelta come fon oro,- c pur fono amendue legate divincolo 
uibalterno. Kìlpondo prima, che non concedo fi ageuolmen- 
te, che l’azione fia (oggetto della morale, intendendoli ezian- 
dio della retta, e virtuofa azione, ma quando pure fi conce- 
dette dicoche ladiuetfità non itti (olone! modo diòonfide- 
carla, ma nella diuerfità dell'oggetto, percioche ilnumero 
quantunque sialteri col (onoro, nientedimeno quel medefi- 
no numero , che è l'oggetto nella fuperiore è altresì nell'infe- 
riore^ nella muficanon fi muta: ma s’altera, e s’accompagna . 
Così non è dell’azione poetica, da quella della morale sì fatta- 
mente diuerfa , che l’vna è reale , e l’altra immaginaria , l’vna 
veraj’altra radomigliata,e in fornirne quella differenza, che 
fi vede tra ledere , e’1 parere , tra largura viua , e la figura di- 
pinta, tral’huomo vero, el’huomo cquiuoco, e tantp faiebbo 
a dire , che per quella cagione la poetica folle alla morale fu - 
baltcrnata , quanto fc fi dicettc, che la pittura alla filoibfìa na- 
turale fi fubalterni : perche quella con l’arte fua le cofe finte 
dalla natura vada imitando .Se dunque al vincolo fubaftetno» 
Difcftdcl Taftotfido . E j prefo 
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prcfo in proprib'figiJi Acato, ìTopraddctti modi tutti concorro^ 
no, fiche vno. mancandone , in jnca l’efler fubaltcrnato, comd 
diremo poi, che la poetica , nplla quale mancano: tu tri,- fra fb-i 
‘ bai terna della morale, e’ncohleguczi che noti .fia falla la mafc 

confidcratàpropofizione del Norfcs, after mante, ch'ella fiatati 
leftaoza le ? Mi egli-Teplica,ch‘ellendo ella pure atte , c ogni arte haq 
“| M ~ uendo por fincil benfc, bi/ógua pure che quello ipartìcoiar be- 

ne fia indiritto allVniuerlalc > che non èaltro,cheil ciuile, e> 
però alla politica ellcr per forza fubalternata. Equi, Diobuo- 
no , cheromorfa egli:? quanti cicalaoichti , quanteautotirà e 
di Platone \ c d'altri ui teca fuor di propofioo, alle quali tutr^ 
»fh© luogo tifponderaili.. Ora dico alla.iaftaniaviche.non fuu 
bai ternata,ma regalata dòurcbbc d i rfi, co n ci o/i nco /ithe i In t C- ■ 
poetici ró ® fubalrerno'S , imédaiólo,doue fi trarti di princìpiiintrenlcci 
fubi/ rrtu- c formaU ; iNel quàl cafo l’errore farebbe iol dì Ariftotiievchti 
ti ma rego non l’hauc/Ib polla al fuo luogo della Politicar e* non hauen^> 
liti alla ro dolo fatto, halli a dire, che non l'abbia voluto fare,! pofcia cho 
nuca. delfaperenon fo ne dubitai* Che non l’habbia fiero Me/Tcc 
Giafoneccrtonol nega , anzi vdirela ragione , iche ve h’addu-s 
ec. guftate dottrina ingegnosa di, gran Eilófofo. Eglrè'.vcro di»; 
ce che in niun luogo d’Ariftotileli vede, ehc’la poetica fia rc-o 
tic! lìi rego gelata dalla politica, e da’, l^egi/latori della Republìca, fua, co- 
lati alla Po me fuòna il mio pregante titolo del difcorfos matalconcettoj 
litica non fi doueua eflere ne’ Libri, che inàcano alla politica, fé quella nói 
xede in niù v ; chiarifee, qual’ altra vi chiarirà ? Il Verata'difendc,checiò» 
liAodlc. " 000 diire mai Ariftotilc, e Mellcr Giafonc iJ confetta, e credè) 
poi di faluarficon l'andare indouinàdo quel, che patdjTc hauen 
, detto in vn libro, che non fi truouav per modo ch’egli! non fi: 
, ° et,, i a d contenta d’inter/erircnuoui concctri , che anche. L libri interi* 
fccbaAo il vu °l c introdurre nell’opere d'Ariftorilc: e tión gli baila di va-i 
Notes de neggiarful niente, fe quel niente non fónda ancora' fui nien-i 
{Itemi par- re. Ond’ è chi crede (dice egli ) che la fhapoetica non fia altra» 
te della ro- c he l’eftréma parte della Politica. E chi fù mai>chc vanitaci: 
“Iferio del k tta ** ^ c,a d c vfeir della bocca,£e non cfló'folo? Ne qdèfta èv 
h Retorica l ft P r,ma * nj0n vuole altresì egli nella introduzione! della teò 
fecondo il corica fila, che ’i terzo libro della retorica d’Ariftotile, fia par* 
Norrs do re accidétalc di quel trattato, c fia più corto da giugnerc a’ libri 
■rebbe giù j c l| a poctica?0 quello sì farebbe Humano capici cerniccùuhai 
Poetica 11 . * S cte equina O qfti sì,chc foùb moftri, e porteti M.Giafoné, ta-’ ^ 
* i' . i. ìà . ji . gliare b ’ 
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-gliarè vn' membro sì nccefTario sì riaturalé delia tétorica» 
-per appiccarlo, alla poetica; E auuegna che l’opinione ila tan- 
to pazza, quato vedete, nientedimeno le ragioni ch’cìTo n’adr 
duce non le cedono punto, fi còme fé h anelli tempo, o m’im? 
porralFe il farlarj vi moftrerrei . Quelle fon ditnqnc le Tue ra- 
pioni , onoratiilìmi Lettori : quand'egli non baie pruoue , vi 
ftampa vn libro fòbicamente , vi forma vn concetto non più 
-fornito, vna dottrina del mondo nuouo, efe ne fpedifee in vn 
-tratto. Ma per tornare al n offro propofito,che Ariflocile non’ 
Riabbia détto, che la poetica' fia regolata dalla politica, quell» 
«chiaro, netr-à noi controucrfò , pcrcioche il noltro Mefite 
Giafonc noi nega. Che tal concetto polla-, o non polla éHcre 
fiato in ahrilibri della policica,ch'egli dice, che mancano, que- 
llo è vn fogno, c non è fondamento da prouare,chc la poetica, 
fecondo Ariflocile, fia regolata dalla politica, e però fin qui 
non c procinto l’intento, cflendo molrp più verifimile,chef«. 
■Ari fiorile haucllè hauutocotailpenfiero,ciò fbfle flato efegui- 
to nel trattarci principi delia poetica, di quel che fia landac 
fognando, ch'egli l’habbia potuto trattar ne* libli,chc non fi 
-tcuouan della politica, nc’ quali, ocgli-haurcbbe trattato, co- 
■mearte regolata à publico beneficio, o come propaggine vfei- 
-cada'principi morali. Come propaggine non é vcrifimile,non 
cfTendo quello il fuo lungo, e lapruouaéchiariffima:che , fi 
come il medefimo Filofofo, quando ha voluto prouare i prin- 
cipi della retorica, ciò non ha fatto nella politica , ma ne’me*i 
definir libri della retorica, così fe vn tal penfìero haucflc hauu 
co della poeiica , il fuo luogo ne' libri della poetica, e non ia 
•quelli della politica fora flato . e fi come quello fe nel punch* 
pio della retorica, cosà quello altrcfi nel principio della poeti* 
ca haurebbe fatto . Come arte poi regolata al publico benefi- 
cio, che accadeua per quello fare lungo trattato? pcrcioche 
ouucro in efià haurebbe conceduto le poefìe niedefime , delle 
quali formò l’arce nella poctica,o nò: fe sì, baftaua ch’egli di*, 
ceffo qui fio poema, fecondo la forma del mio gouerno,è buo- 
no, e quello non c buono, come dille alcuna volta Platone in 
affai poche parole . e fi come nel 7. libro della Politica fauel- 
lando della (coltura, c pittura comandò, ch’à ninno sì fatto ar- 
tefice fi lafciafìè produrre in pubblicò alcuna immagine difo- 
neila,cosl haurebbe della poetica faputo molto ben dirc,(elei 
haucflc penfato d’indirizzare alla politica, come cofa impor- 
? , E 4 ance 
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tàn tPòll'iftitùztóne del filo comune . el tuo luogo farebbe lla^ 
tO'y o quiui nel fetrimoo nell’ottano, douc, trattando delParr»- 
ibacftrare V fanciulli, dà quelle regole della muiica, che vuole. 
Mefl'er Gradone; clic nc'libri, che mancano , battello dato della 
poetica ^Laqnaldcflcndo,per còsi dirc,(orcl la della m ufica, la 
ragion volctia, che di lei quiui trattandoli , hauefle eziandio 
trattato della poetica, malli inamente accomodando egli i'rfo 
di quella facultà alla natura degli afcoltanti,e per occadon.-dci- 
la mulìca teatrale. Parla de' veri! purificanti l'animo malincot- 
nico,e di loro a’ mutici del teatro dà quel precetto, che gli par- 
te a propofico.; Argomento chiarillimo che s'altro concetto 
hauclfe hauuto e de’verli , e della poefia , rifpetto al pubblico 
beneficio , e alle leggi politiche in alcun altro luogo ne pii 
proprio , ne più neceflario non li làrcbhe potuto fare , e non 
hauendol fatto, chi dubita, che don volle, cnod bebbe pcn-r 
ficr di fallo ? Ma fc in que’ libri, che dice Meifer Giafone,che 
mancano. hauelTe formali n noni poemi, fecondo quelle rfigo> 
le, che fodero à lui parate migliori, per- la ccpubiica ina , in 
quel modo-che fe Platone, non è veriinnilc,chc nel dare i pi in 
erpi della poetica nó ce n’hauelfc auuertiti,impcrocchè farrb* 
be dato rcp ugnante à fe dello, ogni voitày che. Ieri iirndo delw 
la poetica ih diuerfe maniere, nó ci hanciié;recate coii.nell’u*» 
no,come nell’altro luogo le ragioni dclladióerdtà,? nel prio» 
cipio della poetica non li folle giudi Acato di dar precetti d’vn* 
arte da lui per non legittima giudicata. DccG adunquccon- 
chiudercene, per qual li uoglia rifpetto, non c ponto veridmi 
le, eh' Aridotilc habbia hauuto cotal penderò . Quando dun» 

S ite il nodro MelTer Giafone argomenta cosi , Ogni arte è in- 
iritta al benpubblico, dùquc la poctica,edèndo arce, bilogna 
eh’ edà ancoCa da regolata, fecondo le leggi pubbliche , dien- 
te altro fa. che riprendere Aridotile, che quello non habbia fàt 
to,chc far douca,e così di campione li farà fatto auucrfarìo del 
fuo Fi lo lòto . Poi che dunque G è prouato,che fecondo la dot- 
trina d’ Aridotile, la poetica none alla morale fubalternara* 
ne alle Leggi della politica fottopoda , c abbondantemente li 
fono, eziandio alcuni dubbi, che potcuano .occorrere, rsloluti, 
teda che noi padiamo alla rifpoda degli argomenti del Norcs» 
larifoluzron de* quali, dalle code deputate di l'opra, adii age- 
uolccifarà. Il primo è. Aridotile dice, che la Tragedia imi- 
ta le azionila vitata felicità, e la 'afeliciù degli h uomini . dó- 
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t|ùc ^Tragedia riceue i Tuoi principi dalla morale , èciuilefi- 
doibfia - Si nTponde, che l’arte dell’imirarc riceiie fólo le im- 
magini, e non TcHenza dell’operare , e cosìdella vira , ecosl 
tlelìa felicità, e in felicirà,e così d’ogni altra azione, o buona, o 
cartina, o vera, o fai fa, o naturale, o politica, ch’ella Zìa. e pe- 
rò non può riceuc re i Tuoi principi da quella facultà, che e di 
ditierfo fine , di diuerfo predicamento , e di diuerfo (oggetto 
-adeguato . Il fecondo dice il medefimo , che l’azioni , eia fa- 
ttola è fine della Tragedia, il fine è cofa importantilfima.dun- 
■que la Tragedia , e c. Quello è pure il bello argomento . chi 
volelFc ridurlo in forma, bisognerebbe, che nuoua loica fi fa- 
celle, c altre figure di fillogifmi ficomponcflero. Si rifiponde, 
che le fintole (òn nouclle , e le nouelle non poilono riccuerc ! 
lor principi dalla morale, che non è noucllilta , ma operante, 
ne prende l'operare per altro fine, che dall'opera (Iella , e che 
la poetica prende l’ombra, c la morale il fodo:quella la fupen- 
ficie, quella il corpo. Cuna Scherza, l’altra là daddouero.il rer- 
«r.o la Tragedia confale nella fauola , come in Tua propria fo- 
ftnnzn . la fauola è azione di felicftà,c d'infelicità: quella feli- 
cità èfineimporràt((1imo,come mollra Arillotile ne’ libri delC 
Etica. dunque,o Dio eterno, la morale farà minilira di fiutole? 
coni’ èpollìbiljch’ vn’ huomo,o fappia sì poco.o habbia tanto 
ardimento? nientealtro ci conchiude quello fofifma,fc nó che 
la felicità umana è vna fauola. V dite come. La fauola è azio r 
ne di felicitala felicità è quel fine importante dell’Eticaril fin 
dell'Etica è la felicità umana, dunque la felicità è vna fiutola . 
Può egli e(lèie,chequàdo profferite quelle prime parole, ciò è 
la fauola è fuflanza della Tragedia, nó conofciatc,per mezzo 
folo dei fenfo, quanto effe repugnino alla felicità de’ dieci li- 
bri dell'Etica? può effere, che voi non comprédiatc, che quel- 
la e un’altra forte di felicità? che quella della morale è per 
fuflanza, e quella della poetica è per immagine? che la morale 
confiderà la felicità per acquetarla, eia ’nfelieità per fuggir- 
la, e la poetica l’vna.c l'altra egualmente, per imitarla:olrre di 
ciò ( e qui bifogna pure infegnarui ) l’ilmana felicità non uie- 
neapprelfbd Arillotile conlulcrata fempre ad vn modo. Ne ? 
dieci libri dell'Erica la prende il Filofofo , fecondo i Aio! veri 
principi della natura: però quiui ladcfinifcccosì . La felicità 
effere operazione dall'animo vii tuofamente prodotta nella ui 
ta perfetta. Ma nella retorica , doue la confiderà, fecondo I'q- 
* A --. pinionc 
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pinìoue de’ più, ce la deferiue molro alterata, Lafdidtà,dic« 
egli, è vna fortuna profpera accompagnatacon.Ia vertù, ouuc- 
ro vna vita* che non habifogno di nulla , vna Vita lictaie fccu- 
ra, vn poflederedi molte facilità, vn’efler gagliardo della per» 
fona, vn’ hauer modo, e di fare , e di conlcruare, d’accrelce 
re tutte le dette cole. Nella quale dcfinizione,chi non vede la 
differenza, che è tra lei, e quella delle morali ì Quando dun- 
que Ariftotilcdice.chela fauola è azione di felicità , e d’infe- 
Jicità , non intende della morale, ma di quella della retori- 
ca . Il foggetto della morale confitte in vita perfetta , c quel» 
lo della poetica in vita parte buona, c parte cattiua: per» 
ciò che i perfonaggi Tragici (come credo che non fappia? 
te ) deono effe re di mezzana bontà, c quello vi fu anche nel 
Vcrato molto bene auuertito. E perche, quanto alla fano+ 
la,e all’azione nelle due precedenti rifpottc li è detto àbattan-r 
za,rimettcndouià quelle, per non moltiplicar nel iouerchiol 
patto al quarto argomento, il quale è quello . Che le medefi- 
me cofe fi debbiano intendere della Commedia.e dell’Eroico, 
eie medefime cofe anch’io per amendue vi rilpondo . Ma fc 
credete qui di fuggirmi, liete in errore, Vorreftc, che la com- 
media vi pattatte per paga morra lì ? e fenza eliminarla vi fol- 
fero fatti buoni tanti inconucnienti,che fecondo i vottri prin- 
cipi nafeonda lei . Il medefimo delia Commedia eh ? artificio 
greco, o pur voftro ? A riuederci dunque Metter Giafone,finM 
te le ri fpofte, che fi danno a’ vottri argomenti . Vorremmo vn 
poco fapere,comc il rilo prende i fuoi principi dalla morale, e 
come in quello hauete ben rilpotto al Verato . E quinci pattò 
al quinto argomento, nel quale, vegga!! vn poco , che mefeu- 
glio d’arti ciuili, e d’arti meccaniche va faccendo . Ma è colà 
notabile l’artificio con che procede . Quanto all’arte Militare 
così argomenta, quella riccue non dice aflblutamcnte i fuoi 
princìpi , ma molti de’ fuoi principi dalla Ciuilc . e vale là 
conlcgucnza, dunque la poetica allblutamcnte riccue i fuoi > e 

{ >oi vale l’argomento dall’arte militare all’arte poetica? q u ci- 
ac vna delle parti effenziale della repubblica , della qualo 
tratta lungamente , e principalmente Arittotile, e quella non 
è mai, ne anche da lui nomata, quella ha ’l fuo fine col fine 
della repubblica, chain fuo la repubblica con quello di lei 
sìnccettariamcntc congiunto, che l’ vna non può ne Ilare, ne 
operar fenza l’altra . Il che della poetica non auuicne,come di 
- ■ . fopr * 
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fbpra lungamente s'è dimoftrato. Quando poi egli parla della 
m ii fica, fcol tura, e pittura, non dice, chlericeuan principi, ma 
regole . e vale laconfeguenza,quefteartiricouon regole,dun- 
que la poetica riccue i principi ? A ri Aprile comanda ne libri 
della politica, chfe'i pittori, e fculrori-non faccfan figure difb- pittori e 
nelle: egli c vero i ma non è vero però, che vaglia la confi:- ««ultori-, t 
gtienza, dunque nella poetica hà comandatoli medefimo,co- 
nftedi prouare è tenuto Metter Giafone . Quanto alla unifica 
Vorrei là pere, fecondo Jui-, da quale facultà ella prenda i Tuoi 
principi formali . prego Dio' ch’egli dica dalla politica , non' 
ottante la dottrina d’Ariftorile tantochiara , c quella di' rutti' 
i-Filofòfi del mondò , e di tutti gl'interpreti confinante , che» 
dall’ Aritmetica gli riceua . dunque inquanto à quello è fallo Mufica zi - 
quel, ch'egli dice. QUaneopoi a quella relazione , e à quel ri-:ceue i fuoi 
fpCtto politico, ch’elei prende dall’vfo , reggiamo Vn poco in> P r *** e *P* 
qual modo Tela intende Ariftotile. Certiuima oofa è,che & Ari,mc 
lVfo della malica dourà prendere le fuc regole dalla Reputi- { 
blica d'Ariftorileyè molto ragfoneuole, ch’egli fteflo l ,ncl trat-> 
tàredi detta rii tifica-, metodicamente applicandola , l’habbia. 



quella tfe' Filofòfi di detta facoltà profefTbri, 
quanto ah’vfo , Che dirébb ! egli ? parrcbbegli , che la mu-i L y f° dell* 
fica , fecondo la-mente d’ Ariftotile , rraclfe le fue regole ^ U ||! C 
da’ politici, opurda’ mufici? Hauendo dunque il Filolo- -goiedanm 
fo lungamente «Nfcorfo; tìeH'óttano della politica V'intor-t ' fici.e nò da 
no all-’efei'CTzio , e vtile della mufica , c volendo finalmen-* politici, 
rc-mottrarci fin quànto,c come i fanciulli, per cagion de’ qua-' 
li hauea cotal dilcorfo inrraptelò , ammacftrare in etti fi deb-' 
biano , cosi dice.' VerChic noi dunque habbìamo òpfnió- tuogodelP 
ne che molte colè intorno à tal facultà fieno Hate ben otuuo del 
intefe da’ mufici de noftri tempi , e dà que’ Filofofi, che 
fon periti deH'arre mufica, lafcercmonoi l’ifquifita có- 
fiderazionedi cralcheduna, a chi da loro hauettecura di 
ricercarla. facciamo noi di prefente quella diuifionc, che- 
per lo più lìcoftuma, leforme lòlo recandone in gene- 
rale. Percioche noi approuiamo quella diuifionc de’ ci-* 
ti, che fanno alcuni di coloro , che fono cfercitati nelle 
cole di filofofia, ciò è à dire, che altri fieno morali, altri 
,, attiui, e altri concitatiui , accomodando la natura dcll’j de canti." 
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, , armonìe à ciafcheduna di dette parti »e percioche damo 
>, d’opinione, chela mufica non ci debbia feruire per vna 
- », fola vtilità, ma per moire, conciofiacofachc noil’hab*; 

. ,, biamo ad vfarc.c per difciplina.e per purgazione (quel-r» 
, , lo, che noi chiamiamo purgazione ora fempl.icemente 
,, ma ne' libri della poetica piiì chiaramente diremo )^c il. 

. | , terzo feruigio , : che noi habbiamo di lei , è perhauerne 
,, diletto, e- ricreazione ;chiaracofa è che di tutte bifogna 
,, checi feruiamo . Or dicami Ce quella diuffione gli par 
tolta da’ principi della politicai pur dalla mufìca 1 dalla poli-j 
cica d’ Ari dotile, o pur dalla fìlofofia de’ periti nell'arte mufi- 
ca? e di più fe quedo è vn regolarla mui.ca all’ilio de’ Citta- 
dini, o piu rodo i Cittadini all’vfo di lei, accomodar la mufìca 
al pubblico beneficio, o il pubblico benefìcio alle Leggi di lei. 
Certamente Ce Aridotilc haucfle voluto, come Legiflarore in- 
dirizzarla mufìca al Aio comune, haurebbe , co' Alpi principi 
politici, Segregate le buone dalle cattiuc,e quelle haurebbe ac- 
cettate , e quede proibite , ed efclufe . Ma poiché fi fcrue de* 

f irincipi de' medefìmi artefici della mufìca , e tutte le parti di - 
ei, o morali, onon morali, o moderate, ofuriofe accetta per 
bpone, come diremo noi che quello (ìa regolarla mufìca alla, 
politica, e non piu todoia politica alla mufica ?~fome diremo; 
noichefìa dottrina Aridotelica, chela mufìca, di che egli trat- 
ta nella politica, riceua fuoi principile Aie regole da’ fuoi po- 
lirici ammaedramenti? s’egli modra,s'egli parla, s’egli filofo- 
fa, fecondo gli altrui principi, fecondo l'altrui diuifìone,fccó- 
do la non politica, ma mufìca altrui doctrina?Son dunque me-i 
rifogni cotcdi fuoi. Maconcediamogli,chc la militare,la pit- 
tura, la fcoltura,ela mufìca prendano i loro principi, cregole! 
dal ciuile,che fi conchiude per quedo ? A che fine tante parrai 
le inutili, impertinenti ? Non ha egli a prouare, che la poeti- 
ca, fecondo la dottrina Aridotelica, riceuei fuoi principi dal- 
la morale.c politica facilità? Vale l'argomento, le arti foprad- 
dettc prendono i lor principi, e le regole loro dalla politica,' 
dunque della poetica il medefimo ha fatto Aridotile ? Se f\ <ji- 
fputalìc in vniucrfalc. Ce la poetica doucfTe prederò i fuoi pyi» 
cip! dalla morale, potrebbon pure hauer luogo corcde in dan- 
ze, ma non fi difputa quedo . Negaci , ch’A ridotile l’habbia 
detto : che ciò fi truoui nc‘ libri fuoi : che cotal fenfo fi tragga 
da luogo alcuno di lui: c quedo hauetc a prouare Mcflcr Gia- 
j fone. 
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iònfc.Ma quanto il voftro argomento àciò fare fi a bene accon- 
cio , credo che voi, non che altri,ageuolmentc il porti vedere : 

I rercioche quando lì concederti, che fecondo Ariftotile, quel- 
e arti da voi addotte, riceueftero i lor principi dalla politica, 
nonhauece per ciò prouato, che in qual rtvoglialuogo d’A- 
ri fiorile il medertmo s’argomenti della poetica, potete ben di- 
re Ariftotile il douca fare, e così i voftri argomenti procede- 
rebbono, ma ch'Ariftotile l'habbia fatto, non fipruouaco’ 
mezzi prert dal Umile, ne il Verato difende quefta propofizio- 
ne in generale, mafoloinvia d’Ariftotile, e chiaramente vi 
dice, che di ciò veftigio alcuno fcientifico in lui nó fi vede.e s’à 
voi tocca di prouare il cótrario, che andate ferendo il ucnto, e 
-fuor di propofito raggiràdoui? E chi v’udifle, Dio buono, e nó 
furte intcdéte,e chi tati argométi vi fentifl'c infilzare, c tate ma 
chine porrei opera,dircbbe bene, che voi haucftevna grà ragio 
ne: ma certo nó curate di loddisfàre fe nó coloro, che poco fan 
no,c che la feorza delle cofe prédono p lo midollo.Or pallia- 
mo al fefto argomento . Il quale è quello. La poetica prende 
il coftume, e l’affetto dalla retorica , e la retorica dalla ciuilc . 
dunque ambedue riccuono la loio origine, e molti auuertimé 
ti dalla morale . Ora confidente Lettori miei, com’egli quali 
bagattellicre, che giuochi di mano, cambiandoui i termini, vi 
Vorrebbe far trauedere. Che ha da far l’origine co’ principi ? 
Di quella lungaméte, c ’n generale , c ’n particolare parlò A- 
riftotiie, c di lei non fi difpura. c fe pur vuol che fe ne difputi, 
egli c conuinto. Percioche la poetica , fecondo che ’l Filofofo 
c’infcgnò, dall’imitazione traile l’origine, e da quefta prede- 
rà i fuoi formali, e veri principi, c non dalla retorica, £ molto 
mcnodalla Ciuile, le quali quella operando, e quella perfua- 
dendo,qual nello di formale corrilpondenza portbno hauere 
con le pitture della poetica? oh ella prende molti auuerti- 
mcnti da loro, non folo quello non nego, ma dicodi più molti 
aiuti . con tutto ciò non è vero , che prenda i fuoi principi da 
loto. Non s’è di fopra abbondantemente prouato , che’l coftu- 
me non è parte sì nccellaria della poetica, che formar fenza 
lui poema legittimo non lì polla? Il medefimo fi dee dir del- 
l’affetto, clfendo egli del coftume aliai mcn ncccrtario. non 
ual dunque laconfeguenza , la poetica riceucil coftume, e 
l'affetto da chi che fia , dunque prende ancora i principi , par- 
landoli de’ formali, può ben prendere auuertimcnti, magli 
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auuertimenti non badano à far fubordinate le facilita infra 
di loro . Quinci formo io tre conclufioni la prima è. 
Repugna, che la poetica riceua i Tuoi principi dalla retorica,e s 
per ella dalla politica . Seconda fe la poetica riceue il coftume 
dalla retorica , noi può riceuer dalla politica . Terza che’l no- 
ftro MclTerGiafone non fa, che lìa ne poetica , ne retorica, ne 

E olitica . Quanto alla prima, è ella tanto chiara da fe,che non 
abifogno di gran difeorfo, percioche prima vna facultà infe- 
riore non può riceuerc il fuo foggetto , o accidente alcuno del 
fuo foggetto da due diuerfe facultà, percioche vna fola bifo- 
gna che fia la fubaltcrnante.come fi vede nella mufica,la qua- 
le, tutto che accompagni al numero il fonoro, non però fi fu- 
balterna, o riceue Tuoi principi da altra facultà, che dall’Arit- 
metica , non potendo cfl'ere fubalrerna di due fetenze . Poflò- 
no bene due accidenti, o il foggetto , e vno degli accidenti da 
due diuerfe facultà , ma con diuerfo modo confiderai . fi co- 
me il corpo celefte dal naturale, e dall’ Aftrologo fi confiderà : 
ma che il folo o foggetto , o accidente proceda da due diuerfe 
facultà, c imponibile . Che la rerorica,e la politica fien diuer- 
fe, è tanto chiaro che nulla più . L’vna è finimento dell’altra. 
E chi vuol ben conofcerqual differenza fia tra'l politico eT 
retore, legga l’vltimo capo dell’Etica d’Ariftorile, doue, di- 
feorrendo egli del Componitor delle leggi, fa conrra i retori 
vna foléne inuectiua,fi come quelli, che col folo efercizio del- 
la loro eloquenza, nel negozio pubblico , fi fanno à credere 
d’efler buoni politiche vfa tale argomento . Se ifofifti ( cosi li 
noma ) intcndeflerola politica, non direbbonoche la retorica 
foflevna medefima cofa con elio lei . E di più legga il fecondo 
capo del primo della retorica , e quiui la medefima inuettiua, 

( s’io non erro) molto più rigida trouerrà . Ne fa fyza, che la 
retorica, per teftimonio dello ftefiò Filofofo,fia rampollo del- 
la politica, percioche dice ancora, ch’ella è altresì della dialet- 
tica, e pur non è con eflo lei la medefima, ma grandemente di- 
ucrfa. Tal che fe noi vorremo quella voceTO{*$uì< interpre- 
tare fecondo il fuo proprio lignificato, non veggo in qual ma- 
niera pofla difenderfijch' Ariftotile non habbia detto vna im- 
pertinenza. Concìofia cofa che vna fola verga rampollo di 
due piante non pofla cflerc non fol di fpezic ,madi numero 
ancor diuerfe . Bifogna dunque fanamentc intender quel luo- 
go, e fecondo la diritta intenzione, che quiui hebbe il Filofo- 

fo 
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fo, la qaalefu per quel, ch’io pollò confiderai , di feruirfene vr ° * • Ri* 
perefcmplo: c perche degli efempli non fi prende fé non la cfem P *• 
parte, che fa per quel concetto,che vuole elprimerfi,ha volu- 
to dire per ciò, che fi come il rampollo fente della natura del 
ceppo,così ha la retorica molta conformità con l’vna,e con l’- 
altra di quelle due facultà,prcdendo ella dall’vna il modo d’ar 
gomcnrarc, e la materia dall’altra, non potendo ella, ne accu- 
s far, ne difendere, neconfultar, ne lodare ne vituperare , che 
ciò non fia negozio, per lo più , e quafi fcqipre politico . Non 
volle dunque dire Ariilotile, che la retorica fia vna medefima 
cofa có la politica,e della medefima fpezie, come có la piata il 
ràpollo, ma ch’ella ritié molto della sébianza e dialettica, c ci 
uile,come il ràpollo fa della pianta. S’ella duque è diuerfa, co» 
me può cflcr.che la poetica da due diuerfe facilità riceua i co- 
ftumi ? Qui replicherà il Norcs, che fe la retorica folle ben,per 
altro , diuerfa dalla Politica , c nel collume fi confacele , ciò 
baderebbe à concludere, che per fuo mezzo la poetica il rice- 
uefte dalla politica . La rifpofta di quello farà la pruoua della «con la c8 
mia feconda conclufione : cftendo che il coftume della retori- elulione, 
ca non è il medefimo con quello della politica . Pruouo : Il co- coftume 
fiume politico è il medefimo col morale, il retorico nó è il me- della retori 
defimo col morale, dunque il retorico non è il medefimo col cadiuerfo 

J olitico . la maggiore pruouo per Arillotilc , il qual nel terzo 
ella politica, dopo vn fuo dotto , e diligente difeorfo , final- ro "*■ 
méte conchiude,che la vertù dell’huomo dabbene, e del buon 
cittadino , è la medefima in quella republiea , che è perfetta . 

Ma pcrciocfie quella forma tanto fquifita,e fecondo quella fi- 
lofofica nó fi truoua, e tuttauolta bifogna nelle Re- 

publiche imperfette accufarc e difendere, confultare, c lodare 
\fici della retorica , i quali , fe noi volelfimo afpcttare , che la 
repubblica forti* perfetta, non fifarebbono mai-, giudicando, 
per ciòj Ariilotile neccfiario di prouuedcre,che anche nell’im- 
perfetta forma le fuddette operazioni s’efercirino , ne ciò po- 
tendoli fare , fenza la cognizione de’ coftumi ,nc potendoli à 
repubblica imperfetta applicar collumi pcrfctri,nc con mezzi 
prefi dj vertù perfettiffima, ch’c quella del virtuofo , perfua- 
dereà coloro, .che non la'ntendono eviuonocon coftumi 
mólto diuerfida’principi morali, diliberò di dare alla retorica 
moralità, non tanto fquifita, fecondo ch’egli vedeua, che gli 
Jiuomini,pcr Io più, fono inclinati, c difpofti ad c fiere perfua- 
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fi : e però quiui non prende le difìnizioni dell’Etica , fecondò 
quello ì*(iìtr , ma più torto , come dicono i greci mitoìit, c 
folo,per efemplo,com’cgIi diccene fumminirtra nuoue deferì* 
rioni, più torto, che difìnizioni delle vertù, in molte parti af- 
fai diuerfe dalle morali . La qual diuerfità, oltre che chiara* 
mente al paragone fi manifefta,c poi anche ragionenole,anzi 
pur necertàrio, che così fia : che fe’l cortume del retore forte à 
quel del morale fimilc in tutto, o ci haurebbe il Filofofb, fi co- 
me fuolc in limili cafi, rimedi alle vertù de’dieci libri dell’Eti- 
ca, o quelle ftcfl’e definizioni delle vertù recatoci, fenza punto 
alterarle, che egli diede nelle morali . Quanto poi'all’afFccto, 
benché di lui nó ci habbia dato iliFilofofo precetto alcuno nel-* 
la poetica, ne anche perciò rimedici alcroue , com’egli fuolc ; 
nondimeno egli mi pare, che’l poetano] debbia prendere al- 
tronde, che da’libri della retorica , dou’egli copiofamcnte ne 
tratta, e daccene le difinizioni.e però,fi come in querto ageuol 
mente con MefferGiafone m’accorderò, così vorrei, che mi 
rendeffe ragione , perche fc la retorica , fecondo la lua dottri- 
na, prende l’atFetto dalla morale, Ariftotile ne’libri della re- 
torica, più torto, che in quelli dell'Etica, ce gli habbia ad vno 
ad vn definiti, per modo, che anzi paia tutto’l contrario ,cioè 
che ne’libri morali gli prefupponga , e nella retorica, come in. 
fuo proprio luogo ne’ tratti . Certirtìma cofa è , che l’orators 
feneferue per concitarlo ,e’l morale à reprimerlo nell’opera 
di quello quàto più chi l’vfa il fa fare apparire,tanto riefee pili 
perfetto oratore : nell’opera di querto , quanto più l'afeonde» 
chi fe ne (crac , tanto fi rtima hauer cortume più vertuofo . Se 
nel morale dunque l’affetto fi vede poco,e molto nell’oratore» 
es'alPoeta ferue foto per oggetto imitabile; non ha dubbio 
ch’egli dal retore, chegliel moftra, più torto, che dal morale»' 
che gliele afeonde, il dourà prendere, e accettare , fi comean- 
chcil pittore efpriraerri molto meglio l’aere condenfato,che’l 
raro, e meglio affai la nuuola , che la nebbia . Ma com2 dianzi 
s’c detto , vanirtìma confcguenza farebbe il dire , la poetica 
( ancorché querto fi concederte ) prende l’affetto dalla morale» 
dunque alla morale è fubalternata , e ciò per tutte quel Sra- 
gioni , checopiofamente fi fono dette di {opra , le quali U ri- 
petere qui farebbe non men fouerchio,che rincrefceuole. Pec 
le quali cofe credo d’hauere barteuolmente prouata la fecon- 
da conclufione, pcrciochc fc la retorica non ha il cortume fi- 
i : : ‘ orile 
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falle à quello della morafe,e riceuendolo la poetica ( per qua- 
codice MelTer Giafone ) dalla retorica , e non potendolo eili 
-riccuere da due diuerle facultà,è neceiTatio concludere, ch’el- 
la noi ricetta dalla politica , cilendo quella, non meno nel co- 
darde, che in tutto ’lrcllo ,col reftimonio d’Ariflotile, dalla 
iretorica diuerlìdìma. E dunque così falfo , che la poetica rice- 
va , e i principi et collumi dalla politica , per mezzo della re- 
corica, come è vero che’l nollro MelTer Giafone non fa, che Ha 
ne poetica, ne retorica, ne politica, che fu la terzaconclulìone 
da noi propolla, e meglio di tutte l’alrre prouara . Ma come 
va egli llampando fue regole , e fuoi dilcorfi fopra quelle no- 
•tiliffi me (acuità, fe. quelle cofe gli fono ignote ? O lettere cat- 
•ciuelle, come v'andate voi disperdendo . Quinci nafconojle 
ignoranze in coloro, che niente altro imparano di làpere,che'l 
prelumere di fapere . Ma palliamo al fettimo argomento . La 
-vertù lì definifce per gli cltremi viziolì , dunquenoii bilogna 
•fcparare i vizi dalle vertù. E che volete qui dire , per vita vo- 
mirà , Mellèr Giafone? chi parla di feparare i vizi dalle vertù ? 
•che fpropofiti fon cotelli ? Non bilogna feparare i vizi dalle 
c vertù , dunque la poetica riceuei fuoi principi dalla morale* 
ichi potrebbe inai lenza llomacovdire le fanciullaggini, che 
-■voi dite? che volete inferire? che vorrelle hauer detto in vo- 
flro linguaggio ? Indonniamola sù .la morale tratta de’vizi, la 
.poetica tratta dc’mcdefìmi, dunque la poerica riceue i fuoi piia. 
-cip! dalla morale, volete voi dir così ? O quale ingegno d’huo- 
mo fa del cenfore , e del flagello de gli altrui ferirti ? Chi vide 
mai argomento più contrammo? e pur bifogna rifponderli. 
•la morale tratta de’vizi, per accidente, e la poetica per fe j. con- 
ciona cofa che la commedia, vna delle fue priuilegiate, ha per 
•fine d'imitare {.difètti degli huominij che fon vizi, e la Trage- 
•dia imita la’ncontinenza dc’fuoi foggetti, che non puòelfer 
.vertù . e però i vizi nella poetica non fi pofTono feparare dalle 
vqrtù,perche fono foggetti deU'arrc fua. ma nella morale i vi- 
zi , e nella dottrina, c nell’opera sì fattamente fono difgiunti, 
che chiunque opera, fecóndo i princìpi morali, quanto da vizi 

{ >iu s’allontana, tanto più confeguifce il fuo fine, e non è altro 
a vertù , che vna operazione vmana, la quale, allontanandoli 
dagli eflreini, pofa nel mezzo , trouato dalla ragione. Ora il 
■nollro argutiflimo duplicante , non farebbe (lato contento 
•d’haucr formato un fillogifmo tanto eteroclito, fcnonl'ha- 
• . DiftfitolTaflorfidQ. tte |Tc ' 
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uelTc eziandio magnificato con. vna Aia petulàrifiitta apbftftv 
fi j i quello modo ► j f * ,i . _ i / ■ , o , > , . * , . . ^ or 

i2«» « vuole vn grande ardire , omero Vn gtkit ridatalo Mi Ke~ 
rato à trafeorrcrc argomenti cosldifiab à ffiogtieitiÀi ci; job ion tl 
: E dice il veto , prfcndendoffdificili: pei ‘ canfnfii.jOr ( ,che iti 
pare.? nò ha egli vna fronte à bocca di col ub rihai i ; A hdrnr'c qual 
del Vcraco? ardire c.dieoliiòchc coiaiaiacojdcnoniapete, non 
fi vergogna di ri tnprdOcrar.e altrui lo proprio ratriuita .,Ma s’jà 
rifoluere i Tuoi intrighi fa di medi-cri d’vn gran ridicolo , può 
egli folorifoluergli,chexidicolo alcun non veggio maggior. di 
lui . Ridicoli del Verato eh ? le ragioni del Vcratofono ridi- 
cole? fe tali perauuencura dall clìetco non le chiàmafièiv fi col- 
ine quelle, che lui bah fatto ridicolo * Pombbehene*jpagi>- 
re aliai, :cHe sì farti viCiiTcro della lùd .boccili ridicali . Mi 
noi ccn’anticdremo al rilbluergli . Ho gran fede òhe. stiacci ri- 
dicoli iidebbian fere yri. ridìcolo . A riuederci, dunque à ridi- 
coli . Palio aLl’ottàuo argomento jlil quale èiqitdliv.iLa poccù- 
caè cofa più filofòfica della lloria , dunque, e c.e di quello cbfc 
pare à voi ? non è egli dc’fopiaffini ? Dunque la qualità filolb*- 
hea, che comparata alla iloria può effer moka, nella poetica , 
dourì clVcr nella medefirha poccica ncceilariamt-nte baftcìiòlé 
à«f«T:vch'clla prenda ifuoipriheipi dalla filofofia? fc la lloria 
prendcllei lucri dalla morale, potrebbe purrargomcnto liaue r 
vifo d’vmana cofa , ma che ha da far la lloria,. che è fcmplice 
narrazione deh fatto con la morale, ch’è fino pure della ragio- 
ne ? c poi non dice così Ariftoiilc, ma ch’ella .è di più fapcre,e 
sii più pregio . Egli è vero, che l’vniuerfale èiprcxprio del Fi lo- 
fi) fo , ma non è vero però , che coerede facilità, le quali verfai* 
no intorno aU'vniuerfaLe,pcendanolilor principiIformali dal- 
la filofofia,percioche tiutol’ani ver l'ano intorno agli viiiueh. 
fali, c pure alcune di loro iloro immediate principi non ricó- 
nofeon da lei, e farebbe pazzo , chi fìfofofìché le chiamallè', 
tutto, che e predami , e faputi fichiaminoi loto artefici .por 
modo che può ben dirfi tutta la fiiolbfia verla incornò allivnt- 
ucrlalc, ma tutte lefacujrà > che vedano intorno all’vniuerlà» 
le fon filofofiche , e dalla filolofia riccuono i lor principi, non 
è ben detto . Ma non perdiam più tempo jn quelle nouelle >c 
poiche’knono argomento era qucllo délla -fdbalternaaionc fe 
ru.pri mitro ad cllefe rtlbluco , di lui nhnf fideremo piùananw 
li j ina fole rilpondertrmo ad alcune lue puerili interrogaziò*. 
jo i .o' v. Voi '-V’fi ni, con - 
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che uà egli amplificando cote ita fua ragion fubalterna. 

£ dice così . ■ ‘ ■ 

Da qual’ altra prenderà la prelettionet & il coftume , da qua? altra 

gli aft 'etti , & quello mafmamcnte del terrore , & della miferi- 
~ cordia ? da qual altra i viT'i , & le virtù ì da qual altra la vxr- 
- tà heroica ? 

^ Primieraméte io n5 intendo che domin fi voglia direquet- 
la fua voce di prelettione.ch’à tre non pare ne greca , ne lati-* 

«sU ne volgare . Ho voluto veder molti celli , e in tutti la truoJ 
no à vn modo, ne mi rifoluo bene s’ella fia difetto di (lampa* 
o pur diceruello. eperò non rifpondo . Quanto al coftume 
ho foddisfktto à ba danza, è deH‘anetto hanendone detto dian- 
zi nell'argomento (erto, quanto conuiene, non mi refta a dire 
altro, fe non che dalla medefima retorica, la quale ruttigli al- 
tfi gli lumminidra , può la poetica predere ancora cotcdi due 
del terrore, e della compaflìone , ed egli dello l’ha con fellàtò 
in quel fuò fello argomento . Il medefimo dico delizi, e delle’ 
verni, haucndonc abbondantemente dìfeorfo nelle difpute 
precedenti , e impertinente cofa farebbe il replicarlo fiior df 
propofiro.Reda d inique che noi trattiamo della vertù Eroica, 
che per quanto fi può vedere qucd’huomo non fa , che fia. 

Qual parte della poetica d’Ariflotilc ne ragiona ? qual poema 
ha per fuegetto l'Aridotelico Eroe ? Qui fo certo , che fenza 1 
molto cófiderare.fi come quegli che penla à poche cofe, qual» 
lafca che corra all’elea, dirà, che Ì 'Epico è altresì Eroico , e ciò' 
dicendoci gran lunga s’ingannerà. Eroico chiamò folamente 
il verfo Annotile, così nella poetica, come nella retorica : ne 
per poema Eroico rroucrrafli,chcchiamalTe mai l'Epopea. Ne 
vale l’argomento il verlò dell’Epico è l’Eroico, dunque l'Epi- 
co ha per foggetto perfona di vertù Froica’ji'la quale in altra 
guifaci vicn efprefii nelle morali, di quella, che fece Ornerò’ 
nc’luoi poemi . percioche i perfonaggi della lua Epica poéfia : 
fono à mille perturbazioni d’animo (ottopodi, e per quelle 
traboccano in manifedi difetti, edilufiuria , ed ì fu pei rii', e' i p * r- ’ 
d’altri tali, che lontanilfimi fono dall’Eroico Ardotclico, il duieiti'ii- 
qualc non che fi lafci vincere dall’affetto , ma dall’affetto è in mo dall’E- 
modo tanto eccellente, e tato nobile vbbfdito, che egli noi fen- r °«- 
te, fi come della ragione fuddito ragioneuole,' e volontario i, 1 £- oe pifl- 
non repugnanre ,o rebelle . Per quello gli hurm’nr tali para- gonatoa 
gona egli agli Iddij, adduccndonc il tedimoniòd Omero, che- gli Iddi/. 

* J - Fi chiami 
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chiami cileno Ettori*. tl chcpct auilchtura potrebbe darooc^ 
cafione al noftro oppofitor di ringalluzzirli, c dire. Ecco dupà 
queche Omero fauellò'dcgli Eròi.che fono in lor natura p$r- 
fetti . A che rifpondo , che’l poeta non chiama , ne forma tale 
quel valenthuomo, ma induce il padre adirlo, ilquale,addò- 
' lorato per la morte di lui , paragonandolo agli altri Tuoi figli- 
uoli, che non erano al pardi lui valorofi , amplificando à loro 
confufione la fua vcrtù , dice ch'Ettore non pareua figliuola 
d’alcun mortale. Onde Ariftotile , che cita il luogo , non di- 
ce , che tali fieno gli Eroi, quali diferiue Omero, che folle Ec- 
torre , ma quale appo quei Poeta dice Priamo, ch'era il luo fi^ 
Omero >8 gliuolo Ertorre.Se dunque Omero noi fece tale, mataleilfe-4 
canta de’ ve ce chiamareal padre, non li dee dire, che perciò fi verifichi, lui 
ci Eroi. hauer fàuellato de’veri Eroi : tanto più.ch’Ettorre, o alcun’al- 
tro guerrier Troiano , nò fu primiero oggetto del ftjo poema# 
i ma Colo Achille, l’ira del quale imprefe a cantare, come la fu* 

propofizion medefima ci fa chiaro. E,tanto balli intorno a( 
nono argomento. Però fecondo l’ordine noftro vcgniamòat 
Becimoar- decimo, che fu quello. Cicerone, e Orazio chiamano la Com- 



fuoi principi dalla morale:la verità non può 1 
cofa difonefta2 e lo fpccchio nó c egli ftruméto,che rappreseti 
Ijs cofe com’ellc ftàno* e quelle nó pofiono elì’ere fcóucneuolte 
^ come dùq; fi può argométarc dalla sébiàza di lui,chc la poetica 
prenda i tuoi principi dalla morale, che non è fpccchio da fpri 
« mere fumane operazioni^ com'ellefono , ma che c’infcgna» 

• com’elle dourebbono elfere . Se lo fpccchio rapprefen ralle di - 

ritto il guardo a chi l'ha bieco,potrebbeil noftro M.Giafoncar 
gomentare con fondamento, ma egli il rende ne più, ne meno» 
di quel ch'egli c , fc torto, torto, e fi diritto, diritto. Così non- 
fa la mora!e,che di brutto fa bello , di torto, l’animo là diritto#' 
Metafore E però chi ben confiderà la metafora prefa da Marco Tullio , e 
éì M. TuK da Orazio, dirittamente concluderà, contra quello, che di prò- 
Ho, e d» Ora uarc intende Metter Giafone. Che diflcro eglino della comme 
fìtedal Ho - ^* a J c ^ ,c ^ a fi* immagine di vcrtù . metter nò . fpecchio del - 
rei. l’oncfta ? ne anche quello . che diflcro 2 immagine della ve-. 

rità, fpecchio fletta vita, e della conucrfazione . e quella veri-. 
" n ' tà,e quella yita,e quella conuerfazionc non può elfer cofa di- 
fimclta, c cacuua ì Non è egli lo lp ccchio ftrumeoto alle don-. 
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»e dì vanità, più torto che a gli huòmini di vertù ? Se dunque > 
ìlei è limile la commedia, così potrà cllcre anch’ella e vana, e 
fcandalofa immagine della vita.E quella che può efler sì fatta, 
rtccuerà principi dalla morale , che ha perfine di render gli 
huomini pcrfcttillimi ? Ma il noftro Molfcr Giafonc non fi ri- 
corda, che da’ridicoli forma Ariftotile la Commedia, e che di] 
quella fi parla in via d’ Ariftotile , e non in via di Cicerone , e: 
d'Orazio . Pare à lui, che vaglia l’argomento,Ciccrone,c Ora-t 
zio dicono, che la Commedia è fpecchio della vita,dunque in- 
via d' Ariftotile la poetica prende i Tuoi principi dalla Morale.' 

Ma il medefimo vorrebbe altresì fare neH’vndecimo argomen- 
to, che fegucjil quale c quello. Platone regola le poelìe,fecon- 
do le leggi date da lui, dunque Ariftotile fa il medefimo. Trat- 
tiamo noi della dottrina Platonica ,o dcH'Ariftotelica J me- 
glio: quale è la proporzione contenziofa? non è ella quella 
che non fi truoua ne’libri d' Ariftotile, che la poetica riceua le 
fuc regole, e i Cuoi principi dalla Ciuile ? e vale la confegucR- 
za, Platone il fece, dunquealtresì l’ha fatto Ariftotile; Anzi 
il contrario è molto più verifìmile, che ne fegua.perciochcia 
molte cole Ariftotile, uel formare la Tua rcpubblica,có Platone 
lion s’accordò . Ed è cola da ridere l’argomento del Nores, co 
che fi crede perluadere , eh’ Ariftotile il douertè fare ad e tem- 
pio del Ilio macftro . Ma qui , come s’è detto, non li d riputa 
s’ Ariftotile il doucflc, o non douelTc fare , pcrciOchc l’ho pcc 
chiara, che non hauendolo fatto, non l'habbia doùuto fare: ma' 
folanicnte le l’habbia fatto . ne ciò fi pruoua con le règole di: 

Platone , i luoghi del quale non laprei dire , à che ptopofito 
Meflet Giafonc s’habbia recati, le nó per intertenere il meglio di 

ch’e'può la leena, mollrar di voler dire, far numero di parole, pl ' ltonc v4 ' 
ferii largo col nomedi Platone, ecol rimbombo della dottrina ie ? Tti°cW 
Platonica ingombrar gli orecchi di chi l’alcolta,per modo che Norcc . 
non fia vdito il Vcrato rimproueranteli, che per quello non fi* 
conclude, ne per quello egli pruoua.che la poetica d* Ariftotile 
ficeuai luoi principi dalla Ciuile . Volete voi vedere, che non 
fi lerua le non del nome ì la dottrina è contra di lui . Dicami 1 luoghi di 
vn poco, non è egli vero, che Platone non riceue nel fuo co- * l " 

mune altra forte di poefia,chc quella degl’inni , con che li lo- N „*" s <*_ 
dan gl'iddi) , e quella degli Encomi , con che li celebran gli; contra lai. 
huomini valoroli?Così nel decimo delia repubblica, parlando 
di coloro, che lodauano Omero , Halli, dice, a concedere che 
t . Difendei Ta fiorfido. F j Omero 
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Omero fc oeUaTrogddfa,eAin(<>gni altra fòrte di poefia fia fta-n 
to eccellcntiffimo, c come appùco egli il chiama AomTinuTxnc, 
ma (appi che di tutte le fpezic di poefia niuna fi dee riceuerc 
nella città) fe non quella degl'inni, e quella degli Encomi»; 
Nel qual luogo dà egli forfè leggi ad Omero ? regola egli le; 
pioefiedi lui, fecondo la fuaxcpubblica? meirct nò.anzi come, 
poeta fammamenrel*onora , ma non l’accetta nel Tuo Comuf, 
nc . Nel, Timeo, dice egli,fòrfc che i poeti non fono buoni in- 
qtlanro póeri 2 metter nò. ma che non fanno à propofito per la 
iftruziòne del fùo Comune. Nel terzo della repubblica, parlai 
do degli imitatori Tragici , e Comici, non dice egli che le nel 
fuo Comune capitanerò h uomini .cali , gli onorerebbe come 
facci, .augufti, mirabili f ma però che non darebbe loro corner-», 
aio 2 Se dunque le poefie Tragica, Comica, ed Eroica , Giafo-t 
nico Txktrcato , pottòno , fecondo la mence di ; Platone , eiTcc 
hiioni poemi , tuttoché fieno contrari alla forma del fuo Co-, 
munc> come li può difendere, che in via Platonica, là poetica, 
rìccuaji Aloi principi dalla politica 2 anzi come li puòxiccue- 
rfli, s’c contralia 2 come vuole Meflcr Giafone , che’l poema 
Tragico!, Comico ed Epico tragga le fue regole dalla politica 

di colui, che nianifeftamente in tanti luoghi l’ha sbandite dal 

lino comune ? vedette mai huomò più auueduto del noftro 
Nores ? NelTitpeo non rifiutai poeti , per otte re imitatori ? 
Nel Tòrzo della. repubblica non da cógedo a’ poeti Comiche 
Tragici.pcr ciò che d'imitare ogni forte d’huomini fi dan van* 
to 2 Nel fettimo, non rifponde egli, quafi beffandoli, a’pocti 
Tràgici,chela repubblica è molto miglior Tragedia di quelle, 
che vanno elfi facccndo 2 E nel medeitmo luogo non da egli 
bando alla Commedia 2 Nel primo ingrdTo del decimo non fi 
lafcfa egliintendcre apertamente, che niuna poefia, la quale 
confitta ncll’imitare,non fia nella republica riccuuta 2 Nel me* 
defimo, in più d’vn luogo, non dice, che i poeti da lui parago* 
nàti a’piccori , imitano le cofe non tome fono, ma come ap- 
paiono .echi però.jjcome lontanidal vero fieno sbanditi dal 
' fuo gouerrto , e come Corrompitori del buon coftume. Non 
caccia egli quiui Omero con tutti i Tragici ? non chiama egli 
ignoranti coloro, i quali ftimano che così fatti huomini fap* 
- pianoquelle cofe , che da loro fono imitatc2 In vn’altro luogo 
non biafima egli il rifo.e’l pianto.ch’eccitano gl'Iftrioni 2 c in 
vn'altco che fc fi riccucfie nella ci uà l’allettamento poetico^il 
J i » ... . .. dolore. 
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flólore , e la' dilettazione s’intTbdùrrebbono in cI^a^E final- 
mente, per fuggcllare ogni cofa , non parla egli nel! medefimo 
Libro della dilcordia grandilfima, che tra l’arte poeticayclia 
filofofia fi ritruouaJ Non dice egli che la poetica •••/'. >j 
, , E come cagna garrula e latrante '•« 

, , Contra lafua padrona ì 

£ il nodro Mcfler Giafonc adduce il tcftimonib platonico » 
per modrar ch’ella i Tuoi principi prenda dalla morale ? O po- 
ucrtà d’ingegno. Tanto è lontano,che quel Filofofb habbia 11 

mai hauuto quello concetto , parlando di quelle tre poefie 
Tragica, Comica, ed Epica, che ne anche le dimò correggibili . . . . 
in modo, che regolate,fecondo le Tue leggi politiche, le porcG» 

(e ‘concedere al Tuo comune. E però le (caccia, le sbandifee, 
così com’ellc fono in loro genere buone, ma repugnantilfime 
a' luoi precetti , ed incapaci d’ogni correzione, d’ogni am- 
menda, cd’ogni pubblica curate quelle giudica il noftro Notes 
chefecondol’làtonc ricettano ilor principi dalla ciuilc filo- 
fofia . Si vide mai pari dupidità ? Ma egli , com’io vi dilli , ha 
fol voluto farui romore , e col grido platonico intronami l'o- 
r cecilie : poco curandoli, fc le cole allegate dreno al martello» 
efiendo quella la minor cara e’1 minor pcnfier,ch‘egli habbia» 
quand'egli feiue . Purché parli , e moliti di voler dir qualche 
cofa,tutto è buono . Cerchi pofeia chi vuole,sì fertilmente nò 
4 a va elio confiderando . e però i luoghi da lui prodotti non ' 

pruouano altramcnti , che i tre Poemi, ( di che fi tratta, fien re- T 

f olati, ma tutto’l contrario, che anzi fonocalcciati dalla repuv 1 K 

licadi Platone, percioche le quel Filofofohaucfic hauuto vn 
■tal fine, non gli haurcbhc lodati, come poemi, e biafimatico- _ .;> 

-me politici, ma, ritenendoli, haurehbc ciato le regole del com- 
■porlijli come nclfcttimo delle leggi hafattodclla puefia degli 
•Inni, e degli Encomi, che lòia dimò,fi comchabbiam moftra- 
-to di fopra , gioueuolc al fuo comune . E però il tedimonta, 
che di quel luogo adduce MclTer Giafonc , non pruoua quel 4 

che fi crcde,àfauore del Triarcato, conciofiacolàche quiui e- , J - n 

fprclTamenre parla degl'inni foli . E come poteua egli regolar ' " ;1 

quelleche ’n tanti luoghi, e tante volte, e con fi efprefle paro- 
le, ha come corruttele d’ogni vertti.fltor della fua repubblica Teftime- 
■ftcrminate? Ma vedete, come qued'huom farnetica. Adduce 
il tedimonio di Frinico.che pcrnauer fatto rapprefentar b ro- u Jt0 
«ina della rcpubblicadi Mileto, fu códcnnaro in Atene . e che Noi». 
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-{nritbda ejftf i con qltcftb 2 che laflragedià prenda leregole di? 
apolitici? Manfi'dà. leggi nllfartepocticacof dare nella boria 
jd'ppciijifcnmc a Frinicofirper gli Atenicfi, ma li gaftiga l’ar» 
tcnce, che h abbiamoli! tonfare in mala parte* e fitòr dc’termiv 
ni, l’arte fua . eque! gaftigo,.per diritta ragionai (lato, gli li 
contienile , hauendo egli voluto rapprefentare lo ftcrniinio 
,<Bvhn eiirji ditqwct popolo : taritb. amica . E così appnncoci rii- 
wfeiiGe.ElodotDrqliéjli Aofiai«^iocdo,che tutto, à così fatta rap- 
ipìdfeh tazibrir * pian (Vii Teatro, onde gli Aceniefi noti folo il 
mi>mlrtniaibDoiniàiilledramn%c,perhatierc egli rinnouatoil 
itìc/lore,chjel popolò hàuca fehtito della rouina di qucH’amicà 
•città , msTeccro eziandio' vn'lnterdetto , che ninno , per l’au- 
,uenire, àrdilTcdi rapprefen tarla mai più . E per quello la fap 
aiolà di Frinico ricette ifuoi principi dalla politica ? e vu’atto 
Angolare argomenta regola generale 2 Perche non li poteua 
«ppfelentat la rouirtn di Mileto , i poemi di coloro » che po+ 
•fciàfcriircro.ric'ciieuanoi fuqiiprinopi dal popolo Aieniefiei 
che pazze cofe» oconfeguenzo fon quelle ì E torna pur anche 
4 dire il nofteo auucdutiilimb oppolitore , che Platone caccia 
dalla fna repubblica Euripide,? nó s’auuedc ch'egli argomen* 
jra con tra fe Hello . anzi non ptlrc Euripide, ma tutti / Tragici* 
tutti i Comici, tutti gli Epici, Che fono i fauoriti del Nores . E 
per quello fi torna à dite, che porta l'autorità di Platone con-r 
trafefledb, e che neri fa ciò che fi dica, ofe quello, che ferii, 
-oc l'offenda, o nò > Che piu 5 fi vuol feruirein difputa filofo* 
-fica d’vn luogo d’ Ar ilio fa ne, che fi fa beffe d'ognuno, e di So- 
crate più di tutti, evna Comica autorità vuol clic vagliai 
prouare, chela poetica ricette i ludi principi dalla ciuile . Ef- 
-chilo introdotto da vn Comico dice, che l’vtìcip del buon pot- 
ila «iil rendergli huomini migliori nella città . dunque la poew 
-tica in v/ad’Ariftotile riceuci fuoi principi dalla ciuile. Comfe 
può edere che sì fatte cofe gli fieno vfeite di boccca, fe non fo- 
gnando 2 Ma palliamo à quella parte, dou’egli dicc.cbt la poc*. 
-tica farebbe buffoneria,fe non mirade a’ comandamenti di co- 
loro , che tnilituifcono inoltri coftumi, e che con prudenza 
•goucrnano gji flati ,c le repubbliche. Vdite quanti romoriy 
c quanti ftrepiti egli v» fa., e par bene che la poetica fia la ra» 
giondi llatd, ò l’anima dc'goucrni. vdite pure che picciolo to*- 
palino nafeetà- da’ monti GiaCon* c '* Due cofe non mi ricordo 
d’haucre io mai ac vdite pcjcuc J’rqa che le Tragedie*» d’E* 
j.u-arj f I ripide. 
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*rpìdefÒ‘«Ti Sofoclc.ó dettai* altro fi. voglia Tragico di: qùe’té- 
!pi,dà'foro autori follerò fatti, fecondo alcuna leggevi' Aréne, 
/lott’dlefitxpjxrqfenràuanow echc'l famofo Ora Oro da 'greci 
ieéislatoriprendefle regole nel comporre rHiadè>e f Od f ficài 
e le qucfto fi troucrrà. in approuato fcrittore greco , ò latino 
de’ buon fccoli.crederrò.che’l noftro Meffer Giafone parli 
•con fondamento j ma quando ciò non.fi truoui, dirò con- mol-, 
•ta ragione, cb’cgW'vancegia , L'altra non ho fentito mai dire, 
fche.i iòpraddetti Poemi follerò, in tempo alcuno, da niuna in-» 
tendente perfona chiamati bullonerie, fe norl da lui . ma da 
tutti i Filofofi.da turiti gli fcrittori antichi, e moderni ammira» 
ài Tempre, e celebrati, CQiqediuini.Ma fatti pure aitanti Ari fio-» 
.lile, c con tra quello noucllo, e grande riformatore di tutte le 
.polizie , di tutte le poefie , e de’ tuoi ferirti, iri particolare , e 
.della tua dottrina, c del tuo nome fatto .perfccutore , d’Apo* 
logifta ch’egli fi.nomii,difondi la caufait.ua. che dirai qui in tua 
idifefa , per non haucr,ne'tuoi libri della politica , regolatóre 
poefie di coloro, che nella tua poetica lodi tanto, c in partico- 
lare del grande Omero , che tante volte chiami diurno ? e pu- 
re, fenza i precetti politici, e fenza i comandamenti di coloro, 
:cheinllituifcono i noftri torturai, e checó, prudenza gouema- 
no gli fiati , e le Repubbliche fono buffonerie. Vdite Mcfi’er 
Giafone, vdite la Tua difda. Sapete quel che rifponde? che 
voi andiate a’voftri Commedianti della gazzetta, c domàdiate 
loro fe hanno mài riceuuto.regolc, o legge alcuna di compor,- 
rre le fot Commedie da qual fi voglia città d Italia , dou’clli Ifc 
habbian rappreléntarc , e fe vi diranno di nò , che altrimenti 
non potran dirui, argomentate così, fc’n quello fccolo e’n 
quella profonda , douela vera religione ba tifo» mari i buon* 
collumi, fi fono tollerate si lungamente le CommedieikicHa 
gazzetta , piene di tante feoftumatezzd, piene di eofe>sì difot- 
nefte.edi detti si fcandolofi , e fe quelle non folo de’più no- 
bili ciradini , ma de’medtfimi Principi foleuano edere ordi- 
nario , e frequentato fperracolo, fenza che per ilpazio di quàr- 
rant'anni,e forfè più,habbiano mai riceuuto ne rcgolc,rte pre- 
cetti da maellrato alcuno di Principe , o di repubblica , molto 
meno il doucua fare io , che nacqui gentile . E perche.clle fie- 
no poi fiate ragioncuolmcnte sbandite, e ritenute quelle, che 
.ne’ Teatri pubblici nobilmente fi rapprefentano, fu egli forfè 
.alle ritenute alcuna legge preferì tea ,o di coftumi , o d’affetti, 
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q di fenfénré,o di fauoIa,iodi:perfonc, ò d'altra co fa fpctrari- 
»e all’arte? Che direte McflerGiafonc» Direte forfè, ch'ógni 
parola che fiacontra l’oneftà, o la religione \ o l’onore altrui* 
vie loro proibita ? e quefto voi chiameretèrégolar lafauola^ 
fecondo i comandamenti di coloro, cheinftitiu'fcono i noftri 
coftumi, e che có prudenza gouernano gli ftati,e le repubbli» 
che ? Quale artefice nell'cfcrcizio dell’arte Aia, non ha riguar- 
do à non. dire, o non far cofa che ha contra la religione, e con- 
ira i buoni coftumi ? per quefto fi dourà dire, che, inquanto 
artefice , prenda dalla politica i precetti dcll J arre Ara ? E per 
tre fole parole 5 , e tre foli auuertimenti , che hanno d’haucrei 
Comici , nel compor le fauole loro , voi fate tanti prepara- 
menti , c hauete pubblicato vn titolo , ch’è più lungo dcll’o- 
pera?Non bafta egli adir clic i poeti, nc'loro componimenti, 
parlino oneftamente, religiofamenrc, e lenza notare altrui , 
come fece Ariftocile nel fettimo della politica, che fauellando 
della pittura, e’ fcoltura , in vna fola parola Ce ne fpedì . Del 
refto , che ha da fare il poeta con le leggi della città ? A cui hsa 
egli da render conto, fe le fue fauole fon patetiche, o morate, 
o fentenziofe , o ridicole , o rannodare, o piane, ofemp'iri , o 
non dipSde doppie, o con fin lieto , o con fin turbolento, che fono le patti 
dalla polui eftenziali di poefia , delle quali , da chi prende le regole , da* 
legislatori, o purda’poeri ? e qiici coftumi, ch’egli imita, fono 
prefi dall’Erica, o pur dal comune vfo , fecondo quelli della 
retoricali fta remino frefehi fc i poeti comici doueftero imitare 
•l’Idea della fortezza?, odclla temperanza , o della gitillizia , o 
d’altra ifquifita vertù morale. E che diremo dell'Epico} doufe 
e quando s’intcfemai, che legge o greca , o latina regolarti: 
l’Epica poefia ? Anzi pur meglio in qual forma di Repubblica, 
mai-fi vide, chc’l maeftratohaucrte cura di regolare lepoefie? 
P 0 ' 1 ic *r. ; .1 legganfi tutte quelle,che ci reca Ariftotele. legganfi quelle d> 
Cicerone, leggafi il corpo rutto, che chiaman ragion ciuilc . 
■legganfri decretali , le coftituzioni de’Principi Greci , le leggi 
-de Longobardi, in niun luogo A troucrrà quefto Giafonico pa- 
radoftb,cheroperede'poeti fi formartero à fenno dc’maeftra- 
*ti, e fecondo gli ordini loro . Vaccorgete voi ora Mertcr Già- 
fone ,chc vaneggiate? Sapere quali componimenti' meriran 
d’erterdecti buffonerie? quei, che peccano ne’preeerri,e nelle 
regole di coloro, che fon dell’arte poetica intendenti , eap- 
bùffoDcric. ‘prouati maeftri. Sapere quali comiche quali Tragici fon hufc- 
ih .* * foni? 


11 poeta nel 
le" parti for 
mali- dell' 
«pan Tua 


f»fl 


#»- 


Epica poe 
fia nò rego 
ita dalla 
pòli ica . 


Ninna leg- 
ge del moa 
do mai ha 
regolate le 
poefie . 
Quali com 
ponimenti 
mcricand' 
eflcr detti 


CoiHfal'Aprflò'giadétNóres. 

foni? Qlic’ vódri confederaci , que’ vodri fozzi della gazzetta, 
e cali fono cfli , perche l’arte poetica tanto nobile tutta drop* 
piano,* sbrattano, corrompono, vituperano, e vilipendono* 
Allo’ncontro buoni ,; cdcccellentfpocci fi chiamano Omero* 

Sofocle, Euripide, egli altri celebrici mondo, nò perche dalle 
leggi politiche habbiano apprefoil modo del poetare, ma per 
hauerei buoni' prefetti dell'arce poetica bene., e giudiciofai 
mence oderuati . ,i quali da poicne‘1 mondo è mondo, noti 
s'inrefc mai più,che dalla facilità inorale, o politica s’apprenL. 
dedero. Certamente ogni altra colà dleggein Ariftotilc, fuor 
che queda, Ma veggiamo quel che dice il trcdicedmo vodro occimotcrr 
argomento. Aridocilo ndl’ottauodella politica vuole , che* * 0 »rg°nic 
giouaoi prendano da molte arti, buoni codumi , dunque è ve- [°.’ e lua ri * 
rifimilcjchc nel librò, che manca alla politicaci medefimo ha* * 

u elle regolatola poetica alla politica. Or fc qui ui pagaflì con 
Vn ridicolo , non farebbe ella moneta degna della vodia bot- 
tega ì Ma vedete com’io fpn liberale, che quàtunque io v'hiU 
bia fatto di l'opra , intorno à ciò , vno sborfo tanto gagliarda 
ve nc vo'fatc vn’altro,e anche della miglior moneta ch’abbia, 
ma con quedo, che mi facciate la riccuuta . Io mi contento di 
farui buono, che nel libro, il quale voi volete che manchi alla ! "f .tft 
politica , pod'a edere eh’ Aridotile habbia regolata la poetica j, ^ 

«Uaciuilc, Eccoui il pagamento. la riccuuta, che voi haticteà > 

farmi è , che ne’ libri, i quali habbiaino in mano di quel dlo*> >. 

Ibfi\ confediate, che non 6 truoui vnacotal regolazione fàtt* • dluhi:^ 
da lui , nc ciò potete negarmi : perCioche non farede nccefli- <„ 
tato dr»ticorierea’libri morti, feneviui vn tal concetto dritro u <. ^ 
uairc .. Qrnon era la voftrapropofizionc, chela poetica Pren- ; i 
de i fuoi principi, c le die regole dalla morale, e ciuile nlofi». ‘ 11 1 

£.i) certo sì- equtftó non sintcndeua in via d’Aridotilc ? 
non ha dubbio , percioche il vodro fine fu di far pruòua,chéM 
filofofo non curò di trattare di quelle poefis , le quali non ri- córriamo 
cedono lor pi incipi dalla morale. Ma non difende il Verato jqdel„Nap 
chcsi fatta dottrina in Aridotile non fi rruoua ? ccrtHTrmo . E l» n 

la voftra confcdìone non dice ella il medefimo ì per lecofe 3^ f/u^c 
dette difopracosibifogna affermare. Se dunque voi negare avverato 
quel che nega il Verato, àchc fine tanti argomenti addotti .. 
contra di luì > .Non vi gloriauate voi dianzi" * .che lò (Sperone , , 

v’habbia infegriati più di fette luoghi nc’libri d’Aridotile , da’ 

-quali iipuò prouare, che lapoccica premia ifuoi principi daL- 
‘ ■ lamo- 


y* .? R cpIMadeH* r A ftrzzatònoD 
la morale? è tutti queflfluóghifi riducono a vn libro,che noi 
fi trotta di quel Fi lo lo folle quella fu dottrina dì quel valéthuO J 
mo? s’cgli ci infegnò d’affermare , perche negate? e Ce negan- 
do liete d’accordo conl*anuerfario,'Che bifognàua portare itv 
mezzo 1’altrui dottrinai mtioticr rate tempcftt; tonerà di liti? 1 
Volete ch’io vi dia vn buon configlio, MellècGiafonelfatc va 
altro mefiiere , che quello non fa per voi . Mirate primache 
mollruoTo argomento ccotello vollro . Arilbnile ncll’orrauo 
della Politica vuole che i giouani predano da niolte arti i buo- 
ni collumi, è dtiq; verilimìle,che nel libro, che mica hattclTcre 
golara la poetica alla politica Egli è tato ilropiato, che nó pub 
eircr neanche buono fofifma.c fi fantaftico,chemó par fabbri- 
cato da ingegno vmano.Cólftlerate poi, come dirittamete faq 
rebbe con tra di voi,quando cziàJio hattelTe forma dicofa vma- 
fa cótraTui na : P crc, °che quanto più minutamente Ari.ftotile ha trattato 
nc’libri della politica dell’infiituzió de’fanciulli, e tuttauia nó 
ha mai mentouata l'arte poetica, tanto più fi dee credere che^ 
far non l’habbia voluto . Ha faucllato della ginnailica , della 
malica, delle letterc,c del difegno, della pittura , della fcolni- 
ia, che più ? è fin dilcefo à regolar le noue Ile ; che à fanciulli 
nó fauella narrati le femmine .e noi vorrem credere, che fc’l medtfimo 
della* poeti penderò haucll’c haquto della poetica, l’hauelfo tralafciato in 
ca nella irti quel luogo, ch’era si proprio ? Ma palliamo all’argomento 
tuzione de’ quaitordicefimo , dou’egli fpiega i tefori della fuanuoua mix 
fanciulli . ft; ca poefia.Qucilo è vno di que'marauigliofi concetti, che nel 
Decimo- fuo primo difeorfo partorirono il pregnàtilfimo titolo de’prin.» 
quarto at- cipi, caufe, accrefcimcntì, che la Commedia, la-Tragedia, e’.l 

? [omento, e poema Eroico riccuono dalla filoibiia morale, e ciuile,e da’go- 
ionc° !U ” -«ernatori delle repubbliche . Vdite bel pcnficro. i . •> 

. Colatoi dice egli, che infirtuirono tjucfle tre poefte, Irebbero interim 
dimento d'indurre ne’ cuori de’cittadim l'amore delle tre ben regolate 
,.•/,! .tjòd Repubbliche, o d'vn fola, o di pochi, o di molti . 

La poetica Dunque Ariftotile parlò folo di quelle tre . Negai? prima, che 
non'lùiftì- quell e tre poefie follerò lllituitc mai à tal fine, a n hi fi dice, c ho 
tuita per In c iò r *na chimera, vn fogno, vna vanità, che non pure don hi 
Clt alcun fondamento, ma che repugna à quanto ne hanno Icric- 
fnof n j i .coi miglior Filofofi della Grecia. Bilogna prima fapere,chi fon 
publica. -rofi»ro,i quali dice il Nores, che inftituirono, quaùFilofofi* 
•quai legislatori, in qual tempo, in qual Repubblica, in quale 
«litote vn» tal cola u trouò mai . Mirate prefunzione : fc nel- 
A l’ami- 
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F-aìitìchirà lì legge, che fotte vìi sale inftituto, perche non re- 
ca, l’autore ? fé non fi troua, che temerità èia fua , l’andar fo- 
gnando ftouellcdi fuo capriccio? Dunque vuol’cgìi hauer tro- 
vato , e veduto quello nella-poetica , che non trouò , ne vide 1 
mai Ariftotile?necon lui niun'altro antico Filofofo,ofcrittore 
•greco , o latino ? Ma veggiarao noi quali furono gli inftituto- 
ri di quefte ne poefic, per far conofcer la vanità di queft’huo- 
mo . Quanto all’Epico noi non habbiamo niun poema più an- 
tico, ne più famolo di quel d Omero, il quale vorrei Capere à 

2 ual Repubblica egli fcriflc, o indirizzò i Cuoi poemi , le non 
fa,neanche qual città della Grecia gli forte patria. Ma dirà il 
Nores,chc altri pofeia inftiruì,che i Cuoi poemi fi cantartero in 

{ mbblico , fu gran ventura certo,cbe quel poeta nel compane 
‘Iliade, e l’Odiflea s’accordafl'e con l’vmor di coloro , che po- 
scia regolarono al benefìcio pubblico i Cuoi poemi . Ma chi fu-, 
tono quelli ? in qual tempo ? in qual Repubblica , in quella 
d’ Atene, in quella di Sparta? E pollìbilc che tanti fcrittori no- 
bilillìmi,e diligentiftìmi ; Platone, che tante volte ne parla,che 
ne fu giudice sì Teucro, Ariftocilc , che nella politica fua riferì, 
con tanta accuratezza, le leggi, e le forme d'infiniti gouerni,» 
non intcndcilèro mai quello, che dopo migliaia d‘anni al No- 
jes è flato poi nudato ? cioè, che’l poema d’Omero forte in 

J ualche luogo della Grecia indiritto al pubblico benefìcio. Ma 
ellaTragedia, che direm noi ? non dice Ariftotile,ch’cll’hcb- 
be origine da coloro, che cantauano Ditirambi ? e che nel fuo 
nafeimento nóhcbbc fenon vnfoloiftrione ? echepoin’hcb- 
bc due, e che con lei lì mefcolauano i Sauri ? e sì fatto poema 
fu inftituito per pubblica vtilicà ? e i Tuoi facitori pieni di vir- 
tù, e di Satirica petulanza, hebbero alcun riguardo di compor 
le Tragedie, perche feruirtèro al pubblico beneficio i Repli- 
cherà il Nores , che non ha voluto intendere della Tragedia , 
rozza, dillbluta, imperfetta ; madi quella ,che fu foggettoad 
/riftotilc d'infegnarcenel’arte. E fedi quella trattò Ariftoti- 
le , come può erter ch'egli non habbia mai fatta menzione al— 1 
cuna di colà tale ? c pur lì vedc,ch’egli andò con ogni diligen- 
za portìbilc , inuclligando l’origine di lei , e tutti gli accrcfci-, 
menti, ch’ella poi fece di tempo in tempo . Della Commedia 
non parlo .chiunque sà le di fon erte cole, che rapprefentaua- 
no , i Fallici , da quali dice A pilotile, ch’ella riconofceil iuo 
nafeimento , faràncccffitatoi confcrtare che non fi porta dire 

' ~ ac 




Epica pós- 
fi*., f 


.0 Ol Vy . 

:<• 


• ili*.?. , 
UA, j 


Origine del 
la Tragedia 


13 

j 

l 


Origine del 
la Comma 
dia. 


$4 Rèplica dell* Attizzato ^ 

nc la più pa 2 za,nela piu ridicala cofà. cfie tettribiifré àgli 'rii 
uentori di Ictalcunpenfìerodfpubblìca' oncftà * Ma difami-' 
niamo vn pòco quoìli poerhi,e vcggiàmojfc tali fono fnfe<lì«G» 
fi, che quegli effetti, i quali ha loro attribuiti Mefler GiaforiC,' 
Fine dell’ pollati produrre, elcomminciahdò dall'Epico , dice egli , chef 
Epici poe- qucfto fu inflituito ( fiferifco le fue precifeparolejacciocha- 
fia uanimé- raccontaflc qunich-c azione d’akun princfpe legittimoyche fi* 
tc-umodot a ff a ticaiTe periiberir di rrauaglio , e per render felice i òetn- 
j° s 1 No " pngni,efudditi fuoi, Notate cof* ridicola: fetale è il fin dell** 

. Epico con quale arte, e con qual giudizio il grande Ormerò cS 
Efempio di tò l’ira d’Achille , il quale abbandonò? Tuoi compagni’, «la^ 
mal Gaui- f c f 0 |li {n preda a* Troiani, e le naui lòro in preda alle fiamirie$ 
AdulleV f^r «gion della perdita d’vna fua puttanella ? neper quantof 
Oaiero, fàpefTe pregare Vliflc, ne per quante foddisfazioni volcrf» 
da egli Agamennone, nc per quanti danni pati ffeTefercitO- tic# 
per quanta ignominia he riceuefTc'la.gerite greca , non voli» 
mai ne ricóciliarfi col R è, nertinouerfi à darfoècoHbà’comh 
* pagni; Ciò potè folo la morte dell'amato Patroclo. Talchi 
quando prefe l’armi contrai Troiani, ciò non fu per amor do* 1 
compagni, non per falute pubblica, non per atto forre;ò m£0 
gnanimo nò, ma per pazza colera conceputa dal vederli inna^ 
zi morte le fue delizie , accioche l’ira, chel’infligò à combat-* 
! ' ' tere, ci recafie fofpettòdi molto maggiore infamia, che quel-/ 
la dello fdegno non fu, per cui s’aflenne dalla battaglia . Fu fa; 
perduta amica in lui cagion dello fdegnO', e ’I perduto amico 1 
dell'ira. E quelli fon efempli di perfonaggio , che s’aff’atichf 
di liberar di trauaglio* e di rendere i fuòi compagni felici?anzi 
Efempio <3i pare tutto l’oppofito di chi le voglia affliggere, e difettare. Ma 
mal Prenci veggiamo s’Agamennonc fu vetfo i fudditf miglior Principe ,, 
menno ne^* non goerricio verfo i compa^ni.Or non fu eglf 

d’Omero. cagionedi tutto ‘1 male ? non fu egli primo a dar nella beflia ,* 
per cagione della figliuola del Sacerdote,cheglì ronuj’encre- 
ftituire ì Vn Rè,vn Principe della Grecia, vn generale di tan-; 
to efcrcito, non fi vergogna darli tanto in preda alla concnpi- 
fccnza,chepervna bagalcia giuflamentc , e per falute pubbli— 
. , . ca toltagli, non miradi prillarli d’Achille, eh 'era la fortezza df 

tutti i greci, in cui folo s’appoggiaua la fperaza della vittoria . 

. E* quello atto di legittimo Principe, che s’aflatichijpcr la falu- 
te de’ fuddiri ? Non vi parrà egli che '1 noflro Meffcr Giafonc 
( riabbia beo fondati i Tuoi ghiribizi ? Per vn guerriere amorc- 

uolc 
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«die a’ Tnoi compagni , per vn Principe follccico de’ fuoiTud- 
diri, non l’ha egli cappato bene in Omero ? Con quelli efe ra- 
pii non vi ha egli fatto vedere,chc ’l poema Eroico fu inflitui- 
xoper buono efemplo ? Il mcdefimo farà bene anche della. 
Tragèdià. Vdite pure, che bel difeorfo. 
i Egli dice che quella /«' ordinata per ifpauentare i Cittadini dalla 
4'tranmde , e per queflo à lei dtfpenfirono le anioni degli buomini po- 
tentine tiranni, ma cbefojferoin modo orditele profpere ejjendo nel 
■loro ingreffo , cadcffi ro finalmente in rutne, in efili, in vcafioni . > 
Quelle dunque di fine allegro non faranno buone Tragev 
die, e pure tiene il contrario nó Arilìocilc folo, ma egli aria» 
rain quella fua feconda inuettiua, ladouccoH’efemplo dell? 
-vna,e dell'altra Efigenia difende , dhe ’l pencolo della, morte 
halli folo àfirnla‘Tragedia. Mirate loda dottrinarOltrcdiciò 
non c’infcgna Ariflotile,chc La perfona Tragica vuole eriec di 
mezzana catciuità? come dunqucaccordercmo Arillorilecon 
Melici- Giafonc,che le confcgna la perfona tirannica,ffa tur- 
tè le condizioni umane, pcllima,c federata ? Meglio. Quale 
c il fin dcLpoema Tragico ? Non ha dubbio, ch'egli non/ì* là 
purgazion del terrore, e della compallìone. e quelli affetti 
non li purgario con la ràpprefen'cazion di perfona , che ria-' ca- 
pace del terribile , c del compaflìoncuole ? fenza fallo . Doni 
■qitc il tiranno r^pprcfentato nella Tragedia del Noresjvolen** 
do che la fauolaifia fecondo le regole AriHoteIiche,farà degno 
di compallìone . e chi c tale nóh può elTcrc odiato . come ili*: 
dunque i che la rapprefentazionc delle Tragedie cagioni aba 
tori imeneo della vita«irannica,fe i foggetti da lei prodotti n6 
deono elTcrsì federa ti, che la lor mala fortuna non ci tnuouà à 
compallìone ì o come lìofTerucrebbe il precetto Ariftotcìictf 
d’introdurre nella faubla Tragica foggetti non ifederati, ftj 
introdurrei tiranni vifì dòuclìèro? Mafccotefta vanità ha* 
«elTe luogo quante poche Tragedie hauremmo noi, che buo-i 
rie forièro? Concio fia cofa che rariflime fièno quelle, che Ti- 
ranni galligati, cvccilicirapprefcntino. Delle diciotto d'Eqa 
ri pide non credo, ch’appena ce ne lìcn due . Di quelle di So- 
focle , appcua vna. E quel ch’c più fconuencuóle,la Tragedia 
dell Edipo tanto celebre, e si Perfètta, chci di Idilìifmie Arillo 
«ile per ideano farebbe buoni Tragedia,perciócHétì fqO fogi 
getto none tirannica operazione rii fuo fine non è diga ftigarè 
il tiranno : lalùa perfona non pupe non è tirannica, ma rapa 
: i .i. . _ 1 prefenta 
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prefenta piu torto il coftuine d’ottimo Principe : éd ella , ché 
porta il titolo di Tiranno, niuna cofa ha in fedi tirannico. Se 
dunque le Tragedie follerò ftate inftituire per iftrumento di 
fare abbominar la tirannide , i foggetti loro farebbono i tor- 
menti, le vccifioni de’ Falari,de’ Bufici, de’ Procufti,de' Licao- 
ni,e degli altri sì fatti crudi , e arrabbiati tiranni , i quali non 
a’incefe mai più,che fodero perfonaggi a poema Tragico con- 
ueneuoli: anzi tutto ’1 contrario dice Ariftotile, il quale nella 
difinizione della Tragedia, e nelle Tue parti, così formali, co- 
me quantitatiue, nella Tua origine, ne’ precetti, ch’egli ne da, 
cd in ogni alerò luogo, doue parli di lei, non fi legge che cola 
alcuna gli attribuii!? mai di tirannico. Bifogna dunque per 
-forzarne vna di qaefte due dottrine fia buona, e l’altra catti* 
ua. Non le riconcilierebbe il gran Pietro d’ Abano, ancora 
che metterti: mano a’ miracoli. A voi ora fta, giudiciofi Let* 
tore , d’accettare , o la dottrina d’ Ariftotile , ole nouclle dei 
Notes. Ma veggiamo quel, ch’egli dice della Commedia. 

La infl riunione di quefta fu confine di difporgli afcoltanti alla ui- 
ta popolare , e per queilo attribuirono à lei col ridicolo le anioni de* 
priuati, e de popolari . 

Vdifte mai più fciocca cofa di quefta? il ridicolo.rapprefen- 
tato in ifirena , induce l’amore della Repubblica popolare . I 
difetti de’ Cittadini, che muouon tifo, imitarle beffati proda- 
cono in coloro , che gli ascoltano , e fe ne prendon piacere , e 
gabbo ; difiderio di uita , e di gouerno popolare , e priua- 
to. A me pare s’io non m’inganno che anzi tutto ’l contra- 
rio da ciò fi debbia conchiudere . fe la Commedia è immagi- 
ne di Repubblica popolare, ch'io noi fo buono però.cd in erta 
rartbmigliàdofi i coftumi fciocchi,e ridicoli degli huomini po- 
polari,haurà più torto forza di produr difiderio d’abborrire , e 
càgiarc vna sì fotta vita, che altro nó fappia adoperare che cole 
vane, e ridicole, fe forfè nó volefl’e il noftro folertiifimo filofo- 
fante,che la Repubblica popolare forte vn qualche comune di 
que’ fuoi gazzettàti bertatori,fchernitori,giocolari,buffoni,pa 
raditi, e le loro azioni nó fodero altro che motri,befte, nouclle 
ingani,e altri di quefta fatta,che ’n tal cafo concederei, che le 
Comiche ville haueflcro molta forza di fare,che i Cittadini di 
tal Repubblica s’inuaghirtero. Ma notate con che giudiciola. 
vita popolare ha congiunta con la priuata ; quali ella fia vna 
medefima colale unto propria di quella forma, che nell’altre 
i.. ... Repubbliche 
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«pubbliche non men buone, che rce,t>riuacàmente non polr 
fa viuerfi. Ma io vorrei faperc quello che intenda egli qui per 
vira, e (lato popolare.Certamcnte Ariftotile col nomedi po- 
polare appellò quella forma, che degenera dalla buona, la 
«piale appo lui c gouemo retto di molti . Se dunque prende ty 
popolare nel proprio fenfo,à fc medciimo contraddice.hauen- 
-do detto di Copra, che’l triarcato poetico fu introdotto per r có- 
fcruar l’amore delle tre rette repubbliche : ma fe confonden- 
do i buoni termini,come (itole, ha prcfo il popolare per lo go 
uerno retto di molti, dicami vn poco la fua Eccelléza,che qua- 
lità contiene in fe la Commedia piu propria della buona, che 
della mala forma di molo' ? Io per me non sò trouarne la dif- 
ferenza , cflendo per le ragioni , dette di (òpra , tutto l’oppo- 
iìto . E bifognaua pure,ch'egli ce ne dicede il perche, volendo 
farci partecipi di si rari, c non piu inceli mi fieri .Certamente 
a me pare, ch’ellendo la Commedia rapprefentazion d’huo- 
mini difettoli , ed effóndo lo (lato degenerante di molti, pili 
-difettofo , che non è il retto , la Commedia conuenga molto 
più à quello, che la fomiglia nel fuo difetto . hd egli mi paro 
-ancora di poterconcludere molto bene, che la Commedia n6 
faccia ne per l’vn, neper l’altro . concioiiacofache ne ha bifo- 
gno il buono di ri(b per cófèruarfif anzi né (eguircbbc più to- 
floconcrario effetto ) ne le imperfezioni rapprefcn tate per 
muouer gli huomini à ri(o , non (ono atte à mutar lo (lato di 
-molti in forma di repubblica retta . Ma veggiamo di grazia, 
come quello fuo trouato della Commedia da co’ precetti d’A- 
rillotileconfonantc. Primieramente, per confcruar lo (lato 
delle repubbliche, c’in legnò egli nel quinto della politica, 
che fi faceffò ogni opera , perche i priuati collumi de' Cittadi;- 
-ni non fodero repugnanti à quella forma di gouerno,che s’in- 
tende di (labilirc e perpetuare : i quai collumi,chi non comin- 
cia dagli anni teneri ad inne(larli,hacci in piu d'vn luogo del», 
le morali il medefmo Filofofo inlegnato, ch’egli è perduta 
opera polcia il penfar di mudarli nell'età confermata . Orfei) 
poema Comico hauefle vertù di conferuar l'amore della re- 
pubblica , e quello fofle principio purd’Ariflocilc , ed egli, ì 
cotale vfo , indiritto l’haucde, richiedeua il douerc, che ne* 
precetti fuoi fi trouadc.chc i fanciulli e i giouani frequente- 
mente vdidero le Commedie, accioche,fecondql'Ari(lotelic» 
jnfegnamento, mentre gli anni, egli animi fono ancor teneri* 
Difendei TJjìotfido* G comia- 
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cominciaflero à bcucr quel difidcrio,e quel zelo della Rèpub- 
blica, che con le Comiche ville pretende MelTer Giafone, che 
produr fi polla ne’Cittadini. Ma s'Arillotile hauelTe coman- 
dato il contrario, non direlle voi, che fecondo la fua dottrina 
la Commedia folTe,in Repubblica retta, fcandalofiflìma villa 1 
Ora andateuene all’vltimo capo del fettimo libro della politi- 
f ca, e voi ci troucrrete quelle parole . rèi; Si ntorfac , «t’m'h- 

fi,(uY y i-n Zf/IN» rlw hKikÌocs a/r, C# 
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commedie yiytc/j.C 4 *<; ctradtif i ntuSti'x ittin* . Che Tuona 

EàSK- in nollra fauella . 

«proibite Halli per legge pubblicai far diuieto, che ne di Giambi, ne 
agiouani. di Commedie fieno i giouani lpettatori, fin che non fono ì 
quella età peruenuti , che già concede loro di poccre cfler par 
tècipi,e de'conuiti pubblici, e dell’ebbrezza, sì che tutti la buo 
ra inllituzione habbia da que’difordini , che da sì fatte cole 
procedono ,afficurati. Se dunque il legislatore Ariftotelico 
proibifccil poema Comico in quell età , che di leggieri ap- 
prende i mali collumi, e le quelli fono tanti contrari alla con- 
feruazione del buon goucrno.bifogna, à viua forza, conchiu- 
dere, che la Commedia fia parimente contraria aH'inftituzione 
della retta Repubblica, e in confeguenza le nouelle de 1 Nore* 
alla dottrina d' Ariftotile repugnanti. Ma fe volete ridere, vdi- 
te bella conclufione. 

V , , Chi farebbe dunque ( dice egli ) de’ fpet latori, che non fi accen- 

, , defie al defìderio della vita prtuata , riguardando fptffijjìme 
, , volte in quefle rapprefentationi, ch’ogni trauaglio de'prmtifi 
, , rivolga in fomtna letizia ì 

E chi farebbe quello di sì poco giudicio, che non dicellc, che 
quelle fon parole di chi non fa? Come può efier la Comme- 
dia fpettacolo alla repubblica profitteuol e, producendone* 
Cittadini amor di vita priuata? Che lignifica quella vocere- 

E ubblica ? Cofa pubblica, beneficio, interelfe , negozio pu- 
lisco , el’amorpriuato haurà forza diconferuarc quello ben 
pubblico? In che confilleil viiter priuato ? nel viuerc afe flef- 
fo , s’io non m’inganno , e dalla cura pubblica Aar lontano . e 
quello è mantener la repubblica? e la Commedia, producen- 
te ne’ Cittadiriidifidcrio d’abbandonare ilgouerno pubblico, 
, farà gioueuolc alla repubblica ? Ma chi volefl’e ad vna ad vna, 

carilìimi lettori, andar notando le impertinenze , i difètti, e le 

. . - . ridicole 
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lodìcole cofedi quella folachimera,ne farebbe vn giu ilo volti 
me, e perì), tralasciandone infinite, per breuità, dico,che dal- 
le cofe dette di fopra , mi rendo certo , che voi habbiate aliai 
ageuolmente comprefo , quanto dalla dottrina d’Ariftotile ha 
lontano, chei poemi Eroico, Tragico, Comico fofleroinftitui- Epdogo 

ti per indurre ne’cuori de’Cittadini amore, ò difiderio d'alcu- ,; e * ca | 0 r+ a 
ra buona repubblica, non parlo della Platonica, per eflee argomento 
tantochiarojchenonhabifognodipruoua . Tornatcuf alla delNorti; 
memoria i luoghi, che v’ho recati in altro propofito,mortran 7 
idoui , che quel filofofo gli ha cacciati , e sbanditi dal luo Co- 
mune, come pelli delle Repubbliche, e fhipirete, che’l nortro 
fonile Speculatore, c trottatore di cofe nuoue, fondi si bene le 
fue nouelle, ch’elle Steno dirittamente contrarie a’più famofi 
principi de’filofofi. Ma vedete accortezza d’huomo . Quan- 
d’io le concederti , che qucftSpocmi Semplici gioualfero alla 
conferuazió delle tre Semplici forme di gouerno da lui addot T 
te d’vn Solo, di pochi , e di mola , non farebbe egli tanto più 
obbligato di concedere a’ dicitori delle Tragicommedie, che’l L’irgome* 
poema mirto forte regolato poema, quanto la repubblica mi- 
fta, perdottrina,c d'Ariftotile,e di rutti i più eccellenti Serio- lui fi ritor» 
tori, è più perfetta di tutte l’altre ? Se igoucrni Semplici han- C ea fruore 
*ib i Toro poemi, perche nó gli hanno altresì ad hauere i com della poefia 
•pofti ? Dirà egli : petche » comporti à quel tempo non c’era- Tragicomi 
•no. A quel tempo non c’erano? A riuederci . E quando A “* 
ttouartc,chc pur ci erano, non potrei dire anch’io., che feruif- 
feroal beneficio della rcpubblica[.mifta? Oras’io non pruo- 
•tioa Suo luogo, che’l poema mirto non Solo era frcqucntiUì- .* 

moa' tempi della repubblica Atenicie, ma eh’ è poema ancoc 
d’Ariftotilc , mi contento che non più fuo,mamio iìa il titolo . » 

-d'ignorante . E però, Lettori onoratirtìmi,fatcmi,fe ui piace , 

-credito, fin che ’l pruouo,e pruouo inficine, che ’l poema mi- 
rto, non foto porta , per le medefime fue ragioni , ordinari! al 
-feruigio della repubblica nn’fta, ma chc.fi come quella c del* 

'le Semplici più perfetta , così egli fia de’ poemi femplici più 
eccellente. In modo che’l nortro ingegnofiiTìmotrouatore^ 
s’haurà creduto con cotclla Sua nouità, di dar bando ‘alla Tra- 
gicommedia poema mirto, e l’haurà porta in più Sublime gra- 
-do, che non fono le Semplici del Suo miftico rriaicato. OMcf- 
fcr Giafone, voi ne Sapete pur poco. Belli difeorfi certo , leg- 
giadre inuenzionipaion cotertc.VQilrc,à chi non mira più io» 

...... Gl nanzi. 
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rtanzi, e dette doiic non fi a, o chi fappia, o chi rifponda , nòti 
fi può dire, come paiano-maràuiglie . E però voi vi credauate 
di darle così ad intendere a gli huomini dotti, come fólete fa» 
re a’ voliti fanciulli; r quali le le credono ipouerelli , c quel 
eh’c peggio, ancora fi perfuadono d'hauere apprefa la cabala, 
f refumio- Ma quando vien loro pofeìa occafione,e bifogno d affrontarli 
del. No- co’ lettetati, s’auueggono al paragone., che ’n vece.di buon# 
!“.V : . cofe, haucte loro raccontc,ficome viano le fcruenti dòmclli» 
che, delle fauole: e chi vuol pofeia maraùigliarfi, che hoggidì 
riefeano sì pochi giouani letterati , pofciache molti ( e parlQ - 
per ben comune, e 'n tcilimonio ne chiamo Dio)fanno i Mac» 
Ari, che non farebbon buoni difcepoli . Ma torniamo al no» 
Epilogo ft ro piopofito, e ripetendo le cofe dette di. foptaj/u la propor 
delle cole foionccontcnziofach’Ariftotilcjion fi lolle curato di tratta- 
Fcr'occrfio * e > non quelle poelicjcho iiceuono ilor princtpidalb fi T 
ne dcllafe- iófofia inorale,' e ciuilc. Alb quale in due modi contraddilla 
tonda parti il V erato, negando prima,che dò li truoui in Aiiftotile.e clip 
J fia da concedere fenza pruousur polda,có ragioni, fi come <o» 
fa falfiiììma , riprouandola. Or quanto ipcttaàllà peima , fo 
replicando Mcller Giafone habbia con tanti Tuoi cicllainemi 
s , - p tonato quel, che douea, dalle cole disputate damòi rrioltQ 
iel Velato chiaro l'hauetc intefo . reità. ota , che noi’ veggiamo s’cgli He 
contrai» (é rifpofto alle ragioni del buon Ycrato . La, prima è,che tpre- 
conda par- fuppofito è fallò, e nowprouatov La feconda, chéjciò ijojvJia 
ticclla,a!le- mai detto, nc pure immaginato mai Arillotilc . Lai terza, chf 
«jrrali doue ne > j^ri ncpolitiéi^ ne morali, nonli troua che ’1 Filofofohah 
‘ieilNoretj bia P re f cr * tl ° legg* 4i poefia . A quelle tre ha fatto villa di ri- 
e non ha ri fondere con le cofe dette di fopra, volendo che laptuoua 
ijfofto . faccia infieme la parte della rifpofta, efl’endo egli in vn t*tò» 
defimo tempo, ecp’roedcfimi mezzi l’argomentante c il 1 òr 
•ftcnet\te. Ne l'vno ha fatto, nc l’altro, li come lungaitienr* 
se, deputando a ferri molari, vi se fatto vedere. A gli al- 
tri poi non ha voltata , nc pur b. faccia. Ripugna dice 
il Vcrato alla dottrina d'Atiftoule , ch’egli proponga di 
trattar delle fpezic tutte d’vn genere , c nel trattato di lo- 
ro, alcune ne preterifea. e che rifponde a quello ‘nulla, e 
che poteua rifpondere ì E alla quinta, che '1 poema Tragico, 
•ha per l'oggetto huomini incontinenti , che repugnano al pct- 
fcctilfimo hne della morale, chc cofadicc ì nulla . può éfl'ère ì 
le dico nulla , E alla icita , le ’l fine del poeta folle d'ammao» 
a D * ftrarc * 
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fcrireco' principi morali nó rapprefenterebbe pcrfonc di ma- 
la vita, fi come fa : che rifponde ? il medefimo niente . £ alla 
(òttima, che ciò farebbe contra il precetto Ariltotelico,il qual 
parlando del decoro c’infegna,cne vna delle vertù diluì è il 
far che i buoni faucllino con buono , e i catciui con cattiuo co- 
ftumc. che dice? Zero fia Zero.E aU’ottaua,che quando ozian- 
do eli fi facclTc buono , che'lfuo poetico Triarcato ricono- 
fccttc i Tuoi principi dalla morale, e calile filofofia,da cotal pri 
uilcgìo non fi dourebbe deluder la Ditirambica, che riTpóde ? Ditirambi- 
la più ridicola, e {ciocca cofa del mondo: che non trattò il Fi- faadi- 
loiofo di lci,percioche toccaua a‘ Sacerdoti a regolarla. E i Sa- 6 * 
cerdoti non fono Cittadini ì e i Sacerdoti non fono de’ princi- 
pali della repubblica ? e i Sacerdoti non hanno più fante leg- 
gi, e coftumi, e ordini, e riti di tutti gli altri più venerandiie 
il Sacerdozio non c maeftrato in ogni repubblica facrofanto l 
-eia religione nó è parted ogni goucrno, fra tutte nobilillìma* 
ed importante? e quel poema, che farà regolato da’ Sacerdoti , 
e prenderà i Tuoi principi da’ riti,e dalle leggi facerdorali.non 
farà più morale, e politico, che non fon quelle del Triarcato 
diafonico, fccondoJui fottoppfti à macftrati profani ? O Dio* 
eduagli fa, ed egli vcde,ed egli intéde sì poco, che non fi guar- 
dia, almeno di recare à fua ditefa, cole che dirittamente l’offcn- 
dono ? Ma quando per comprobare la dignità della Ditiram- 
bica il Verato gli dice, ch’ella fu madre della Tragedia , poema 
nobilifiìmo loura tutti, che fa rispondere ? nulla.E quando il 
■medefimo argomenta così. Dunque la Commedia,chc pren- 
de la fua forma da’ ridicoli, e tratta con pecione di balla lega * 
farà degna de’ principi morali , eia Ditirambica , che celebra 
folo Dei, c Semidei, ed ha per fine la lode lòia, e la gloria, fa- 
rà priua di quello onore: che gli rifponde? niente, echi non 
rifponde non cede aH'auucrfario ? chi ne dubita ? Se dunque 
non ha rifpolloalle più importanti ragioni del Verato, non li 
può dire eh* egli èconùinto?Ora voi dourclle pur ellcr chiari 
della dottrina Giafonica , giudiciofi Lettori , pofciachc ò non 
rifponde, ò non pruoua,ò pruoua contra fc Hello. Ma quinci 
«Ila terza particella vorrebbe egli palTare , come la volpe, di 
macchia in macchia, così di piatto, ch’io noi fentilfi . Ma per 
Dio eh’ egli ha vn cane alla coda di troppo perfetto nafo Mi 
vergogno dice egli di tornare à dire de gli Encomi, Inni , blp- 
jn i, Odc,Elcgie, Epigrammi, de’ quali, affinché voi fappiatc, 
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nella cerza particella fi difputa . mà pérchèquiui sì fctioprott 
le lue magagne, tocca, fogge, e s’appiattale tinto, fcc&dofùri 
do (tu me, con artificio confonde, e fa fot mono d'alcunc cofe., 
ch’egli fi crede dipotct infrafear di menzogne , e di vanità.'* 
Ora veggiaino-il luo redo contenzione, fccódo il nodro im- 
prefo tenore,!difaminiamole mctamorfofi, che ci fà. . .3um,i. 
,, Mattali epigrammi; siepe, ode,' e d'altre fimiUcotopoJòionii 
che non erari O'gioueuoit in publico , ne poteanoejfer generali 
,, niente à tutu fa città, o di bmm,o di cattino efiempio,carhe co* 
j, fedi poco momento, e pertinenti più toftoal grammatico , cbt 
,, al Fildfofò morale, e cìuite , prudentijfimamente • le tralasciò , è 
, , trattò folakieme iti quelle , che erano recitile à tuttala molti* 
, , tudine nelle republtche populari, e che poteano introdurre ba r 
, , biti vitiofi in coloro che gli afcoltamnò . [ T^e poteano effe* 
i‘„ generalmente à tutta la città . ] ha 1 leuato india feconda in* 
uettiua la parola [ generalmente ] perche non paia, à bello din- 
dio la (ciato quello, che d’importante ha poi taciuto , e muta* 
to . [ Et pertinenti più toilo al grammatico, che al Filofofo morale. ] 
ha leuatele due parole[ Filofofo morale] pcrlo (paramano chè 
gliene diéil Verato. Sicome a fuo luogo fi modrcrrà. [ Errati- 
tò foto di quelle ] ha mutato [ e diede foto precetti ] aiiucdiuèfi 
che ’l trattare è più generale che ’i dar precetti, c che ’l Vcrdv 
to con buoni-fondamenti ha difefo , che l’hauer rrouato il ge- 
nere,*? le differenze della Ditirambica nó è altro, che limici 
trattato di lèi. è pcrbfi corregge , ecanibia il trattare nel dac 
precetti, quafi pretender vogHà,checiò non habbia fatto Ari* 
dotile. Orafo Vorreijchc qitede fue maniere fodero benda 
tutti autiertice, ma da coloro più, i quali meno , per auuentu- 
ra, mi hauefiero predato fede , quido promìfi fin da principiò 
di far palcfe al mondo con qual dottrina predirne di ccnfurar 
queft’nnomo l’opere altrui . Mà feguiriamo noi l’ordine in* 
cominciato, 8c veggiamo ciò, che risponde à qiiedo il buon 
vecchio . Didinguc prima gli Epigrammi, eI’Elegic<la’ poe* 
fnijohefon perfetti, è fari medeuma dell’Odi,iome Inni, No* 
mi,e Ditirambi, da quelle, che fono d? materia friuola,e vagai 
è quedi ihfieme con gli Epigrammi, e Elegie non riconofee 
per poemi degni della dottrina Aridotelica. ma per taliricO^ 
nofee ben gl’Innr e i Nomi, e i Ditirambiche Odr,fotto nome 
generico.alcuna volta foron nomati, nè* quali dice che , nelli 
parte, che manca della-poctica, è ncceflario fodero i fuor traci 
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Wt5, Crome altresì neceflariàmeritefi tiene della Commedia. Epìgrlmf, 
Soggiugne poi, che gli Epigrammi, l’Elegie, e lepicciole Odi Elette , e 
fi debbiano escludere dalla poetica d’Ariltotile, non per quel- , e.pcr'qudi 
Jo, che dice il Notes, chc'di concetti morali non fien capaci tagipnefff 
così bene/ come fon raltre,e ciò pruoua ton alcuni Epigram- dconoefda 
ini di Marziale, conl'Elcgie di Solone : ma perche fono com dilla 
-ponimentijche non hanno diterminata materia ed hanno po- , 

-ca parte nell'imitare, e fono corpicciuoli, c fpiritelli troppo 1 1 

Imperfetti, ne hanno fàuola,ne fon partiti per quelle memora, Maraiali 
di che fon fatti gli altri poemi : Ed egli che rilponde 1 che fi Elegie di 
• vergogna à tornar più a fauellarne . O Dio volcflc , ch’egli fi i0 onc * 
vetgognafle tantoché gli ■haftaflcàfuergognato non rimaner* 
fi. Ma notate artificio, per non hauereà rispondere alle ragio- 
ni del buon Verato , confonde gl'inni, i Nomi, egli Encomi Encomi» 
con le’mperfette,c picciolc poefic, che, fi come v’ho detto, fu- 
rono dal buon veccnio (limare per non perfette . E però torno 
à dire alla fua maliziofa eccellenza, che quanto a gli Epigram- 
mi, all’Elegie, e all'Odi fiamo d’accordo, che non debbiano \ 

elTer poemi degni della poetica d’ Ariflotile ma de’ Nomi, In- Inni, Nomi 
ni, ed Encomi , che lotto nome generale d’Odi ficonteneua- cEnconHi* 
no, è falfiilìmoche non fien poemi di lui perfetti , percioche , fonopoe- 
•quanto alla poefiade’Nomi, chi dubita , hauendo egli in cflà t y c> n ® 
trouate le differenze delle co fe imitate , e del modo dell 'imi- 
tare, ch’ella non fia legittima come l’altre ? Quanto agli Inni* 
icd Encomi, la confeguenza del Verato, che nella Ditirambica 
-fien comprefi , pare à me tanto buona , c fi concludente , che 
non ci redi luogoda dubitarne. Le parole d'Ariftotile fono 
chiare; doue, della poetica rintracciando l’origine, dice, che, 
fecondo le diuerfe inclinazioni di quegli antichi.e primi poe- 
ti, gli huomini graui , le azioni dc’buoni, c i vili quelle de? 
cattiui, quelli col dir male, quelli con gl'Inni,e con gli Eneo* 

.mi raflomigliarono . E poco piu di (otto replicando il medefi- 
mo dice, che effendoli poemi Tragico, e Comico da principio » 

niente altro, che rozzi improuifamenti,prefero à poco a poco ■» 

quello da’ Ditirambiche quello da’ Fallici accrefcimento.Nel- Sotto-’ì Di», 
la qual conlonanza fi vede chiaro, che così alla Ditirambica ‘Irambid’ 1 
gl’inni, egli Encomi , come alla Fallica lemaladicenzè , prò-, °‘' r ® ' 
porzionatamenterifpondono. Dache fegue.che gl’Irim,egli dono gli in 
Encomi vna medefima fpezie fieno co’Dirirambi,c che di que ni, egli Ea 
Hi. hauendo clamidate le differenze Arillotije, fi- (ice direbbe comi. 
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de gl’inni , e degli Encomi habbia fatto il raedeiirao,aotì 
minati allora da lui, percioche gli ballò di prendere il Diti» 
rambo per capo di tutta quella Inezie, come piu nobile , e pia 
frequente, il qual non- folo nelle lodi di Bacco s’efercttaua, 
ond’hebbe il luo nafcimento,ma per quelle degli altri Iddij,c 
d’huomini ancora illuftri fi folcua vfurpare, fi come il Verato 
medcSimo oi ricorda, ed è notillìmo à chiunque Sia mediocre» 
mente ancora pratico negli fcritti dc’greci autori. Ma tornan» 
do à Metter Giafonc,veggiamo vn poco da che proceda quella 
vergogna, che’l tiene di fauellare di còsi fatti poemi . , 
•Perche fono ( dice egli ) compofi^ioni, che non apportano gioita - 
mento infime e diletto a tutto il popolo . 

Ma che ha da far coietto có la propolìztone contenziosa ? Che 
fi di Sputa ? fe la poetica gioui in vno , c diletti., o pure sella 
prenda i Tuoi principi dalla morale,eciuilefilofofìa? E chi gli 
'negò mai, che i poemi del fuo rniftico Triarcato non giouino, 
e non dilettino, fe la poetica tutta , fenza cotali oggetti , non 
t farebbe Poetica ? Ma notate Stupidità, e Stupire . Nega quello 
huomo negl’inni, e negli Encomi il pubblico giouamento. Il 
lodar dùqucc venerare gl’Iddij .azione, per testimonio di tutti 
,1 filofofi,ungolare,e fola dell’huomo,nó è dì pubblico benefi- 
cio ? E qual fu mai repubblica tato barbara, che nó haucttè re» 
ligioneJc qual religione,fcnza il fuo Dio? e qual Dio séza op! 
nionc di prouidenza: e quale opinione di prouiderza, che nò 
«sforzigli huomini a’ prieghi , c quai prieghi mai fenza lode? 
e gl’ Inni,che Sì fanno in onordegl’ Iddij,pcr Salute del popo- 
lo, per zelo di religione , per mantenimento delle Repubbli- 
che non faranno gioueuoli 2 E che dirò degli Encomi ? Il lo- 
dar gli huomini illuftri, e benemeriti della patria, non è dun- 
que, per infiammare i Cittadini alle bell'opere, neceSTariojNó 
ci diSTe Atiftotile,che l’onore è premio della vcrtù?ctrj le par 
ci dell'onore non annouera egli la lode ò in verfi , ò in prola 
pcrvna delle più principali ? Finalmente gl’ Inni,egli Eneo» 
mi fon gue’ poemi, che foli, pergioueuòli riconobbe Platone, 
e nella Sua repubblicagli ritenne, hauendo tutti gli altri, e no 
minatamente il Tragico, Comico , ed Epico , fi come Scanda- 
losi, e inutili rifiutati, e in ogni luogo sbanditi.e quelli buoni, 
e morali, e quelli inutili , e vili fon dal nottio arcifiloSbtb ri- 
putati . Il quale fe dì, e notte non facettè mai alrro,chc Studia- 
te di non faperc , non potrebbe già ,nc decorrer , nc giudicar 
f delle 
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bielle cofe più rconciamente,ne più a rouefeio di quel eh V fà. 

Ma torniamo al Vcrato, il quale nella medesima terza parti- 
cella, di lui fi ride,perch’ egli diiTe,che quelle picciole cópofi- Termine 
zioni, al gramatico più to(lo,che al Filofofo , s’appartégano . della voce 
qu fi ciò , che fi parla , ò fi fcriue ò in pcofa, ò in uerfi non fia gramatico 
gramatico, efia didima quell'arte dalla filosofia di tal modo, ”* *^ f *“ 
che volendo parlare, ò fcriuere il Filofofo , non gli conuenga 
Teller gramatico, c che ’1 parlar figurato non fia così gramati- 
co, come '1 proprio . Alle quai ragioni , che rifpond' egli ? ne 
difpura, ne rìfponde , ne fi corregge , ma come fé ni un conto 
n’hareflcà rendere, torna al vomito,c replica la medefima ini 
' pertinenza. e peto non vi marauigliatc s’cgli ha confufo,mu r ’ 
caco, preterito, alterato tutto quello,cheha potuto, hauenda 
tanto infogno di nafconderc i tuoi troppo grandi , citidenri, e 
inefculabili errori . Or quinci egli pur di nafcollo palla nella! 
qua. ca particella, e di lei cocca vna lòia colcttà, ma di tal mo^ 
do , che vi fi mouerà lo llomaco , per cotanta lua ò malizia , ò. 
debolezza d ingegno. Vdite il tcfto comenziofo, fecondo l’or- 
dine uollro . ’ ■ - - r 

n "Hon parlò parimente dell' Egloga fe ben tra ancor effa fatta Quarta par’ 
‘ ; , , per imùatione, perciò che iragionamenti,gh innamoramenti, i ticelìi.e , 
, , canti , & costumi de Tafiori , & di. Contadini non poteuano fu0 e ^ mc » • 
, , apportar alcuna buona creanza a gli huomini della città, come • ' *- u 
, , hubbiamo dimoflrato, che fa la Commedia, la Tragedia, & il 
, , poemi Eroico, ne parendo che fia conueneuole , ebei Cittadi- 
ni nidi bbiano pigliar buoni ccflumi dalle attioni di Contadini, &• 

», di Tafiori. 

[ ^Alcuna buona creanza ] ha mutato in [ difciplinadi alci buon Mutazioni 
toflumt ] auuertimento del Vcrato, il quaiecosì rifpofe. Non fatte d»lN© 
fi legge l’Egloga per imparar la creanza de’ Contadini,ma per J5* nclte ' I 
vaghezza di vederla fcmplicità de’coilumi.ed egli mutò [ crea 
* a \ in [ ci fiumi ] volendo dire , che neanche pe* quelli non fi * t 
«oucuaafcoltar quella forte di poclìa. ■ i. • 

[T^e parendo che fiaconueneuole che t Cittadini debbiano pigliar 
burnì cefi unii dalle anioni di contadini, & di pafiori] 

Tutto quello ha tralalciato, traportandolo poi con altre pa- Poetica MI' 
rolenel uilo interferito della poetica fua , della quale ho pio- pacadal 
iella. u fin da ptincipio di non voler fa per co fa alcuna, ne d’ef- Note*'»! la 
fcr tenuto à qual li voglia lua nouità ,come fatta dopo iltello, tcrfcr, } r * 
comenziofo t e come quella , che è molto più iconccrtata di 
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tatto’l reflo de’ tuoi ferirti . Ond’io non ho ne tanto tempojné 
sì poco caro il ceruello , cbe’l voglia fuor di proposto perder 
in così fatte nouelle, le quali Dio fa bcne,comfe Ceno abborri- 
te da me : e fe in cotal zimbello mi farei pollo , fe altri prouo- 
catomì, àviua forza , e contrai mio genio, llrafcinato non fui 
ci hauerte . Ma veggiamo ciò, che rimonde in quella particella 
il Verato. Dirò le fue precife parole, acciocché conofciate, 
com’elle fono dal Notes à finiflro , e pedino fenfo maligna* 
mente riuoltc. >* 

Tornate pure adire (dice il buon Vecchio non parlo ? 

btfogna dire che nonji vede , o non fi truoua cb'cgliparUJsc . 
Volendo intendere, che màcando vna parte della poetica d’A- 
riilotilc, artblutamente non lì può dire;ch’egli non habbia fa'- 
uellato dell’Egloga , della quale , chi la , che nella parte , che 
manca, quello non habbia fatto ? e però fi dee dire , chenòn li 
truoua, ò non fi legge, ma non artólutamente che non parlaf- 
fc. Dalle quali parole il nollrò impcrucrfatore prende fubitO 
occafionedi malignare, e dice cosi. 

, , Quaficbene bauejje trattato egli in quella parte, ebe non fi 
,, truoua. • " 

Cambiando il termine di parlare in trattare, e vorrebbegli 
fare haner detto, che verifimilmente Arillotile n’habbia trat- 
tato . Il qual fenfo come da fi fatte parole fi porta elicere, giu- 
dicatelo voi . Biafima il Verato, che artòJuramcntc fi dica An- 
notile non parlò deU’Egloga,dunque il Verato afferma, ch’A- 
rillotile ha trattato dell’Egloga? che confegucnzaccotclla? 
La conghicttura c fui parlare, c non fui trattare . nó fi può egli 
far parole d’alcuna cofa,fenza darn e precetti? fenza trattarne? 
Non difende il nollro ccnformedcfimojche’l Filofofo ha nel- 
la fua poetica folamentcnomate,cnó propoftelalcunc fpezie 
di poefia? e perche non può elfere, eh’ egli habbia fatto quelli» 
dell’Egloga inanella parte, che manca? Non fece egli men- 
zione de’ Mimi di Sofrone, e di Senarco?e pure fton ne trattóri 
Aon fece il medefimò dell’Ipocentauro di Cheremone ? e pure 
non ne trattò, non parlò del Margite? non parlò de’ Satiri? no 
parlò della Fallica? epure non ne trattò. Con che difeorfo du~ 
que tenete voi ( per vfarlcvollre parole ) ò Melfcr Giafonej 
che ’l Verato affermi del trattare, fe via lolo il termine di par- 
landone difs’ egli mai, che Arillotile la nomarti, ò proponef. 
fe di fàucllarnc? ancorché queftoaccenni potere elfere altro- 
^ * ue 
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ùe fatto dà Ini ? ’ Done difende egli.che l'habbia accompagna- 
ta con l’altrer ì> diftinta da' loro? ò dimoftratonet fuoiaccrefci , 
menti, e la fu a nafcita, come volfalfameme rimproucrate? Se 
vói hauefte detto Ariftotilc non trattò, il Verato non v’ha u re b 
be riprefò, pcrciochc la proporzione farebbe Hata verilììma, 
nócflcndocredibilc,che f l Filofofo hauelfe in qualliuogliapar 
te della poetica trattato dell’Egloga, come di poema legittimo, 
fenza eliminarne l’origine , gl’ 'incrementi , e le differenze ?il 
che non hauendo egli fitto nel proprio Iuogo,che noi habbia- 
mo, farebbe cola da pazzo il conghiettnfare,che’n quella par- 
te, la quale mancai fìa proceduto à darne precetti', li come 
fatto dèll'altre. Ma voi dire,che non parlò;*epotendoellèro, 
che habbia, per succidente , dìlci parlato in quclla'parté f che 
non habbiamojfi come ha fatto deH’altre, che dianzi per eleni- 
pio li fono addotte, il Verato ha legittima ragione hauiitadfec 
cular la voftra troppa licenza di negare vnarcofa^che non (ape 
te fella , ò non lia ::potendqlifàr di lei ragioneuolilfìma corp- 
ghicttura, chepoflà cllcre J Ma io vIXcufo,percioche non hai- 
uendo dottrina da rilpondereallc cofe importanti,vi conuid- 
ncfiipplire con la malizia, e coll'andar mendicando quelle Co 
filler ie,c quelle cartiuirà,per dare ad intendere a gl’ignoranrl, 
che rifpondete da valerìthuomo.Intanro voi tralalciatele qui- Mefler Già 
fUoni lode, e reali , ne douc fanamenrc li difputi v’affrontate. f®" 6 **?” 4 . 
Ma torniamo al nóUropropolito,cariflimi Lcttori,c veggiamo 
ciòcche dice iLVerato alla ragione, che reca Poppolitore ,<ioc lappigli»*, 
che Ariftotilc non parlò dell'Egloga , pereìòche le rapprefenj- alle miniti 
fazioni de’ Contadini non fono dibuon esemplo a gli huomi- zie. 
ni della città . Ilche li nega, come fallilfimo dal buon vecchio, « .• oruou i 
e argomenta così . I Cittadini, ò fonocoftumati\,q nò: fe si,p U'ragia'drf 
fbuerehia Popera de’ poeti -, fcnò,conuien loro apprenderli Norcs in. 
da Filofofi, da’ Legiflaiofij da’ Maeftratiiè da' Principi. A tjue- forno all % 
fio che rifponde? con vn luogo di certa lua Pillola dedicatoria^ E S*°£ 4, ■ . 
c par bene, ch'cli’efca dall’oracolo*, e rifponde per modo', che piftei* de* 
mi fa dubbio, s’egli lubbia l’ano il ccrucllo . Riferifco le Ine dic«oria 
parole . del Narcf» 

Che annida' poeti riceuohoi Cittadini gli ammaeftramenti morali, 
ro» molto più nobil maniera, mettendoli, non con battiture , non con Norwal 
pene, noncongafligamcnti, come fanno da Legislatori, e da’ gouerna* Verato. 
fori delle Repubbliche , ma con /omino godimento ,e tur camion 
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Che vi pare? non éelladellcfinecotefta? I rifi, le beffe, I 
motti, le menzogne, le .vanità», l'afttizie , le mclenfaggini , le 
pazzie, l‘cbbrezze,le difoheftà,e tutte raltreimperfcziooide 
gli huomini incontinenti, vili, cpIcbei,cherapprcfcntanole 
com medie, faràno mezzi più conueneuoli, e piu fufficienti da 
infegnare i buoni cofturoi , chele fante leggi non fono , fatte 
col maturo giudicio d’huomirii faui nelle confulte pubbliche* 
e ne’ Senati ? O quelli sì, che fon moflri, e prodigi^porten- 
.ti de' maggiori, che io vedcllì - f ò fentifli mai ricordare, ed egli 
-ardifeedi dire, có molto più nobil.maniera:ò Dio fe così le lira 
igne fi potefTcro4nanjDmettcre,comei corpi, non bifognerebbe 
r egli correrc.alle catene de’ pazzi? poi che lingua, che fana fia, 
ed habbial’vfo dello ’ntclletto non direbbe quelle fciocchcz- 
-zc. Ora vdite difeorfo d’huomo, riceuono (dice egli) gli 
•jammae (bramenti morali con molto più nobil maniera, rice- 
-juendoli non con pene, ò con -battiture , o gaftig.unentif, 
squali tutti i buoni collumi s'apprendono dalle pubbliche 
leggi , e quali rutti i Cittadini iìen buoni per timor dèlie 
■leggi , e quafi finalmente vertuofo porta efler colui j che 
.dalle battiture, e dalle pene fià coftrctto à bene opera re ? p non 
.più torto dal fentimeuto interno del fine vmano,e dall'amore 
dcH’oneftà fpontancamcntedifpofto. E perche il Veraro dille, 
che la poetica non ha per fin lo'nfegnare, ina il dilettare, e» 
dilettando giouare, veggiamo vn poco quel,che replica il nov 
Uro Nores . niente altro, fenon cnc lacofa ftà d’altro inodore 
per via di fuo giudicio dilcorre,. che anzi il poeta, il quale an» 
teponefle il diletto all’vrilità, fi partirebbe dal uero vficio del* 
l’arte fua in quella guifa, che farebbe l’oratore , che, per in- 
gannar la giuftizia,fi feruirt'e d’argomenti fofiftici, cappa ren<* 
ri,. Nel qual difcorfoùcofadegna di tifo , che non gli t! bafta-i 
rodi peccare in poetica,che ha voluto eziandio peccare in retò 
rica, fi come quegli,*che i difetti deirhuomo,inquanto mora-» 
le.afcriuc all 'oratore inquanto oratore : il quale oratore , per 
fuadendo l’ingìu(lo,n<Wipet;ca neH’arre,ma nell’ vfo dell’arte, 
non come artefice, ma come Cittadino . Ora che ragione ap- 

{ >orta celi, come pruoua quella farnofa propofizione,che’l di- 
etro debbia nella poetica cedere al giouamento ? ne dice, no 
pruoua , ne altro reca^he la conclufioneoppofita. Il Vcrato 
dice , chc’l fine del poeta è il dilettare : ed egli dice ,che’l fine- 
dei poeta è il giouare ; e chi la vuol prouata vada égli, e fi fc la 
; j pruoui. 
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fcraon'jch’vn’huomò tale non ctcmnoalla prouaVu7®tì$ct ., 
Ma il Vcrato non vuol paroleiil quale hauendo prouato qneli 
che gli tocca , vuol bene ihtendere ciò, clic fa dire Mclìèr Gia-i 
Pone, e fe nulla replicherà, da nulla il reputerà, e però dice co-, 
sì . Se lo ; n legnare i-coftumi folle fin del poeta , perche pro- 
durre in palco perfonc feoftumate, vecchi inuaghiti , giouani 
vani, lenii infedeli , adulatori , parali! ci , meretrici , e altri di. 
Coiai torre : Or qui bisognerebbe volger la fàccia, qui doue fi. 
combatte , edotte è pronto il nemico, c non andar brauando,e 
cinguctràdo fiior di propofico nelle cofe,ehe nulla importano; 
ma vedete còm egli fttgge, com'egli abbatta rorccchie,e sézi, 
far parole , nulla rifponde quel gran maeftro di poetica , quel 
gran retore, quel gran filolòfo , quel gigante. Ma voglio fatui 
tulucrtiti , lettori mici , chc’l Vcrato non nega il giouamencoi 
iella poetica.ficomein quello luogo medefimo,e in molti al-, 
tri della djfe^ fua può chiaramente compieoderfi: ma ncgtf 
quellojche pr.ercnde Metter Giafone, ciò è à dire i buon coftu-. 
pii . per modo , chc’l noftro valentilfimo oppofitore , douc il* 
yetato non fa contelà, ed egli mena la lingua , ma doue l’au-. 
iterfario impugna l’armi , e lo ftpigne , fugge come coniglio »i 
Che’l poeta gioiti, non fi contende . ed egli quitti fa le leuacc. 
Chc’l poeta non gioiti coH'infegnare i buon coftumi è quello, 
(bc fi combatte;, ed.cgli à qucfto volge le Inaile, e non fa mot-/ 
{o , e par bene che la querela non tocchi àliti. Segucil Vera-i 
to, contraddicendo, e dice così- Ma che? non è egli propria, 
forma'della Commedia il ridicolò ì e voi volete che dal ridico-) 
lo s’apprendano i coftumi ì Or traetctii auanti, Meficr Giafo- 
pe . Vi ricordate voi di quello , che vi promifi intorno a’ ridi- . 
coli ? eccoci al luogo . Voi chiamauace ridicoli gli argomenti , 
del buon Vcrato, non vi difs’ioch’a’sì fatti ridicoli non fapre-i 
ftc rifponderc , c che ridicole) farcite voi ne’ridicoli ? ecco che 
Itbn ardite ne anche di trar fiato, non che di replicare. E doue. 
nella mcdelìmapaiticclla il buon vecchio difende gli amori; 
de Contadini,accufati da voi, dicendo egli così . E quanto agili 
innamoramenti che volete voi dire, come fon fatti, per vita 
voftra, gli amori delle Tragedie, come gl’ inciti di Canacc,di 
Pedra, di Scmiramis, c dell' altre? taccio le pubbliche meretri- 
ci , gli ftupri , ci lenócini delle Commedie. che rifpondete?, 
.nulla, e nell’Eroico che replicate à quanto ci dice della baga- 
feiad Achille ì nulla, e come domin volete farl’Apologifta 
. . .. * " conca 
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contri il Verato, fc non fapete rispondergli? Può eSIer,car! 
lettori.che del Tuo poco fapere vna volta quello huomo nó Ca- 
tti chiaro ? Ma ecco bel modo , ch’egli ha trouaro , di sbrigarli 
dall’obligo della pruoua . 

Che occorre, dice eg\i,difputarpiuàlungovnasì fatta qufiione , 
fegià in quel mio di feorfo bo fatto veder le parti più principali della 
Tragedia ideila Commedia., e del poema Eroico non tender quaft ad 
altro che aU'vtilità & a introdurre qualche buon coftumc nella città t 

Che vi pare dell’arroganza ? balla che l’habbfa egli detto no 
1 dortiilìmi fcritti Tuoi ? Il che fé Sìa,ò non lia,chi c sì sfaccene 
dato, che voglia andarlo cercando 1 io certo non fon tenuto di 
correr dietro alle fue vanirà, le quali qnanto Sien gradi in quel 
fuo allegato difeorfo vi iì modrò pur dianzi nella difputa dela 
le fue mi diche poelìe . O’ queda sì, eh e farebbe da ridere , che 
egli, a cui tocca di prouare, non rifponded'e a gli argométi del 
V erato ,ed io,che fono il difenfor,fulli tenuto di pelea re i fuo! 
granchi, e le botte fuori del fuo pantano andar cernendo dalle 
ranocchie. S’cgli hauede faputo prouare le fue conclusioni, 
haurebbe eziandio faputo difenderli dal Verato , al quale non 
li ril'ponde col dire io dilli altroue, ma quello, che s’è detto, fe 
pur è vero, che detto Sia, Si reca in pruoua.altrimenti a chi ’1 ra- 
ce non Si fa buono , ne Si da fede a gherminelle , e sfuggimenti 
vani di queda Sorte , A l'uoi fanciulli le dia pure ad intendere 
non a me , e molto meno a uoi , giudiciofi Lettori , che Saper* 
quei, checonuieneachi ha carico della pruoua, e quanto lialÒ 
tano dal uero,che ’l Nores habbia in qual Si voglia ò luogo , Ò 
tempo prouato quello, che prouar non Si può , quantunque di 
hauerlo fatto polla per anuentura parere a Iui,chc non fa. Ma 
del medesimo fuo goffo artificio , vn’alrra volta s’è voluto fer^ 
uire, fecondo che a fuo luogo Si modrcrrà. Ora è tempo di dar 
fine a quedo trattato delle tre poefie , le quali fole , il nodrò 
guardian delle Ylufe, s’hauea penfato di ricettare, chiudendo 
a tutte l 'altre le porte, acciochela Tragicómedia delle di fuo- 
“ ma io mi-credo affai bene d’hauergli tolto di man le chiaui 


ri 


• Epilogo 
ad primie- 
ro areom£- 
to ri (ciato 
coiura M. 
Gul'onc. 


e anzi lui, Si come indegno di quell’vhcio, cacciato fuor di Par- 
naSo . Il fuo datfbi raccolto argomento era quedo. Ogni poe- 
ma legittimod’ AriStotile bifogna, che Sia ò Tragico, ò Comi- 
co , ò Epico. La Tragicommedia padorale non è alcuno dell» 
tre detti, dunque non è poema legittimo d’ Aridotilc . la mag- 
giore ptetcndeua egli d’nauerprouata col dire, che'l Fiiolofo 
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nomina molte poefie, ma non propone dì trattare Ce non delle 
tre dette di Top ra .E quella tentò di confermare con qucll’aU 
tro aliai più vano,cpiù leggiere fuo prefuppofito,chc ’l Filofo 
non curò di trattare, fe nò di quelle poefie.che riceuono i lor 
principi dalla morale, e ciuile filofofìa. intorno alla quale pro- 
pofizionc, li come quella, che taglia la telta al Toro^houui al- 
iai chiaramente facto vedere, che egli non ha neprouato lo 
intento, ne rilpoflo al Verato, ne nuoua ragione addotta, che 
vaglia vn frullo . R ella ora, che per fuggello di tutto il rclto , 
c accioche Tempre io non vi paia difeniore dell'altrui cofc , e 
nulla mai vi rechi del mio, alcoltate s’egli vi piace vn mio, 
quantunque folo, s’io non m’inganno però, inluperabilc argo ^nono j r - 
mcnto, cpn che fi pruoua cllcrcofa falnlUma, c chele tre poe- gomrnto 
/le, rileruate dal Nores, i lor principi riccuano dalla morale, e ded’Atiizz* 
jciuile fiiofofia, e che si fatto concetto pofl’a mai hauere hauu- q 
to Ariftotile . Il che fe folle vero, non ha dubbio, che l’tfclu- x rurcat0 , 
iìone di tutte i'altre non nafccrcbbc d'altronde, che dal nó cf- 
fere elle di cotale riceuimento capaci . la quale necellàrillim^ 
xonieguenza tanto è lontano, chc'dall’oppofitore mi ha nega- 
ta, che anzi Tempre fu per Tuo fondamento da lui addotta Te 
così è , la Tragedia , Commedia, ed Eroico faranno fole poefie 
morali, c tucce I'altre, come la Ditirambica, Nomica , e quella 
degli Inni e degli Encomi nó faranno morali . Ora quefta mo- 
ralità, che fi crouaH'e nelle tre iòle , nó le farebbe ella differen- 
ti da tutte I’altre, che non hauelfcr moralità ì chi ne dubita? 
e non naicerebbe per ciò tra loro vna differenza di quefla for- 
te, che altre foflcr morali, ealtrc non morali ì ne quello fi può . 
negare . Io dunque argomento cosi . Quella tal differenza, che 
fi pretende dal Nores, òènccefìària nell arte dcllapoetica , ò . . t 

nò. Sefi, Arillotile è diminuto, il quale nell’altre differenze 
della poetica non ci annotterà quella sì necefìària,ed cflcnzia- 
lc,non hauendo egli dtltimc le morali da quelle, che morali 
non Tono. Ma Te non è necelTaria, vana, ed impertinente cola 
èl haucrla introdotta. Confermali rargomcnto con le differen 
ze della Mufica neU’ottauo della politica dal filofofo riccuute; , 

nelle quali v’annouera la morale, fegno manifeitillìmo, che 
fe la medefima qualità hauclfe riconolciuta nella poetica , tra 
I’altre lue differenze, regolata Thaurrebbe. Kilponda M. Già- - ’ 

fone à quello Te può , e le non può, ò non fa , faccia per lui ri- 
fondere alcun, dclìioidifcnloii: «intanto noi concludiamo* . j 
. r che 
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òhe non hauendo egli prouato’, c eh' Ariflotile habbia trattati 
folo di quelle tre poefie , e che quello lìa (lato , petch'elle fole 
ticeuano i lùoi principi dalla fìlofolìa de’ collumi , e rimanen- 
do perciò lenza difela la maggior propofizione del fuoargoA 
mento, ch’ogni poema legittimo d' Àriftotilebifogni, che lìa ù 
Tragico , ò Comico, ò Epico , reità necefià riamente falfilìimo 
quel , ch’egli volea conchiudere, che la Tragicommedia non 
ila poema legittimo d’Ariftotile : tanto più ,che.quando, beli 
fi doueUe dar luogo à quella chimera, la Tragicommedia poet 
ma millo, farebbe tanto più dett'alrre morale.quanco ell’c com 
polla delle due femplici, che morali fono dette dal Nores: e 
tanto più dell’alrre perfetta, quanto è più -perfetta la forma 
della repubblica miita, alla quale, fecondo i fuoi principi 
medefimi , verrebbe à cosi eller proporzionata,com’egli vuo- 
le , che le femplici poclic alle repubbliche femplici corri- 
fpondano. 

Ma è già tempo di venire à più llretti particolari , la doue il 
noltro immafeherato pcrfecutorc, trattoli l’abito apologetico # 
apertamente lì fa conofeere, per quel ch’cgliè , dicendo di vo- 
ler lenza difHcultà far vedere quanto lapoclia Tragicomici 
s’allontani dalla ragione , e dalle regole d'Ariitotilc . Ma pris- 
ma che lì proceda più auanti,farà bene, che noi,ricordeuoli del 
noltro ordine, cfaminiamo il cello contenziofo, veggiamo le 
ragioni del buon Veraco,epofciarifpondiamo allenuouc più 
tolto vanità, che ragioni, addotte dairauuerfario: il quale nel- 
la quinta particella della fua prima inuettiua dice così . 

* , Sono chi aggiungono a qurfie tre maniere di poefie fatte per imi 
, , ta^ion la Tragicommedia , e la patiorale , delle quali non parli 
, , mai ne Ar fiottio, ne alcuno altro., che io fappia , onorato autbor 
,, antiquo , che fauellaffe di taf facoltà . 

Nella feconda inuettiua da lui chiamata Apologia muta. 
fono chi aggiungono iti fono molti che aggiungono rauuedutolì del 
fallo di gramatica manifello. A quelle tre maniere di poefie fatte 
per imitazioni . ha cangiato alle predettene legittime poefie , le- 
uando quella parola fatte per imitazione , ficomeoziofillìma, e 
sbadigliarne*, quali tutte le poclic non licno fatte per imita- 
zione, le fono pur poefie . Or veggiam quello.chegli rilpon- 
de l’accorto vecchio. Nonvaleia confegucnza . Ariltocilenó 
patio della Tragicommedia, dunque non è poema, eie ragio- 
ni fon quelle -t Seciò valeflè t il poema di Dante non farebbe 
- poema 
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poèma. Quello è fconueneuole dunque. Oltre di ciò non ba- 
ita che Arrotile non habbia preterita la Tragicommedia , ma 
bisognerebbe , cherhaucffe cfclufa, volendo pregiudicarle , 
ciò non ha fatto, dunque c'c. Il medelìino lì dice degli altri au- 
tori , molti de’quali,fe non hanno di lei parlato , non Sì truoua 
neanche mai, che l'habbiano biasimata . ‘.Di più da’precett! 
vniucrfali dell’arte poema nuouo, e legittimo può formarli . 
Alle quali , che riSpondc MeSTer Giafone ? Non folo non con- 
tradd ice, ma concedendo, che così Sìa , riprende la T ragicom- 
media, non come poema nuouo , ma come mifto, doppio, e 
( per vfar la Sua parola ) non vniforme . Se dunque mi Si con- 
cede ,che la nouità non le pregiudichi , e prouando , ioche'l 
poema mifto Sìa d’Ariftotilc , non haurò vinta la caula? Ma 
perche quello punto. Sì come degli altri il più principale, ho 
promelfb di trattar nell’vltima parte così farò, attendendo 
Iratanto à rifoluere l’altre opposizioni, e à Spedirmene quan- 
to prima . Io dunque al proprio luogo v’afpetro , Lettoti miei 
vmaniilìmi, e patio alle ragioni dal Nores, che non fono altro 
che repliche delle medesime co fe dette da lui nella fua prima 
inuettiua . e perchè meglio il polliate conofccre , eccoui il te- 
fto contenzioso . 

, , Efiendo in vn certo modo la Commedia contradittoria alla Tra- 
, , gedia, & battendo per foggetto attion di permutarion di forni- 
ti na,& diperfone contrarie , dovendo la famladeU'vna termi- 
ti nar in allegrerà , & la favola dell'altra terminar in tnfe- 
, , beltà . 

Contradittoria alla Tragedia hacci aggiunte tal che quando & 
doue iCvnanon po/fa Star veramente l’altra. E quello perche il 
Verato il notò Su quel termine di contradittoria come quello 
che non folle Stato intefo da lui . Nel che inoltra doppia igno- 
ranza , l’vna non hauendolo bene vfato , l'altra non hauendo 
Scoperto , perchè il Verato l’habbia riprelo . Egli s’è creduto 
di corregger l’errore con l’eiplicare il termine di contraddizio- 
ne , E pur con quello ha pienamente mostrato di non l’inten- 
rfcrc, e di non hauercomprefo , per qual cagione il buon vec- 
chio l’habbia notato. Che l’vno diremo non polla Ilare inlie- 
me con l’altro ; cornitene tanto a* contrarili come noi habbia- 
rno in moltidìmi luoghi d'Arillotile aliai chiaro) quaro à quel- 
li , che opponendoli col negare , e con l’affermare, fono detti 
contradittori nelle propolizioni Singulari, e pure ha fatto il Fia 
Difefa del Tailor fido. H lofofo 
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lofofo tra contraditrori e Scontrati ( che immediati non fono 
vna grandiflìma differenza, fi come nella Periermcnia, e nella. 
Metafìsica noi habbiamo . 

Dovendola fattola dell' vna. Ha mutato e aggiunto . . . . ' 

Dovendo la favola di qvefla ,r // era di perfine private , terminare 
in allegrezza, e lafavola di quella, ch’era di per fotte tlluftri, termina- 
re in infelicità, come apieno habbiamo provato nelle prime pani del. 
prefente difeorfo , 

Tutta quella è vna giunta al ceffo contenziofo . Non vi par 
ch’egli vel’habbia pun talmente recato, come vi promife di fa- 
re , onoratilfimi lettori ? fapere voi , perche ha egli foggiunte 
quelle parole [come apieno habbiamo , provato] perche il Vera- 
t.o gli rimprouera fempre,c con gran ragione, che nnlla pruo- 
ua;e però vi vorrebbe dare ad incendere d'hauer prouato , al- 
legando le cofe dette da lui nella medefìma fua inuettiua.Ma ò 
Dio immortale, chi le può leggere fenza ffomaco J Io vìdico 
dal miglior fenno ch’io habbia, ch’io non lclli mai le piu falfe r 
eie più fracidecofe,eper fuo bene, e di colo r, che gli credono* 
c per onor delle (lampe e delle lettere , c delle Scuole , io , che 
fono fuo auncrlario, vorrei ch’elle non follerò pubblicate. 
Ma veggiamo quel che dice il Verato.Ncga,che’l riuolgimen— 
to di fortuna felice nel fuo contrario Stato Sia differenza tale 
della Tragedia, che debbia eYcluderc quelle di lieto fine .e ci& 
difende primieramente con la definizionc,chc’l Filofofo ce ne 
da, nella quale sì fatta differenza. non viene inclufa , epoScix 
con l’efemplo d eli Elettra di Sofocle , dell’Oreffe, c deli’ vna, 
e dell'altra Efigenia d'Euripide, Tragedie tutte fàmofedi Tra- 
gici fàmoSìllìmi -, finalmente col testimonio d’Ariftotile, che 
trattando della lunghezza, che può hauer la Tragedia, manife-- 
Slamenre include quelle di lieto fine. Ora a’iuoghi del FiloSo-, 
fo, il buon MeSlér Giafone fa orecchia di mercatante, e con. 
Silenzio fe nc fpedifee . Ne, perche lor non fappia rifpondere. 
Si limane però di contraddire agli efempli,c parte ne falsifica,, 
c parte n'accuSa . E pcrciochc egli vedeua , checoteffo Suo. 
parodoSIò non fi poteua difendere, dando accefe, e non risò- 
lute le ragionidei buoo Verato, anzi pur d'Ariftotile, enon 
fappiendo rifoluerle , che fa egli ? non tocca questo punto al 
luogo debito della difputa , ma l'incetSerifce nel nuouo teffo 1 
contenziofo, ch'egli di puntalmente riferire vi ha piomcliò , « 
c vi vorrebbe far credere , che ciò folle Stato detto da Ini nell», 
' ....... f rimici» 
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primiera inuettiua,con fine ( vdite malizia d’huomo ) di gua- 
dagnare, ogni voltaglieli venirte fatro,due punti : l'vno chc’l 
Vcraco non hauefle rifpofto: l’altro, che s’egli non replicò, 
ciò foiTe ftato con gran cagione, pofeia che col filenzio gliol’- 
hauea fatto buono il Verato . Maniere da fare innamorare del 
fno procedere. Ma finalmente afcoItiamolo^Che dice dell’E*- 
lettra ? ch’ella non ha il fin lieto . vdiftecofa ma? più pazza di 
.quella? e perche ? perche finifce( lue parole prccile) nella 
hiorted’Egifto, edi Cliténeftra.e lafcia gli fpettatori in quella 
Ttiellizia delle vccifioni : ed è vero ( direte voi ) ch’egli dica sì 
■fiere cofe? pur troppo c vero. Quali lieta non porta eflerela 
Vittoria, quando per lei s’vccide il nemico, e quali il poema 
Tragico liatale,per le morti, e per lo fpargimentodel fangue, 
e non per la qualità della motte , c delle perfone, che vi suc- 
cidono, e maggior fòrza di contrillarc gli fpettatori Ila , per 
hauere la meritata morte d’vn peflìmo riranno, e d’vna fcele- 
ratillìma adultera, micidiali del giullo principe, vfnrpatori 
dell'altrui ftato , che non ha di farli contenti la felicità del le- 
gittimo fucceflbrc, che habbia vendicata la morte, c ricouera- 
toil Regno paterno . Ma notate leggerezza d’ingegno. Non 
lia egli detto di fopra à difefa del fuo poetico Triatcato, che la 
Tragedia fu introdottapcr ifpaucntare i cittadini dalla Tiran- 
nide ? sì certamente, ch’egli l’ha detto. Come dunque potreb- 
be quello auuenire,fc gli afcoltanti hauertero maggior di fpia- 
cere della morte tirannica , che piacere della faluczza del giu- 
fto principe ? Ma egli dice , che Creile non procede più oltre 
alla ( com'egli fcriue) ricouerazion del Regno, e all entrar del 
Dominio d’erto . e io dico , che neceflariamentc ciò fi prem- 
ine, non vedendoli cofa in contrario ,anzi non era in obbligo 
Il poeta di partàr più oltre, crtendo il poema Tragico azione 
d’vn giorno folo, e non vn poema eroico, chclunghirtìmO ha 
il fuo periodo. Ma dicami vn poco quali fono le perfone in 
quella T ragedia, fopra le quali cade la commiferazione,e’l ter- 
rore ? fe dice Clitenneftra,cd Egifto, egli è pazzore chi non fa 
chele perfone federate non partorirono tale affetto? reità 
dunque che nafeano dalle due perfone d’Elettra , ed’Ortlte. 
l’vna polla in mìferie, e cattiuità di coloro , che l’hanno priua 
del padre,l’altro priuo,e del padre,c delregno, poucro fuoru- 
feito . E quelli, che hanno delle miferie loro morto à compaf- 
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(ione gli fpcttatori,non produrranno in que’ medefimi delle fi 
nite loro miferie confolazione,e letizia, perchè le morti fuccé 
danodi coloro, che ingiullamentegli tenenano opprcllì?E co- 
me può (lare in(iemc , che chi fi molle a pietà d’alcuno inno- 
cente, il quale dafierezza tirannica opprellò fia , fi contrilli di 
vedere fpenro il Tiranno, cagione della miferia, che piccolo 
l'hauea renduto J Non da tutte le parti nò,ma dalle principa- 
li fi fa giudizio del felice, o non felice fine della Tragedia. E 
quelle fono le principali , che fono atte a produrre gli affetti 
Tragici, che conducon tutta la fauola, e quello , che tutto im- 
porta, che fono le operano’, la quale nó auuertita , e male ula- 
ca condizione, ha cagionato di molti falli in alcuno de’ moder- 
ni Scrittori. E dunque falfo chel’Elettra di Sofocle non fia 
Tragedia di lieto fine. Ma notabile cofa è il vedere, com’egli 
va nelle due Efigenie d 'Euripide quatto quatto, e come, fenza 
dilaminarle, o renderne ragione , vorrebbe ch’elle padellerò 
per Tragedie di mello fine . mirate come appena le nomina . 

, , E così (dice egli) [neìl’vna, ne l’altra Efigenia d Euripi- 
de ] volle dire,non termina in lieto fine. Ma l'artificio^on gio 
tierà . chiamili pure à ragione,e renda conto fe può dòue fono 
le morti in quella di Tauris ; Non fi falua Orcllccon La barel- 
la dopo il pericolo di doucre elTer facrificato da lei: non fucce- 
de felicemente la fiiga,che tra loro haueuano concertata ? e in 
quella d’Aulidc non fi facrifica vna Ccrua in vece di Efigenia? 
Non rimangono il padre, e la madre fua contentillimi di ve- 
derla, non (olo falua, ma fatta abitatrice del ciclo 1 coli pur di- 
ce Agamennone à Clitcncllra, di lei parlando. 

, , Moglie % noi poffiamdir d’ejfer beati , 

, , Che con gli Dei la nojira figlia alberga . .. . " 

E l’vltime parole del coro , le quali per Io più danno indi— 
aio fe la fàuola fia terminata felicemente ò nò, fono quelle ; 
,, Vanne felice Agamennone à Troia 
, , E toma anco felice f 
, , E glorio fe fpoglie indi mi reca . 

Vedete dunque,cari(fimi Lettori,comeIedue Efigenie firn© 
lénz’ alcuna difficulcà di fin lieto, e come MelTer Giafone vi 
voleua ingannare,atfcrmando il contrario ,'colìfurtiuamentr, 
che non porcile accorgerui dell’agguato.Ma che dirò dcll'Al- 
ce(lc,che dcH’Elena, che dcIPaltrc ancora del medefimo Eu ri- 
pide, che foitunaumcme al fia lot Li conducono . 5 Afpettateol 
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là rìfpófta mcdefima, ch’egli ha dato a quella d’Orefte del me 
deiìrno autore, nella quale non nega l’cfìto allegro, percagion 
delie nozze , ch’Orcfte fa con Ermione , ma dice, cnc quello è 
grandemente viziolo,e contrai precetti dell’arte. Ma egli, Ten- 
ta negar nell'altre,chc hanno l’efito lieto ,’poteua dire il me- 
defimo , pofeia che tanto ardifee la Tua fourana dottrina ( dico 
fourana, Te *1 fapcre (la nel prefumere) che dica quello del gra 
de Euripide, che non ha detto pure Ariftotile . E ha ben gran, 
ragione di cófolarlene l’autore del Paftor fido, poiché nell'ef- 
(crecenfurato, hapcrcópagno il Prcncipe di tutti i Poeti Tra 
gici.Mirate, a quale homicciuolo baila l'animo di chiamar vi- 
ziofe l’operc de 1 Maeftri. Ora perchè Arillotilc difenda Euri- 
pide da coloro, che *1 biafimauano dell'efito infelice di molte 
rauole Tue, non feguita però , che l’altredi contrario finefien 
viziofe: che arditezza, per non dir peggio, è coccfta ì Non ha- 
urebbe. Te cosi folle, ò così haueffe giudicato, che douclTe ede- 
re, Caputo dire Ariftotile, tanto è lontano, che per quello Euri- 
pide meriti biadino, che anzi ncll’alrre da lui compoftcdi fine 
allegro , non è degno di loda i Ma ciò non haurebbe detto il 
Fiìofofo, il qual fapcua, che fono i gradi di maggiore, c minor 
perfezione in tutte le fpezic . Diremo noi,ch‘ogni huomo , il 
quale all’eccellenza eroica non arriui,lia vizioiò? Diremo noi, 
che la Donna, per efier men perfetta dell'huomo,non fia del- 
la medefima fpezic con elTo lui , e il nome d’animal ragione- 
vole, lì come 1 huomo,non meriti? Difende pur Ariftotile que- 
llo punto . Ma dirà forfè Meflcr Giafone , che l’arte mira ibi 
l’eccellenza,e non la mediocrità delle cofe,allegando, perau- 
uentura, quel luogo Oraziano . Mediocnbus effe poetisi c. Ma 
fappia la Tua Ecccllenza.che ciafcun arte ha due fini, un, che lì 
chiama ftrumentale, e l’altro architettonico . lo ftrumécalc nel 
poeta Tragico è l’imitare) i fatti grandi, e orribili: l’architetto- 
nico è di purgar, con quella imitazione,gliadcuidelterrore, 
«della compadrone. Il orimoètuttodel poeta, ne con altrui 
c’accomuna, il fecondo ufi: partecipi col teatro, fi come il dire 
acconciamente è in mano dell’Oratore, ma il perfuaderp Ila 
nell’animo di chi afcoIta,onde nalce, che '1 parlar contra i pre 
certi non è Tempre fenz’arte, pcrciochcnon hauendo altro fi- 
ne il dicitore,che di pervadere, comùque egli fc ’1 faccia, e co- 
nofeendo alcuna uoìta di non poterlo nu có modo ordinario, 
perla ftrauaganza di quelceruello, ch’egli ha da muouere,è 
Diftjk del Tastorfido. H $ . uccelli» 
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ncccifirato a trafgredir le regole ordinarie,che ci prcfcr'uono } 
retori: ma quello, che fa fenz’artc , è tuttauia vn arre grandif- 
fima . Il medefìmo , ò poco meno interuiene a* poeti Tragici 
col Teatro. Hacci di quelli, che non folo non han vaghezza* 
ne per auucntura bifogno di purgare il terrore, eia corapallìo- 
ne, ma che del tutto aoborrilcono il fangue,e le morti, c veg- 
gon ben volentieri rapprefentare i foprallàti pericoli,mal’.c»- 
to lagrimofo,e funcfto non amano di uederc. Per quelli duo*, 
que de’ quali non folo fu al tempo d’Ariftotilc,e de’ Romani, 
mahoggidì de’ noflri è vna grandiflìma parte, fono* poeti Trà 
giri molte volte a guifa de* medici moderni , che per la debo- 
rezza delle compleflìoni non vfano più i Diagridi,e le fcamo* 
nee, necellitati di lafciarda canto i (oggetti fieramente purgl— 
ti,erapprefentar quelle fauole,che col fin lieto non hanno ti* 
ta acrimonia,le quali rafiomigliando azioni di personaggio il- 
luftre, e purgando coljpericolo della foprallanie morte.ò feia- 
gura, con qual nome n chiameranno ì Certamente gii antichi 
tutti le chiamaron Tragedie, e Ariflotile altresì l’Efigenia di 
Tauris, eh’ edi fin lieto , non folo per Tragedia molte volte 
chiamò,ma in qualche parte al paragon dell'Edipo la cornine- 
Rifoluzìon dò. Quando dunque Orazio parla della mediocrità intendq 
deU'obbicr J C H C parti poetiche ftrumcntali, che fono tutte in mà del poe- 
ta, com’ è il dir bene, in mano dell'oratore : il qual poeta noo 
ha riguardo di purgar più,e meno, ma di bene imitar quel fog4> 
getto, quantunque poco purgante,che fi propone, per modo. 
Verni del c ^ e ,n Aggetto di lieto fine farà bene la parte fua con la bua 
»òcu quali na imitazione , con la debita vnità , con l’artifìziofo riconofci- 
(ono . mento, con la prudente fentenza, col conueneuol coflume , e 
quello eh’ è piu.fuo proprio di tutto ’l redo, con lo fplédor del 
la locuzione, fuggirà, fenza follo, la nota di quella mediocrità* 
che biafima Orazio . Per lo contrario, fe , intorno a foggettq 
di meflo fine, le fopradette parti da lui faranno male efeguite» 
nd pure il nome di mediocrepoeta, ma di petiimo ancora me- 
riterà . Non può dunque il fin Tragichiffimo con la fua infe- 
licità leuare alle Tragedie di fin contrario , che non fieno eccel 
Tacita ób- lenti. Ma qui potrebbe foggiungermi l’auucrfario , cheniun 
ieuonc. t onto dee tenere il poeta di foddisfare al Teatro , l’imperizia 
del quale, dice il Filofofo, edere (lata cagione della fàuola dop- 
pia . Ed io rifpondo,ch’ Ariflotile chiama imperito il Teatro,, 
perche meno dima le fcmplici,chc le doppie, ma non dice pe- 
•' & 
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eh, che inori s’habbia peraltro à tener conto di lui. Anzi nell’oc 
tauo della Politica, fauellando della Mufica, lafciò fcritto tur- _ , 
ro *1 contrario . E perche il luogo è notabile,e fa molco a prò- * 

polito noftro, egli mi gioua di riferirlo . 

E (Tendo dunque (dice il filofofo)il Teacroin due differenze, Diuifione 
l’vna di fpettatori nobili, e dilciplinati, c l’altra d’indifcreti , e degli *kol- 
fordidi mercenari, e altri di cotal fatta; a qucfti eziandio fa di Mucu 
meftieri, che per cagione di ricrearli lia loro c d'agoni, e di fpec 
, cacoli prouueduto . E fi come gli animi loro trauiano dal di- 
fitto degli abiti naturali, così ci fono gli eccelli delTarmonie, 
ed hacci delle canzoni ftrepitofe, e fenza decoro. Perchè dun- Dello l>et- 
que a ciafcheduno quello diletta, eh' alla natura fua fi confà : “tote im- 
balli a permettere a’ mutici teatrali, che, per si fatti fpettatoij, 

$1 fetta mufica adoprino . conto"' 

Se dunque vuole Ariftotile , che s'habbia confidcrazion del * 
teatro impcrito,quato piùfideedire, che ciò fi debbia ferdel " - 

perito ? E può bene eflere , che fia fello l'antcpor le Tragedie 
di doppia coftituzione alle femplici: cagion che indulTe il filo- 
sofò a dire, che ’i teatro folle impeiito : ma non può edere già 
difetto ne di giudizio,ne d’arte , l’amar più torto di vedere v- 
na fauola men purgante,che vna.per così dire.Tragfchiflìma, 
tutta piena di lagrime: perciocheegli ci fon degli animi nobi- 
lirtimi, i quali l'arte ottimamente intendono della Scena ,e pii 
te non han vaghezza dcllefeuole tàco Tragiche, e come quel- 
li, che di sì fette purgazioni non han bifogno,fommaraente le 
friggono, e abborrifeono. Ma io mi fon lalciato condurre a uo- 
gliadell'auuerfario,ed trami ballato folo il difendermi, or vo- 
glio ufare anch’ io le mie forze . Vorrei vn poco checote(li si 
pronti giudici,e decifori, in padri tanto difficile,m’accordarte- - 
ro i luoghi d’ Ariftotile, che fono in ciò repugnanti: per modo * 

che degli interpreti, altri tacendo,altri accennando, altri con- toeghìdi 
fedando di non lo’ntcndere, altri(quello chefaprcbbe farcia- Annotile .’* 
fchedunopurch’eglihaucde fronte) rifondendo Ariftotile, «pugnanti 
le ne fono sbrigati . Dice dunque il filolofo, e difende nel ca- £ !J?" C dcl 
pitolo vndecimo, fecondo il tcfto antico d'Auerroe,che Trage j, c \lefo~G 
die di fin dolente fono, per vfarla fua voce fupcrlatiua, tragi- fuocilo . 
chillìmc fopra l’altre, e pure nel fine del medefimo Capo.doue 
egli parla della buona coftituzion della fauola , e tre gradi ha- 
ticndone fatti, l’vuo di chi conofce,e non commette, il fecon- cóftuuzto- 
do di chi conolce,c commette, il terzo di chi non co nofoe, t oc. 
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non ctìirtmètte; qneft-'ult/tno chiama cìòèadtréper- 
fettiflìmo foura turtf.e daccene l’efemplo di Merope, e dell’E- 
figenia diTauris. Nelle quali fauolevorrei,che midicefièro, 
fé la fortuna di lieto in mefto,o pure per lo contrariodi me/lo 
in lieto (lato fi cangia . In quella Merope con la ricognizion 
del fuo figliuolo, cne pianto haueua per morto,e col racqniftò 
della libertà, c del Regno,non ha duobio.che felicemente ade 
piè ogni fuo difiderojil quale fu di fpegnereil tiranno, e di ri- 
porre in feggioil figliuolo, echi volelie difendere,checagio- 
nidi fterininata allegrezza quelle non fodero, a Donna malfi- 
mamenre, che nella difperazione abbandonata già tutta s’e- 
ta ; ciò (are per mio auuifo neanche col rigor degli Stoi- 
ci, non che con la peripatetica umanità , non potrebbe. 

Il medefimofi dee dire dell’Efigenia , la quale col riconolcfo 
mento del fratello, c.he non folocredeua morto, ma ch'ella fu 
quali per vcciderein facrificio, e con la fuga felicemente pre- 
fa da loro fe libera di feruitù,e’i fratello campa da morte.* 
quali riuolgimenti non è alcuno di si feuero, e malinconica 
gcnio.chc fommamente lieti , e bene auuenturofi non gli lli- 
mafie . sì fatte dunque eflendolc ottime coftituzioni, ed eflèe 
tali noti pofiòno,fe non nefeguita lieto fine, come m’accorde- 
ranno i luoghi del Filofofo , ch’alrroue dille il cótrario ? e s’ac- 
cordar non gli fanno, come ardifeono di dar fentenza tanto 
diftìniriua, cne leTragediedi fine allegro fien viziofe ? Ma di- 
mandate vn poco à Meflcr Giafonc s’egli ha rifpollo al luogo, 
d’ Anfanile addotto dal Vcrato in quello propofito » la doue 
ragionando il Filofofo della lunghezza, che dee hauer la Tra- 
gedia, parla così di quella, che ha fin lieto, come di quelia,che 
l’ha fanello : nulla vi dirà egli, perche, fecondo fuo collume» 
le cole, ch’egli non sà, fa villa di non vedere. Ma egli mi pa- 
re d'haucre incelo, che ragionàdorra’ fuoi domeftici foglia di- 
re , che in quello , e in ogni altro luogo , doue di ciò fi tratti 
nella poetica,parla il Filolofb fecondo l’opinione d’altri : ma 
che in qtiel foto, doue fi tratta della mutasfion di fortuna, ch’è 
sei principio di detto vndecimo , determinai! Filofofo la ve- 
rità, e la fua intenzione ci manifella • Se quello è vero , la ro- 
tazione mi rafiembra appunto l’vfcita dello ’nferno,cheda 
Vergilio vicn fatta (are adEnea,il quale pena ranco ad entrar- 
ci , c nell’vlcire poi vna porta d’auorio gli s’apprcfenta , ap- 
portatrice dc’faUi fogni , per la «pule va fuori fobicamente , q 
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fctóa difficoltà veruna , quafi egli palli, non dallo '’nfernp al 
mondo fuperiore, ma da vna camera a vn altra . Se tutte le 
contraddizioni, che paiono negli ferirti d’Ariftotile, fi lcuatte- M fC JJ jci 
ro in quello modo, ò che bello filofofàre . Bifogna rendere le fatta in vo- 
ragioni, perche in quel luogo folo egli ditermina,e perchè ne- cc dal No- 
eli altri parla fecondo l’opinione altrui , tanto più , che cotCr re ‘* 
fto ne fi legge , ne s’accenna in qual fi voglia de’detti luoghi. 

•E s’io dirò il cótrariojcioè che la vera dicifione di quello pun- ■ ‘.*1 

to è nel tetto da me di fopra allegato, onde fi trae la ncccflità • * 

del fin lieto ; con qual priuilegio vorrà egli difendere, che la 1 
fua opinione vaglia piu della mia, non hauendo egli della fua 
recato alcun fondamento ì Certa cofa è che doue par che’i Fi- 
lofofo dia fentenza,egli il facon occafion della fattola doppia, 
mollrandola inferiore alla fempliee . £ perche la doppia ha 
due fini, vn lieto , e l’altro metto , fu quali neccttitato di mo r 
Arare quale delle due prcualcttc,c però nó è fi proprio il luo- 
go, come prefumono gli auucrfari.cttendo quiui il primo fco T 
po di trattare, non delriuolgimento, ma della fauola doppia, 
c non doppia, e tutto quel che pcrtienc ad altro > c , come in- 
terferito : e che fia vcro.ripiglia l’ordine al fine,c feguc fauel- 
lando della fàuola doppia , che fu di lui propofito principale . 

Vna dunque delle tre cofe conuien, che faccian coloro, che fo- Courfiioflo 
no di tal parere, ò pruouino , che’l Filofofo habbia negli altri ne deli* cS 
luoghi faudlato, com’clfi dicono , indiftintaraentc, e fecon- troucifia, 
do l’apparenza, c opinione altrui: òfe quello non poflono, 
per efier fàlfittìmo , accordino la manifclla contraddizione, 
ch’è ne’detti di lui : ò non potendo, ne anche quello , fmonti- 
no della feggiola, e, in cola canto difficile , non vogliano fare 
i giudici, ma confettino quello , che non fi fon vergognati d! 
confettare {principali interpreti d’Ariftotile, di non faperci 
che dire . Il che lenza alcun fallo è molto più commendabile . 

Ma tanto batti haucr detto intorno à tale difficultà,la quale di 
più lungo difcórfo bifogno haurebbe. A me certo conuiene 
non perder tempo, e nel punto piu principale ftrignèr la mia 
difela . e però vengo fecondo il lòlito all'efamc del tetto coq- 
tenziofo, il quale c quello.! . . . 

; , , • Ter il che à cofiorOiCbe introducono qurflo mofiruofi , & difi Settima 
, , proportmato componimento mijlo di due contrarie anioni & particeli*,* 
,, qualità di perfine y b inerebbe per njbofìa quell’ antiquo t & ^ uoefiaie t 
, , (amo fi detto di Mtm ThUiq nel mette de optino genere , 
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, , Oratoria n . T arpe Comicum in Traeerdia Turpe tragìcum 

» , in Coma dia. E quel che vapròiundo Tlatone nel fecondo li- 
ti bro della fua repubblica cioè eflere cofa imponibile che vno 
» » iM ftmitator vaglia infieme nel medefimo tempo trattar bene 
j t due imitationi contrarie come è la Commedia , & la Tragedia, 

> > non offendo cofa ageuole che nell'iftefio momento pofia trafi- 
li f ormar ft in due nature,& qualità frafeflfffetanto oppofìte . 

[ Mifto di due contrarie attion & qualità diperfone . ] ha mutato co- 
si. [ Me/colato di due contro rie forme. ] la cagione di quello è ^ 
perche II Verato il còuinfe, che in vna Itefla fauola Scenica nó 
è fconueneuole rintrodurre petlone grandi , è non grandi ; t 
con perfone grandi fatti non grandi . Ònd’cgli,che non potè- 
uà rifpondere,ha voluto dare ad intendere di non l'hauer mai 
neoppofto.ne foftenuto. Aggiugnepoi nel fine della particela 
la quelle parole. 

Quantunque in diuerfi tempi comodamente pofia far Vvno & l'al- 
tro . Onde l'ifieffo "Platone afferma nel fine del fuo conuiuio,al medefi- 
mo artefice afpettar la copofition della Comedia , & della Tragedia ] • 
L’artificio-di quello aggiunto è bcllillìmo, ma non lì può 
ben conofcere, le non nella particella fogliente . e però, beni* 
gni lettori, attendetemi colà, fe vi piace , che , fénza fallo , vi 
chiarirete , fe per altro chiari non liete , quanto inconfidera- 
tamente fcriua quell’huomo . Afcoltiamo in tanto il Verato, 
il qualodifendcndoli dice, chela Tragicommedia non è com- 
polla di due fauolc, l’vna delle quali ha formata Tragedia, e 
formata Commedia l’altra : e non è parimente nc iloriaTragi- * 
ca viziata, con le balTezze della Commedia , ne fatto Comico 
éohtaminato', con le morti dcllaTragedia, ma dell’vna, e del- 
l’altra vna terza fpezie, perfetta in luo genere,milla di quelle 
parti tragiche,ecomiche,lc quali vetifimilmente pollono Ila- 
re infieme . Alla qual difefa , che cofa replica il Nores ? nien- 
te più di quello , che s’habbia detto nella primiera inuettiua . 
Immaginateti» , che le ragioni addotte da lui fieno il conuito , 
che fe laMarchefanadi Monferrato - galline tutte diuerfa- 
mente condite. Parole, e cicalamenti in molti, e vari* intingoli 
difpcnfati,che niuna altra cofa però contengóno,che quel fu*> 
vano, e impertinente luogo di M. Tullio . Turpe cornicimi in 
T raggia, Turpe Tragicum in Corner dia. Laqual fua maggior 
propofizione non gli fi nega, mala minore fi nega bene: ciòè 
a dire che U Tragicommedia riccua il Tragico in Commedia , 


I 
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ò’I Comico in' Tragedia, percioche quella maggiore vntuerfa- 
le li verifica in quella fauola, che fola fia formata ò Tragedia, ò 
Commedia. Echi non fa, che ’1 poeta, fé ha perfine di far Tra- 
gedia non dee con elfo rimefcolarc balfezza Comica , ò fc pro- 
pone di far Commedia, dee parimente dalla grandezza Tragi-* 
ca ftar lontano? ma nella Tragicommedia, che non c pura, ne 
formata, ò Tragedia,ò Commcdia,ma vamifto di quelle para 
ci, che fono in cùfchcduna di loro cópatibili di miftura, quel-, 
là regola non ha luogo . Turpe Tragicumin Comccdia. Tur- 
pie 'Comicum in Tragadia . e chi glic’l nega ? c chi noi fa ì ma 
tragicum ini comico, Se comicum ih, Tragico non eft.turpc.JQmi 
non li difpUta, Tela Commjcdia'poHa ilare con la Tragedia V& 

£e qualità tragica fi debbia interferir* in fauola tutta Comica : 
ò qualità Comica in fauola tutta tragica. effondo quelle propo 
fizioni già dal Yerato. fenza difficultà veruna decifo, à fauor 
dcll'auuerfat io,c molto più del vero, ma fi contende, fe qualU 
ti comica può congiugnerli à qualità Tragica per formarne il 
terzo mifto della Tragicommedia . Quello è il punto. A que- 
llo bifognaua che rilpondeffo Mefler Giafone,e non fuori d’o- 
gni propofito.e importunamente, ripetere il Turpe Tragicum 
in Compia Turpe comicuim in Tragocdia. e, che fia vcro,difa 
miniamo i iiioi argomenti.Sela Tragicommedia ficoncedeflci 
dice egli , farebbe forza paximèntefi conccdelfochc ’n lei fia 
qualche parte comica in Tragedia, c qualche parte tragica: dn 
Commedia, alciamencc non farebbe Tragicommedia. Ma que- 
llo c uiziofo. dunque la Tragicommedia è viziofo poema. Vi Primo ai® 
accorgete voi ora,dou’èrcquitiQCO dclfofifma? Alqualegià 
di fopra s'è rifpófto quanto bifogna . conciò, fi à cofa che nella 
Tragicommedia non fi tmoui ne Tragedia, nc Commcdia,che 
pura fia. e però effondo fàlfo,che 'n lei fia comico in Tragedia* 

V tragico in commedia, la propofizione non lì verifica in quel 
poema, che di fua natura non è Tragedia, ne Commedia , ma 
vn inillo di parti comiche, e Tragiche , fregolato fotto vna fola 
forma diftinta da tutte raltre,coftituéte vna terza fpezie di poe 
ma dntmacico deriuante (e quello fi moilrerrà) da' principi , e 
daile regole d' Ariftotile contra il qual miftot non procedendo 
l'argomento di: fopra addotto dal Norcs , quella fua malììma 
Tulliana, con tanca impròtitudine replicata, è come vano ftra- 
le,che non fcrilce laTragicommedia , ma vna fpezie di poefia* 
che fan tali ma fi può dùe,c.chc non è in return natura, Ma nic- 
- ■ y ■ ‘ ' ’ tc 
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te meno del primo trouerrete il fecondò impertinente’,' e leg- 
giere, il quale è quello . Nella Tragicommedia neccflariamen - 
te, ò fono due azioni l’una tragica, e l’altra comica, ò una fola 
contenente il tragìco,e ’1 comico.Se farà quello, peccherà con- 
tra’l precetto Ariftotelico dell’vnità della fauola:fc quello ne 
feguirà,che in vn lolo foggetto lì truottino due forme di diuer 
lìfpczie,cdi nature contrarie. Oàrgomento mirabile.E’cl 
, vorrà una gran forza di fchiena certo a rifoluerlo, benché àlui 
paiaperauuentura d’hauer fatta una forza d'Èrcole . E però 
mi gioua di procedere alquanto materialmente có elio lui,pti« 
ma eh' io lo rifolua,confbndendolo con gli efempli. E comin- 
ciando dalla natura, fappiami un poco dire il nollro lottilillì- 
mo argomctante, fe nel Mulo fon due nature dillinte, vna del 
Cauallo,e l’altra dell’Alìno, ò pure vna fola contenente in fe 
le qualità deirAlìno,e del Cauallo,c così dcllaLicilca nata del 
Cane, e del Lupo.e coli della terza fpezie procedente, dalla fa- 
giana, e dal gallo, e d'altre che li ricorderanno a fuo luogo. Ma 
egli dirà,che quelle terze nature nafeon dalla rimefcoliza de* 
Temi, e non de’ corpi,e che fono opere di natura , e non d’arre» 
come quelle, di che li tratta . Al quale obbicrto non mi man- 
cherebbe rifpolla: ma percioche ho prometto di trattar feco 
materialmente, non vo por mano àpiù fonili conliderazioni* 
e fon contento di lalciarmi códurre,dou’ egli vuole, perch’egli 
ìmpari quel, eh’ e’ non fa. palliamo adunque ncH'arti, e ne’fuoi 
midi fatti di corpi folidi, e di natura diu«r fi. Il bionzo,di che 
fi fi? di fragno, s’io non m’inganno, e di rame, or quiui non fin* 
tra il corporali dell’vno, come dell’altro ? ed edi con le natu- 
re, e accidenti loro non li confondono in modo,* che quel ter- 
zo, che ne rifulta,non è ne llagno.nc rame) or facciami ragion 
ne il nollro dottor lottile . Nel bronzo fono eglino due natu-> 
re dillinte l’vna del ramc,e l’altra dello, {lagno: ò pure vna fo- 
la, che cótiene le qualità dello {lagno, e del rame?, il medefimo 
dico di tante altre millure, che ne’ metalli lì fanno* e di quelle 
altresì, cheli fanno ne i minerali.Nclla poluere,che chiamano 
d'archibufo , non entrati Zolfo , c *1 Salnitro , e per lo terzo.il 
carbone , tutti corpi interi, e di natura, c d’accidenti dtffcrcn- 
tilTìmi ? Ma quelli efempli dirà egli non fono in tutto confor- 
mi al nollro, percioche, quantunque l’artificio umano ci hab- 
bia gran parte, nientedimeno, operàdoli pur col fuoco,il qua- 
le alterale qualità, -di que’ corpi, fi può quali dire, che la natu- 
-si, * n 
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h ne Ga.m»niftra:q.uello,che non auuiene delle mifture poeti- 
che, ohe dipendono totalmente dall'artificio del lor macftro , 
fenz’ alcun interuento d'opera naturalc.Anche in ciò fon có- 
tento di foddisfarlo, fu. Trouiamo la pittura, ch’è della poe- 
fia cugina carnale, non fa ella fenza l’opera d’altro mezzo,del 
jicro, e del bianco un terzo milto,che non è ne bianco, ne ne. 
ro? e così del rollo, e del giallo, e dell’azzurro, c del verde ì 
Ne' quali mifti,ò fono due colori, l’vn bianco, e l’altro nero,o 
yn foto contenente nigredine, c bianchezza . Che rifponderà 
egli a quefto ? Pure è l’cfemplo Amile a quel ohe fi ttatra . Il 
medefimo fi dee dir della unifica, ad vn medefimo parto nata 
con la poefia : non melcola ella il diatonico col cromatico, e ’l 
cromatico coll’enarmonico, ci tuoni l’vnoconl’altro,ed è pur 
opra fola del mufico. Ma egli forfè foggiugnerà , che ’l pittor 
maneggia colori,e’l mufico voci : ma il poeta mette in opera 
umani filtri, e perfone, i quali quanto da colori , e da voci fon 
differenti, tanto douerfi reputare (proporzionaro-il paragone, 
che tra ’l poeta, e cotali artefici s’c propofto. Orfu fàcciamgli 
buono anche coteflo,e finalmente trouiam miftura tanto fimi- 
Je alla poerica,chc differenza alcuna non fia tra loro,chc qucl- 
Ja,che fi feorge tra il vero, c '1 finto, la quale è tato propria nel 
jioflro cafo, che la figura c quafi la mcdefma col figurato, non 
eflendo altra cofa la poefia, che '1 vcrifimilc finto . Or non s'è 
detto di fbpra,che la poefia maneggia fatti, e perfone? ed io di 
fatti , e di perfonedarò vn cfemplo . Non dijlè dianzi McfTer 
Giafonc,con i 'autorità di Marco Tullio, e-d’ÒraziOjche la coni 
media è fpccchio dcirumanaconucrfazionc? darò vn’efemplo 
dell’umana conuerfazione . Non dice finalmente AriAotile , 
che la Tragedia fi fa di perfone principali, e la Commedia di 
huomini popolari? darò vn’ efemplo di perfone principali , c 
d'huomini popolari. E qucAa è la repubblica. Ncciò dico in- 
quanto alla materia di lci,conciofiacofachc ogni città necefla- 
riamente fia, compofla di nobili , e di non nobili, di poucri , e 
di ricchi, di migliori, e di peggiori, maparlo delle forme,che 
nafeono dalla diuerfità di quefte due differenze, ciò c a dire la 
potenza de’ pochi, e la popolare . Or queAedue fpezie di go- 
uerno non fon’ elleno infra di loro differcntilllme i Se noi cre- 
diamo ad AriAotile, non ha dubbio: e pure il medefimo le con- 
ionde,e ne fa il mifio della repubblica, nella quale, dicami un 
poco, non fono i Cittadini perfone umane, umane operazioni 
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rgoncrni? c fe quelli, che fatino daddouero fimrfchiano,Fa'rté 
poetica in coloro non potrà fàrlo, chefarida fchcrzo> Nelli 
potenza di ppchi nongouemano i foli grandi? c : nella popola- 
re i plebei ì c quelli non fon contrari ? e pure fi congiungcmo 
in un fol mirto, la Tragedia nonèaltresì ella imitazione di 
grandi, e la commedia di balli, e i balli non fon contrari a’ gra- 
di ? c perche non vuole MelTcr Giafone , che di. loro la poetica 
polla formare Uh terzo , fe la politica il fai ? con quali fonda» 
menti ? con qual dottrina l con la fusi nò'j che tutta politici 
s’è sforzato di fàrcia fua poètica, con quella d* A ri fio ti le moli 
romeno, come àfiib luogo fi moftrcTrà . fu che dunque fondi 
egli le fuc chimere ?.i fuoighiribizi ? Ma per tornare al punto t 
facciali vii poco auantfjC nel mio recato efemplo rifòluai^ egli 
può , il fuo medefimo fillogifmo . Ottuero nella repubblica 
mifta fono due comunanze, l’vna popolare, e l'altra di pochi? 
ouuero in vna mcdefima,c fola comunanza fi tritona il Dimo- 
craticojc l’Oligarchico ( vlo sforzatamentesì latti termini, do- 
uendo corri fpondcrc al tragico, e al Comico, ch’egli vfà nel 
fuo dilemma) Che la repubblica mifta fia, egli noi può nega- 
te, pcrcioche il maeftro nel quarco della politica vna folennè 
mentita glie ne darebbe . Se dunque ella pure è,ne deefi dubi- 
tare, ch’ella non fia ragioncuole, elfendo fatta dal buon mae- 
ftro , come faluferà egli la fua dottrina , che perfone di diucr- 
fo , anzi pure contrario ftato , non fi pollano introdurre in fa- 
uola fccnica, feciò fi truoua ottimamentfc fatto in Comunan- 
za ciuile ? Ma fé guitiamo l’argomentare; Se nella repubblica 
mifta faranno duecomunanze peccherà ncll'vnità , ed è bene 
altro fallo, e altro inconueniencc laconfufione della città, che 
non c quella delle nouelle . Ma fe in vna fola comunanza fari 
il dimocratico,el’01igarchico,feguiràchc nello ftcflb fogget- 
to , e nello fteflb corpo ( com’egli dice ) portano crtér due for- 
me di diuerfa fpczic , e di natura contrarie : e che le perfone 
( prendo le fue parole ) atte in potenza à generar lo flato di 
pochi, in atto poi finifeano nel popolare, & è cohucrfo . la ri- 
fpofta di quello non fi dee attender da lui, ma dal maeftro Ari 
fiorile , della quale ci feruiremo noi pofeia , nel difender la 
joefia Tragicomica. Dice dunque Ariiftotile.cHe nella tcpub : - 
>lica mifta fono amendue le forme, ma fi ben temperate, chè 
a ftcrta , c fola repubblica può parer l’vna,e l’altra delle due 
mille. E perche meglio nepramagiflralmcmc- noi poflò-cf- 

primcre 
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pttmere.chc con le propriepatole fuc.afcoltiamolo fe vi pia- 
ce t «/ ì'»hq*%xt!k/ ì iuù o^jOTCw \l~ 

ym tUv x j 1 Lui 7 iekn*xy, fin ok^xt ìocr,^ iKiyx^alxr. ciò è ia melco 
Ignza dell# flato popolare, e de’, pochi hauràcófeguito bene il i 

fuo fine,, quandorta medcfma repubblica potrà dirli che lia, e ‘ 

flato popolare , c flato di pochi . e pia di lotto dichiarandolo, 

contemplò; ^ 

v|7r*vé& 707x9 uù 7^ p. •5%7eexf3/, ’ , . 

Sjnf avfi&aiitf rnflì ri» KxxiJ'&y.ì/ito* ipKtjtffi/yfiU) è quel che nel 
mezzo fuole auuenire , nel quale amendue li cftremi fi veg- 
gonojcomc nella repubblica de’ Lacedemoni auuicne. E più' 
di lotto replicando il medefimo così dice.. 

A» »ri? tei irtia tm Kx\nr,»fju$.ln(x J'axit'v *rxt uà uh- 

tinpy, cioè egli è ncccllàrio nella bé mifla repubblica , chcl’v- 
no,e l’altro ci fi vegga,e nó ci fi vegga. Dio buono che direbbe 
qui il Norcs,quai farebbe miracoli, s’Aiiflotilc non parlarti: ? , 

Ma quelli checoncetti enigmatici^ lui parebbono : fon buon 
termini , e fondamenti di lineerà , e Tana dottrina , pcrciochc 
quitti volle dire Ariftotilc,chc nella repubblica mifla gli cftrc- 
nu parte fi veggono, perfhe alcune delle qualità lor vi con- Spolizione 
cofrono, c parre non fi veggono, perche interi non ci concor- de'foprac|et 
rono. Il che più chiaro della lqc£ del Solp con altre parole pur n ipoghì di 
d’Ariftotilc piu di fiotto fi mpftrerrà , Il medefimo fi dee dire Atiftotilc. 
della T ragicommcdia, nella. quale q ilTtagìco , c il Comico, 
non come intere forme , ma come parti, e qualità del poema . 

Tragico, e Comico, le quali come concorrano , e com pati fica- , 
no fiotto vna fieparata,c voica forma, mediante il ccllimonio,e . 
dottrina Arillotclica proucrralTì . Ora io , con quella (pianata . 
d'cficmpli materiali , paflvvalla fiToluzione del mal forma to,c . - 

vano fiofifimadel polito Norfis . ni J uila . . ri 3, . ■ nédciriS*’ 

,, Se mllajlcjfaa^wiie farà (dice egli } il T ragico, e Comico, fe gométodcl 
. 7 y & u '- r À eh* hello Jl ifio fogge Ito nello jtefio corpo due forme ppf .Notes - 
■ , , fot trouarfi di diuerfe fpt^e e di natura contrarie . 

Ma dicami di grazias’ellcfollcrducforme, non làrcbbono 
anche due azioni J cosi il fiecondo mcmbro fi ridurrebbe al pri- 
miero, haucntc due azioni. Se dquctfe valere la con/cguen- 
za, che dal Tragico , c d^l ComicorifiUIpno due; forme di da-,, 
nerl^naturar il che meglipfi vedrà flpJla .tilqluzionc xleU’ar-*.; 
gomento . Quando egli dunque dice così . ò la, Tr^gicomme- - r v 
dia c comporta. di 4 »c azioni Tragica, e Cqu^a , ò d’ vna loia 
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azione contenente il Tragitto, e’1 Comico. Si rifponde che pnS 
ertere l’vno, e l’altro . Ma quando ellaicontiene due azioni , e 
come l’Andria di Terenzio comporta d’vna fola principale , e 
dell’altra epifpdica,ne per quello, come à fuo luogo fi prouer- 
rà,rimane che non fia vna. Nelcfauolediral forte fon,confii- ; 
fe,comc|falfaméte pretédeM. Giafone, fichi: il loggetto lornó 
fi polla in vna guatarpra comprenderete peccano córra quel-’ 
la vnirà , che d’ Ariftotile fu precetto : pcrcioche le parti , che 
in erte fono, vi (tanno in modo beneinnertate, econ tanta nc- 
celfità , che fecondo ramniaeftramcnto del medefimo Filofo- 
fo, alcuna non fe ne può ne leuare, ne trasferire.che tutta in- 
fieme non s’alteri, e non fi trasformi la fauola . E dunque vna 
la T ragicommedia, rurroch’ella fia doppia, il che.fu molto pri- 
ma nella nona particella, e molto bene auuertito , edifefo dal 
buon Verato. e fi come la fua duplicità non le toglie l’vnità 
d’Ariftotile,così quell’vnità non contiene due forme di diuer- 
fe nature , come va fognando Mcdcr Giafone . pcrcioche non 
fi nega che nella Tragicommedia non fia vna fola azione con- 
tenente il Tragico, c'I Comico, ma fi nega bene, che da quei 
Tragico,e Comico rifultino due forme, e duetoature’contrarie, 
equi ltailcauillo.qui (tanno le rraueggole del fofifma. Vn fo- 
lo Componimento tedino di formata ^Tragedia , e Comme- 
dia farebbe moftro, c non farebbe vno . Ma s’egli farà mirto di 
qualità tragica, e Comica, farà buona e legittima fauola . Co- 
me per cfcmplo : fe vna repubblica folle diuifa in vna parte di 
Cittadini, che fi gouernadc con forma tutta d’oligarchia e l'al- 
tra tutta di dimocratia , fenza dubbio quel gouerno farebbe 
viziofidìmo . Ma s’ella farà mirti nel modo , che c’infegna il 
maertro, e che difopra col teftimonio di lui habbiam dimo- • 
Arato, ciò è, che tutti i Cittadini vnitamente fi gouernino con 
forma, contenente parte d'Oligarchia, e parte di Dimocratia» 
quella, fcnz’alcun fallo, farà ottima forma, e regolato gouer- 
no . E ficomei Cittadini, che fanno la repubblica mirta, non 
efcrcitano in arto la potertà oligarchica, e dimocratica rutta in- 
tera, ma vfanoÌ’vna,e l’altra in quelle fole parti,chc (òno atte 
à generare il mirto perfetto, così le perfone , che interuengo- 
no nella fauola tragicomica, non ci concorrono, come dice 
Mefier Giafone , atteà generare il terribile , e ’I miferabile . 
perciochc à quello modo ella verrebbe à erter pura Tragedia; . 
ma rintuzzar e, e coricete in quel modo, che’i mirto pofibn for- 
. mare. 
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niarc,eche lungamente, c con ifquitiritfimà diligéza nelafciò 
fcrittoil Verato. Ne da cotal miflura rifultcrà quella Tragc- • 
dia fcherzantc, che Demetrio Falereo , fecondo che ne dice il 
Nores, biafima tanto, non auucdendoii egli, che la Tragicom- 
media non è Tragedia, e che’n confcguenza nó può eflcr fot- B o™T Vra 
copofla alla cenfura del Falereo. Sapete, òMeflcrGiafone,chc gedi» fchcc 
ora voglio parlar con voi : /aperequali farebbono le Tragedie zance. 
beffarde? fcnell’Edipo, ò nelle Fenifle ,o in alcun’ altro tale fi 
introducete vn Zanni, vn Graziano, vn Magnifico , nella gui- °6 

fa, che fanno que’ votlri fozzi dalla gazzetta , voi m’intendete f e 'xn°*die 
bene, quelli , quctli fono erti i facitori delle Tragedie vitupe- fchctzanu, 
rate, nelle quali fi truoua in atto la perfona , e l’azione tragica 
contenente il terribile, e ’1 miferabile, contaminata dallo fcher 
io, dal rifo de’ buffoni,e de’ giocolar! . Ma la Tragicommedia 
non è coshla quale prende le parti della Tragedia,c della Co- 
media non tutrc,maquellc fole,chcpofIbno tiare infieme for- 
co vna forma di regolata fattola mitla. Se dunque le Tragedie j* 

feftofe,cari'Lcttori,fono difcóci, per fauellare col tofeanefimo 
del Nores, e difproporzionaci componimeli, che non garrìfee 
egli con que’ fuoi prelibati Commediàti,che ne tono gli auto- 
ri? che nonlafcia egli Ilare la Tragicommcdia,che dalle vizio- 
fc è tanto lontana ? E perchè egli dice, che di flampate non fe 
ne vede altra di quella di Plauto , e certa altra Spagnuola di 
moderno fcrittore, volendo dalla rarità della Tragicommedia 
argomentare difetto in lei, eli ti rifponde,che anzi s’argomcn 
ta il contrario: conciofiacofa che l’eccellenza di così fatto poe £ a rir ; t j 
ma il renda molto difficile, e la difficulrà tìa cagione,che pochi nell» Tn- 
ardifean di porui mano . Ed ecco Dante . che dirà egli del fuó g'cómedia 
poema, che tìa difproporzionato, c ditconcio , perche fia raro ? 000 ‘'B 0- 
perche tìa vnico? perchè niuno Ihabbia imitato ? perche niun ™ e " u,m " 
poeta in quello genere non ti vegga? E perche rare fono le ‘ * ** 

comunanze, chcfappian bencconrcmperare la podetlà di po- • 
chi, c quella di molti, diremo noi perciò,che la repubblica mi- 
ila non tìa goucrno eccellente? E perche la repubblica Vene- Repobffc» 
ta habbia vn fuo Angolare, c più rollo diuino che umano mo- Veneta di. 
dodi reggimento , intanto che niun’ altra , o fe ne vegga, o te eccclictifsi 
re tìa veduta mai tale, vorrà dir forfè Mellèr Giafone, che non n, *^ ox,n * * 
iìa per ciò d’ecccllcntitfima forma? Rari fono i fiicitori delle 
Tragicommedie , perciò che rati eziandio fono quelli , che le 
(appiano tare . e ti come F accoppiare infieme lòtto vna forma. . . 

Difendei Tajìorfido . I fola * 
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fola dì poefia, il paradìfo,c io ’nferno.matcrie tanto dinerfe,# 
infra di loro fi repugnanti, nó è imprefa da tutti, e ogni Iegif- 
latore non e atto a riducere fotto vn iolo gouerno di repubblt- 
* ‘ ca milla la podcllà di pochi.e quella di molti: così l’accompa- 

gnar le cofegraui con le piaceuoli, fi che formino con decoro 
fa noia mi ila, di dramatico genererò è opera d’ogni ingegno. 

E però la rarità non argomenta imperfezione, ma eccellenza . 
Ora vdite bello argomento , con che egli va pur di nuouo pii- 
ArgomÉto zicando la Tragicommedia. Omero ha fcritto fcparataraent* 
del Norej l'Iliade, e l’Odifi"ea,c feparatamente il Margite, dunque la có- 
trauo dalle media, che da quella riconofcc il fuo nafciméto,e la Tragedia, 
poefied'O- ^ fa fi fuo ritratto, non poflono Ilare infiemef, e ri-. 

‘ ne, °* durfi in vn corpo folo di poefia . Notate confcguenza. Il poe r 
ma dramatico riconofce la fua primiera origine dall’eroico, 
dunque da lui deè anche prendere le lue leggi : in modo che 
io- Vegli non mefcolò il Tragico, e ’1 Comico, ciò non fia conce- 
duto al dramatico,che’n tante cole è fi diuerfo da lui . come fe 
fidicene lollagno ha la minerà fuafcparata dalla minerà del 
rame, dunque del ramc.e dello llagno non fi può fare il millo 
del bronzo . non farebbe cotclla vn' ifquifita filofofia ? E poi 
non balla dire, che Omero non l’habbia filtro , òi fogna certifi- 
carli, ch’egli non l’habbia voluto fare: s’cgli no’l fece, non glie 
ne venne talento, non gli andò per l'animo, non ci pensò, che 
fi come egli fcherzando, cantò cod verlo eroico la guerra delle 
rane, e de’ topi, così fe li fotte venuto lpirito di melcolar poe- 
ma limile all' Iliade con poema raflòmigliante il Margite , per 
auuentural’haurebbe fauo.Finalmente coretto fuo argomen- 
to è del medefimo faperc, e ’n confcgucza della mcdeliraa for 
za, che noi habbiam prouata cllcrc quel fuo Tragicum in co- 
maedia , 6c comicum in Tragedia . Impcroche lTliadc tutta 
Tragica, e 'I Margite tutta comica,non ha che fare con la Tra- 
dJSow* gicómedia, eh’ è patte Tragica, c parte Comica: per modo che 
r ,cfo dalle Fe Omero non lecógiunfe, fequcl medcfimo,che fanno i Tra- 
joefie d’O- gicomici, i quali il terribile, e ’l miferabile delle morti nó ac- 
otcro fi ri- ccppjauocon gli fcherzi,c col rilb.fi come Omero non congiu 
Ì°lui CÒUa Miti grandi, e orribili dell’Iliade con le buffonerie del Mac 
* 0 ' ’ - gite. Ma nell’Oditt’ea mefcolò ben le parti tragiche, e comiche 

editarci- i n f, cme , eia fe di doppia colli tuzione, fi come a fuo luogo fi 
mottrerrà, per modo .chele vale il teftimonio d’Omero ne* • 
«miche.’ poemi dwmacici, anch’io dirò. Si come Omero compofe «a 


La guerra 

federane, e 

de’ topid* 

Omero . 


Contra i* Apologia del Nores. ^5 1 

Cpko di doppia codituzione ( e quello è d’Ariftotile ) parte 
tragica, e parte comica, anch’io pollo fare vn poema dramati- 
co, chchabbiail Tragico, e’1 comico inficme mido . E cosi 
Meflcr Giafone col fuo mezzo , prcfo da Omero , haurà pur 
fatto à guifa di quel buon'huomo , il quale andò per battere, 
e fu battuto. Ora dopo quello egli palla, non à rifpondere, che 
ciò non fece egli mai , ma più tollo à far veduta di rifondere 
«'fondamenti, con che il Verato llabilifcc, e difende la poe/ia 
tragicomica. Nella qual parte haurete largo campo dicom- 
prender quel ch'egli vale, quel ch'egli fa . Qui douc confide 
il punto di tutta la controuerlìa, qui doue fi combattei ferri 
molati , e doue perciò egli doueua ( fc ciò hauefic ò potuto , ò 
fàputo fare ) clattamente rilpondere .cdifputare; nonafpet- 
tate da lui altro che debolczze,raefchinità, sfuggimenti, fpro- 
pofiri, efomiglianti cattiuità, ma fopratuttoimmodedia, cosi 
arrogante, che folferire non la potrete. Attendetemi fe ui pia- 
ce. Dopo che il Verato ha difelo, come dianzi hauete veduto, 
e noi con molte ragioni, e cfempli habbiain confermatogliela 
Tragicommedia nó è compoda di due fàuole, l'vna delle qua- 
li fia perfetta Tragedia, e perfetta Commedia, l'altra, nc ftoria 
Tragica viziata con le badczze della Commedia, ò fauola 
Comica contaminata, con le morti della Tragedia , ma vn mi- 
fio di quelle parti Tragiche , c Comiche , che verifiinilmente 
pollano dare infieme ; volendo procedere alla pruoua di cotal 
snido, cosi argomenta . Se la natura, di cui è l'arte imitatrice, 
di due diuerfe fpezie d’animali produce vn terzo animale,che 
non riticn la fpezie ne del padre, ne della madre , fe molte ar- 
ti, c in particolare quelle,che fono così congiunte alla pocfia, 
formano! midi loro, perche deè edere ciò* difdetto all'arte 
poetica più dcll’altre feconda nell’imitdre ì Prima che fi pad! 
più innanzi è d'auucrtire, che radumendo egli l'argométo del 
V erato, e annouerando Parti , che vfano i midi egli v’intcrfe- 
rifee la gramatica, e dice à quedo modo . Se la gramatica, dal- 
le lettere fa nafeer le fillabc, dalle fillabe le dizioni, dalle di- 
zioni l ‘orazioni; la qual cofa non fu mai detta dal buon Vera- 
to, cMedèr Gia(ònc,chc vcdepoco lunge, ve l’ha così frap- 
poda di fuo capriccio ò malizia. Ne crediate, che quell'accor- 
to vecchio hauelTe detta vna sì fatta impertinéza, fi come que- 
gli, che (apea molto bene, che la gramatica compone, e non 
jnefee , c che tra la corapofizione, c.la midura è vna grandilU- 
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ma differenza, come ne’Iibri della generazione ci ha itlfegnàt 6 
Ariftotile. E però, l'ignoranza di quello punto, attribuite tur* 
ta à Mcflcr Giafone , e non vi paia ftrano , che quella non c la 
prima, ch’habbiatc incela di lui. Ma per tornare alnoftro prò. 
polito, non èalcuno,cari Lettori, si poco efercitato negli ago- 
ni dialettici , che volendo ribatter l'argomento del buon Ve. 
rato, non s’ingcgnallè di farli incontro alla lirailitttdine, fu la 
quale ha egli la lita ragione tutta fondata, moftrando ch’ella 
non proccdcftc , c che nell’arte poetica li trouallc alcuna qua* 
lira li diuerfa, e dalla forza della natura, edall’vfo delì’al- 
tr’arti à lei fomiglianti, ch'à lei non folfe conceduto di quello 
fare, che Pvna, d’altre fanno ne’mifti. Ma il noftro Meftèr 
Giafone, che vide di non hauere con che rifpondere, non. 
ha voluto cozzare, ma in vece di riioluere l'argomento, arw 
gomenta elio , c argomenta per modo , che’l mezzo nom 
pure c impertinente , ma falfo. Vdite come . Rifpondc : 
che, li come Ariftotile ha ridotti i fempliei naturali a’ior mirti,; 
così haurebbe alcresì fitto dc’mifti poetici , le ragioncuoli gli 
hauclfe reputati, che vi pare ? Non c egli cocefto vn bel rifol» 
ucre d’argomento ? non vi pare , cherifponda bene à propoli., 
to ? folle almcn l’argomento in Ce esportabile. Ma egli c tanto, 
vano , che mi vergogno à rifonderli . Se Ariftotile trattò dc* k j 
mi Hi naturali, ciò fu, perche la natura ncccflàriamcnre termi » 
na in loro, ed erta non può ftar fenza : e che fia vero , vdite le 
parole del Filofofo ne’Iibri della Generazione. 

, , Omnia aucem mifta corpora,quaecunque circa medij Io - 
, , cum funt , ex omnibus compolita flint fimplicibus . ma 
l’arte poetica può Ilare sezai Tuoi mirti . Per modo che fc Arw 
ftotilc non hauefle trouatoa’fuoi tempi il poema mirto, noa. 
haurebbe commcllb alcuno inconucniente,fe rralafciato l’ha- 
urfTe,eircndo flato fuo fine nella poetica di ridurre tutti i poe- 
mi, ch’egli trouò a’ Tuoi tempi, fono regole vniuèrfali , e non 
d’andar fognando quanti poemi particolari haucllero potuto 
da quelle regole dcriuare i fecoli fuccedenti. Haueua egli ob- 
bligo di trattare e del Romanzo, e del poema di Dante, c de* 
Trionfi del Petrarca,che doueuano dopo migliaiad’anni veni-' 
re al mondo ? I Angolari dipendenti dalla volontà degli arte- 
fici non lì poflòno regolare in quel modo , con che gli effetti 
naturali lì regolano , i quali hanno i lor principi neccllàri , e . 
permanenti in vn mcdclìmo (lato fcmprc. daremmo frcfchi 
• " fc 
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(è ? Filofofi forteto obbligati à indouinar tutti i midi ,chc prò 
durre polfono Parti . Ma nel noftro propofito, che fi tratta ? fe 
la Tragicommedia fianecelfaria patte della poetica, fi che fen- 
a’ertà non porta cofiftcr l’arte, o pur fé fia legittimo, e regolato 

f iocina? Houui mortrato quanto corcrto fuo argomentare dal- 
■inconuenienre riclca inconuenicnte . ora hauctc à Papere, 
che’l prefuppofitoèfairo , hauendo trattato nella poetica fila 
il Filofofo del poema mirto, fi come vi ho promerto di far ve- 
dere à fuo luogo, e farò . Ma egli non oftante quelle fue vani- 
tà, quelle file debolezze non fi vergogna d'efclamarc, e voci- 
ferare contra le ragioni del buon Vcrato , così di loro beffan- 
doli . ò fondita inaudita ò filo f ufi a mirabile . Mirate arroganza, e 
concludete, che maggior male non ha l'huomo , che’l non fa- 
pere .Quelli-, che ne rifponde à propofito , ne argomenta à 
ragione, ardifee di beffare qic’fondamenti, che egli non la ri- 
fol nere . Hatiete voi mai veduto alcuno grauemente tocco di 
frenelia , hauete notato com’egli gtida,efa ftrepito » cotale 
immaginareui coteft'huomo, quelle fon voci da forfcnnato,fe 
noi fapete, e però habbiatelo perifeufo, ch’egli c infermo, e’I 
filo male c nel capo. Se forte Pano conofcerebbe il vero,equel- 
la berta, ch'egli fa del Vcrato, farebbe di fe medefimo , e del- 
le fue vanirà. Per quello chiama egli mortri(ccoferagioneuo- 
li. Vdite come fi fcrue di quel luogo d’Orazio. Serpentcs aui- 
busjgcminentur tigribus agni, perciò che ha egli in capo quel- 
la poftemaTragicum in Coma:dia,& Comicum in Tragedia, 
della quale non guarrà mai. I Perpetui s’accoppicrebbono con 
glivccelli , e con le Tigri l’agnella,fc fi toglieue àfarc , come 
s‘è detto, poema, non mirto di Tragico, c Comico , ma com- 
porto di formata, e pura, così Tragedia , come Commedia . E 
però non dille Orazio mifccantur.ma geminentur . elfendo la 
T ragicomracdia poema non gcminato,per così dire,ma mirto. 
Vedere come farnetica, come parla fuordi propofito, come le 
medefime autorità, ch’egli adduce,fauorilcon la parte dcll’au- 
ucrfario . E poi, come può parlare Orazio contra’l poema mi- 
rto , s’cgli non pur l'accetta , ma ne da regole , come già tante 
volte s’è detto? Vuol dunque dire altra cofa in quel luogo, che 
perauuenrura non è intefa dal Nores , ò fe per difgrazia la in- 
tende, maliziolamente la dillìmula , eia tira in peiììmo fenfo. 
All’altro luogo poi,douc il medefimo autore parla dell'vnità 
non fi rifponde.impetoehc.aUtQuc s’è di ciò fauellato à baftan- 
Dtfefa del Tafìorfido. * I j za. 


- 

*Wil*« 


Immode- 
ftiadcl No 

rei. 

* •» ì 


Luogo di 
Oraiiovfur 
paio dal No 
res per bef- 
fare l'Auro 
re del ra- 
Itorfido . 

Rifpofta al i 
luogo d’O- 
razio . 



t 1 ; Ùì 


Volti iella 
fàuoU. 


Modo di 
procedere 
fcicntifico 
del Vento 
nel fondare 
la Tragicó- 
aaedia. 


Il More» 
chiama pa- 
rabole la re 
al dottrina 
del Verato. 


Sfoggi mf t‘ 
del Notes. 


Dottrina 
del Verato 
feròdo i ter 
suini fcicn- 
tifici' 


134* Replica dell’ Attizzato 

za, e à miglior òccafionc fe ne dirà. Certillì ma cofa è, che que- 
llo non è meno addotto fuor di propolito di quello,che l'altro 
Ha, (lanci i fondamenti reali del V crato , e miei , che dal mi* 
dodi qualità Tragica, e Comica rifulti vna fola fàuola, 
vna fola azione, la quale, cucco che polla, hauere degli e- 
pifodi , non è però meno vna , come Udirà à fuo luogo , eli 
prouerrà con gli efcmpli di poeti greci, e latini , e finalmente 
con la ragione, ed è gran cofa,chc ognuno voglia faucllare di 
quella benedetta vnicà della fauola,e credo io, le non erro,che 
aliai pochi l'intendano , nel numero de’quali c fenza fallo il 
nollro Metter Giafone . Ma feguitiamo l’ordine del Verato, il 
quale, dopo Tcfcmplo della natura, e di rance nobililìirac ar- 
ti, appo ic quali l’vio de’mifti èfrcqucntilììnio,per venire alle 
Uretre, e toccare il fondo della prclcnte*difHculrà , fcruendoli 
di quc’mezzi , che fon gli ordini fcientifichi de’Filolofi , con 
diligenza molta fquilìca rifolue nelle lor parti l’vno , c l’altro 
poema , dalle quali è compolla la poelìa Tragicomica : e non 
pur fa vedere fcnfatamentcchc molce di loro fon capacifsime 
di legittimo, ragioneuolc, verifimiic, ciecondoi precetti del- 
l’artc ben regolato congiugnimelo, macon l’cfemplo de’corpi 
/empiici naturali,e con quello della reriaca,mcdicamcnto no- 
tittimo,e celeberrimo,mcttc in pratica, e ci diuifa puntalmcn- 
tc il modo, con che lì polla di T ragedia ,e di Commedia Catti- 
uate l’vna nel piacere dell’altra, e però con le parti rintuzzate» 
e corrette à vfo degli clementi, formare il poema mirto,di che 
fi tratta . E quelle voi chiamate parabole Metter Giafone : che 
ora è ben douere,che ci interpelli. A quello modo voi rispon- 
dere al punto principale, alla fomma di tutto quello, che 11 
quifliona; Voi,douenon v’ha luogo, hauete vn palmo di lin- 
gua, c qui, douc li difputa daddouero,am mtititc. Quale la qui- 
llione, di che lì tratta 2 di che voi fate tanti romori 2 non è ella 
quella, che voi hauete tolto à prouare, chc’l mirto Tragicoe 
Comico non è poema legittimo, c’1 Verato ha prefo à Ibftcne- 
re il contrario 2 tutte l’altre difpu te, tutti gli altri difeorfi , che 
fino à qui lì fon fatti, non fono eglino à quello fine indiritti 2 
Non è quello diodo, non è quello jl midollo di tutta la differ— r 
renza 2 Ora à volere intendere s’alcuna cola comporta lìa ben 
comporta , non è egli ncceflàrio ricorrere alla diuifione delle 
fue parti,confiderandole,e ciafchcduna per fc,e l'vna rifpctt» 
all’altra, ccialchcduua tilpctto al tutto C £ quello fi può egli 
i.n-, * k ^ - fare. 
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lare, fc hon pervia di rifoluzione ? riducendo il compofito a* 
luoi princlpre non è quella la vera via de’Filofofi, il vero me- 
todo feientifico ? e-ciò non ha egli efeguiro bene, c con ogni 
diligenza il Veraro ? e à voi balla l’animo di chiamar le Aie ra- 
gioni parabole? e così rifpondete? così ve ne lpedite ? così ben 
rifoluete i fondamenti di lui ? In che confi ile di grazia, in qual 
parte s’efercita cotcfla voftra apologetica imprcfa,fe quello 
punto voi trafcnrate,fcquefto punto nó difendete ? douc vor- 
rete voi cicalare ? doue far del faputo ? doue adempiere , doue 
ofleruarc quelle tanto larghe promette , o più torto millantc- 
rie,di rifiutar ( voftra forma puriflima di fauclla ) le fottiglicz- 
ze,e le fofiflichcricdcl Verato ? Eccoci al luogo, eccoci alpa£> 
fo . perche fuggite MefterGiafonc? perche volgetele fpalle, 
fe qui è l’auuerfàrio ? Il Verato vi prona ,che’l poema Tragi- 
co , c Comico fon comporti di molte parti ,che ragioncuol- 
mentc fi poflono accoppiare, e mefeere infieme per farne vfei-. 
re vn terzo mirto partecipante dcll'vn poema, c dell’altro, che 
Tragicommedia dirittamente fi noma.eche’l far quello non 
repugna ne all’arte poetica, ne alle regole d’Ariftorile . E voi, 

Mefler Giafone,afFermate voi quefto,òil negate? fe il negate, 
dou’è la pruoua ? Non mi fcccatc l’orccchie con quel voftro 
Tragicumin Comccdia , &Comicum in Tragedia. Houui gii 
detto, che nó fi difputa fc la pnra Tragedia porta riceuer qua- 
lità Comica , e pura Commedia qualità Tragica . Tale non è 
la poefia Tragicomica. Egli fi ( difputa,fc l Tragicopuò flarcol 
Comico , c s’alcunc parti della Tragedia fi portano accozzar 
con alcune della Commedia,!! che di loro fi produca vn terzo 
poema legittimo, e ragioneuole . Quello è il punto Metter 
Giafone,e quello tratta, c quello pruoua il Verato. Or douc il 
riprouafte , il ribattefte , il difputafte voi mai ? anzi doue ha- 
ucte mai fatto ne pur fembianza di difputarlo? Ma nò mi ma- 
rauiglio , che non habbiate rifporto , perche nel vero i fonda- 
menti del Veraro fon troppo buoni: mi marauiglio bene, che 
voi habbiate fronte fi fpaziofa, che, non (appiedo rifpondere, 
vi fiate indotto à mandar fotto gli occhi , e nelle mani degli ^°| c ° ,l cr _ 
h uomini letterati, le voflre mcfchinità.mi marauìglio,ch’haD- c j, e n óp u i 
biate lingua fi flemperara,ch’ertendo voi econuinto, e confu- 
fo , torniate con la feconda inuettiua piu petulantc,che mai à tmmòde- 
fauellarc indegnamente di quel poema, che col tacere hauete Nè 
per digniilimo confclTato . non uctc voi qucgli,che fi vantò di rcl * 

I 4 prouarc, " 
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prouàre,che mòftro fu ragioncuòlnlenre da voi nomato il poe 
ma, di che fi tratta } orche badate ? rraeteui innanzi , addica* 

• leccio quello moftro . s'egli c tale, bifogna bent,chc fia com- » 
porto di parti moftruofe. Ora eccoui il Vcrato , che ve n'ha, 
latta 1’anotomia, che ve l’ha tutto diuifo nelle fuc parti, nelle 
quali , doue, fono i portenti , doue fono i prodigi pubblicati 
dalia voftra maladicenza ? doue fono colerti moftri ? Ma egli fi 
vede bene , che moftri fembrano agli occhi voftri sì terrìbili, e 
fpaucntofi.chc non vi bafta l’animo d’aftrontarli. Or pattiamo., 
alle parabole , le quali però non hauete dimortrato quali elle 
fieno , ne perche tali voi le chiamiate, ma egli vi batta dire, 
che ficn parabole: e'pur che prouerbiatc.e beffiate, e pugniate, 
vi par d'ertere in capitalea voi , efiendo volito finefoloildir 
male, e le voltre dilpute villanie . Or fu veggiamo vn poco 
chente fon le voftrc parabole . Veggiamo vn pocofe riufeite 
sì buon Filofofo naturale, come per buon politico, e per buon 
loico vi Cete fatto conolccre. E con qual fondamento vi fia ba- 

- fiato l'animo di prouocarci Filofofi , e di lafciarui vfeir della 

bocca promano qual filoffia delle nofire farà piùfilofòjia . Non 
fon quelle parole voftre l 

Ragioni ,, Diremo ptt tanto che nelle potfie come elementi & prmtipij 
del Noma , comuni fono favola njlume ftntentia & dittione. Scellino 
r , s'accompagnano eoi ftme di materia fublime bombile, & mi- 
Vcrico tot »» ferabile faranno nafeer vn corpo mijlo perfetto di por fa , ebe 

te della Na , , ft chiama Tragedia. Se eglino s’accompagnano col Jeme di vn* 

•ora. , , attion J'ubhme , virino fa tllujlre in tutto laudeuole faranno na- 

fcere un’altra fpecie di corpo mi fio perfetto di poefia che fi 
jufuefit al *> chiama Epopea . Se eglino s’accompagnano col (eme di rnate- 
k ragioni , , ria bafta , priuata,ridicolofa , faranno nafeer vn tergo corpo 
del V trito . mi fio perfetto di poefia che fi chiama Comedia . 

da lui tolte Notate bcne,Meflcr Gialonc . in quello voftro difeorfo non 
fa^naiuiale ^ 0 * r °u are alita filofofia, fe non che voi non fapete quello, che 
° fia ne elemento , ne mirto, ne Teme , ne come operi la natura» 

M Ciafone nc come operi l'arte. Voi non fapete, che fia elemento, perciò 
*° n |«n6to C ^ e S ue ^° è fempliee, e voi l’haucte fatto comporto . Voi no» 
•wVchTfil* fapcce , che fia mirto , parlo denaturali , pereioche il mirto ha 
miao. vna natura particolare differente da quella degli elementi , £ 
Me ebe li» voi l’hauete fatto d’vnamcdeliraa qualità. Voi non lapctcckc 
fituo » fia ferae , pereioche quefto produce in atto la forma, ch'era in 

* potenza, cuoi l'accompagiusc col mirto f che già ritiene in 
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atto la mcdeGma forma . Voi finalmente nófapete còme ope- 
ri la natilra , c come operi l’arte . pcrcioche quella incròducc Ne come 
la forma fullanziale , c quella l’accideritale . E quanto al pri- °P ct * ^ “ 
*to, come volete voi , che la fàuola ne’ poemi corrifponda agli |“™* c 
elementi , checoncorrono come principi femplici alla genc- 
xazion delle cofc ? che cola è ella «nella voftra fauola ? definì- p,oua d* 
tela vn poco, come elemento, al quale polliate applicare il fc-t i^rofici* niT 
me, ò di grande terribile, ò di grande illuilre , ò di ballo ridi-» ^ 
colol'o ? s’cll’ha da riceucre dal feme-vna di quelle forme; Nora» 
bi fogna ben, ch'ella Ila di loro in rutto fpogliata , fe non che’k 
feme introdurrebbe vanamente la forma in vna materia , che 
già ritentile quella mcdclima forma . Quale farà ella dunque 
coteila fàuola uollra iempliee altratta , nella quale volete in- 
trodurre alcuno di detti lenti? Non vedete uoi, poucro huo- 
ano , che vaneggiate ? non v’accorgete ,chc non può darli fa- U fermine 
uoladi concetto, ò metafilico, ò matematico, come pare , che «J'kuola • 
voi vogliate inferire ? non vedete che lo’ntelleTto nó può for- 
mare , ne difinir fauola in potila , che non habbia materia , e 
forma ? che non includa operazione , ne operazione, che non 
{i a qualificata d'vna delle tre forme ò T ragica, o Epica, o Co- 
mica ? Vdite Ariilotile , che ce la difìnifee , e chiariteui della 
poltra filofofia . Qual’è la fauola del poema ? dice il maellro, Cheeofaé 
4 ma non già vollro, Mcller Giafone ) Tr(xyuàn>v. la fauula fecó 

compofizione delle cofc. Vedete quanto è lontano, ch’ella cor 
.xilponda alla iemplicità dementale, ellendo la fua forma, e la 
fuaquidità niente altro, che compolizione , e multiplicità , 

Meglio, non dille il medeiimo Ariilotile, in altro luogo della 
poetica, chela fauolaè, conte l’anima del poema ? l’anima 
«non è ella torma del luo foggetto > Orchi mai vide, chimai 
vdijch’vno degli elementi iofi’e forma del mirto? Non dice pa- Vno de gli 
irniente Ariftotile,che la fauola può Ilare lenza i coftumi ? co- clerucii n6 
-me faranno dunque elementi la fàudla, c’icoftumc, fe vna ? uocfl 7. 
può ftar da fe, ch’è la fauola c’I cortume non può Ilare fenza la c 

fàuola, ma lafauola può cfler fauola lenza lui ? In quale fcuola 
,di Filolafij s'vdì macche degli elementi vno folfc luftanza,c Fauola può 
d’altro accidente ? echenellacompolìzion dc’mifti , vno eie- efierfenz» 
-mento folle ncceflàrio , e l’altro contingente? che più? non coftumc, 
rchiama egli Ariftòtile paro della Tragedia formali quelle, che *Ji6°uò 
<uoi chiamate elcmentiìcomc può elice dunque la fauola prin ^crefeni* 
.cipio lcmplicc di.tutu la poefia , t’clL’c parte d’vna fua fp.czic l»uola. i 
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prodotta in atto ? Chi maidiùife l’bùomo in terra, inacqua,?» 
aere,e’n fuoco, e non più tofto in fenfo, in intelletto, in volon 
tà,in mcmoria,c nell’altré potenze , che fono parte di lui for-* 
mali ? Orche vi pare per quello primo capo ? non liete voi va 
granFilofofo 2 Quanto al lécondo,chenon incendiate la natu- 
ra de’mifti, ancora che dalle cofe dette fin qui chiarilTtmo ft 
conofea, c che oltre à quelle poterti addurre molte ragionavo* 
nondimeno,chc quella fola mi balli , che ciafcun mirto ha vna 
fua natura particolare , ond’egli prende la forma ditfcrentiflì- 
ma dalla diffinizione di ciafcuno elemento. Via il vortro mirto, 

„ Mertcr Giafone,a viua forza fi difinifee in quel medelìmo ino» 
'uò haucre ^°» c ^ e ^ ^ *1 ^ uo e l emento * Che cola è il vortro mirto dell^ 
Tragedia} imitazione d’opera illullre purgante il terrore, eia 
compadrone: eia fauola che voi prendete per elemento, che 
cola è, fe non quella ftefla illullre operazione purgante il ter- 
rore, e la compallione } E così dell'Epico , e coli dei Comic» 
feguirà la medefima impertinenza. Ma che diròdcl feme? 
qual ceruello è fi rtroppiato , che fenza molta filofofia non in* 
tenda, che la natura,per introdur laforma,chc ’l feme tiene in 
potcnza,rion applica quel feme à materia, che la medefima for 
ma ritenga in atto? Il feme applicato all 'embrione non darà 
mai la forma à qucH’embrionc,ma pcrauuentura introdurrà , 
per nouello embrione, nouella forma, che i latini chiaman fui. 

• • perforare. Chccofaèqucl vortro feme, che volete applicar» 
alla fauola tragica? non è egli fecondo voi di materia fublime, 
orribile, emiferabile ? Ma la fauola non cella azione fubli- 
me, orribile, e miferabile ? Se dunque la fauola ha già in atto 
la forma tragica,chebifognocihaeglidi leme,per introdur- 
la? fe non volete forfè impregnarla di due azioni tragiche, e 
così vrtare nella multipiicità detrazioni , fu che voi fate tante 
ta natura tempefte. All'vlcimo non fapetc, come nell'opcrc loro la n*- 
nó introdu tura, e l’arte procedano; quella non potrebbe introdur la for- 
ce la forma ma f ua> f e ] a materia non forte nuda, e quella prcfuppó la ma- 
»Ha pliua* tcr,a vcftita di quella forma,chc le die la natura : ed erti poi li’ 
di forma , introduce la forma dcH’accidente. Ma uoi forfè potrefte dire, 
£ l’arte nò quando io dico fauola,non incedo dcll’informata,ma di quel- 
pu& intTo- | aj c he dal feme de’ poi riccuer la forma . A che rifpondo,an- 
durre la fua p Ure a j torno 4 di rc>c he voi fognate, perciòchc à qucfto mo 
rVoTè for do cotefta voftra fauola farebbe daddouero vna fàuola, e un no 
nuu. ; me fenza fog getto , Che ciò fia uero,at tcndctcmi,c imparai». 

. * * Foniaxn 
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Pogniam càfó, chccotal fauola potette ilare, come uoi pretéde 
ce, nuda, c priua di quella forma, che con quel feme uorrefte 
pofcia impregnare; ioui dimando , quella materia fublime, 
terribile, e miferabile , che uoi chiamate il Teme della- fauola • : ' 5 ' l ( T 

tragica, cella cofa ordinata, e digefta, ò pur confufa,eincom- 
pofta?$e voi applicherete à concetto allratto una materia con-, 
rìila, confidcràtefugno,confidcratefàntafifna,che farà. Se or- 
dinata , quell’ordinata farà la fauola del poema , e fenza che 
l'applichiate à cofa immaginaria, e non fulUltente,voi haurete 
la uera fauola del poema. Il chenafce. Metter Giafone mio ca- 
rò, dalla fconcia proporzione,.chc fitta hauete. conciofiacoia •• 
che quel luogo, che tiene l’elemento nella natura , non pofla 
tener nell’arte lafauola:c quello, che opera il feme nella ge- pu à corr j 
ricrazione,nonpofla l’arte operar nell’irritazione . la natura, {podere all’ 
ch’è principio del moto, e della quiete, opera con ualorc in- elcmctoin 
trìnfcco, e necettàrio. Mal’arteche non ha in fe (Itila co tal n4t “«.e 
principio, opera per vertù di motore cftrinfeco accidentale . ^ crc 
Per qucfto ditte Ariftotile nel a. de Ila Fi(ìca,s’io nó erro, che la OìfTcreoza 
figura nòe natura, ma il legno sì, hauence quella figura.In só- tra l’opera 
ma M. Giafone , quella fauola, che uoichiamatcelcméto,nóc 
altro, che il foggetto, intorno al quale fi raggiratane poetica: itte * 

C;fi come ognfarteficc preluppon la maceria finita di forma na- 
turale, per introdurci pofcia ['accidentale , così il poeta , ò fa Luogo dt 
elezione , ò trouada fc il foggetto , haucntc la forma fila na- 
turale, cioè l'azione formata ò Tragica? ò Epica, ò Comica , e » 

poi vi va introducendo la forma accidentale , ciò è à dir Tordi- La fauola 
ne, la fentenza, i cottomi, la locuzione, e altre partùche’I fog- 
getto rendono raggttardeuole . Non fi può dunque con diritta ,-j rbegetto 
proporzione paragonarci mirti della poetica co’mifti della ge- dell^rtc. 
nerazione. Talché con quella voftra garrula diceria, voi non 
hauete detto altro in fuftanza , fe non che la materia cragica è 
fublime, terribile, e mifcrabile , c l’epica fublime , c tutta lo- 
deuolc ( il che come fia vero, vederci voi,ch'io non ho tempo La natora^ 
di notar tutti i voftri fconcerti ) e la comica è fcfteuole , e ridi- 
colofa: e però nò volete che dica anch’io, oh fottilitàinaudita, p cr f m l i r , og 
oh filofona mirabile?oh trouato nò piu trouato? Anche voi di terza fpczie 
te, che di due milli perfetti non fi può generare vn’altra fpfc- che ooo è . 
zicd'amendue,chenon fia prodigiofa, e moftruofa : cofa in nioftruo/a. 
tutto fàlfillima: ilmulonon c egli di diuerfa fpczie da quella 
dell'afino , e del cauallo patenti Tuoi 2 Non vel dice Arittotile dcU’AfLno 
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nel fecondolfbro.dcl!a generazione degli animali al'tJ.capo? i 
nell'antecedente non vi dice il medciìmo del cane con la voi-- 
pc,e col lupo? della pernice, e della gallina ? e noi nino di nolf 
veggiamo della fagiana e del galloìNon diccalcresì Ariftotile, 
chele fpezie degli fparuieri, c altri vccclli-da preda, fi rime— 
feolano infra di loroiNon vi dichiara eziandio perchefidicai 
in prouerhio , che l’Alfrica c! apporta fempre alcuna cola di’ 
nuouo,cllendo di ciò cagione i congiugnimene! degli animali 
di diuerfe fpezie, che per penuria d’acqua cócorron tutti à va. 
luogo, per eftingucr la fete ? Non vi dice egli di più, che tutti 
i parti, che nafeono da così fatti congiugnimeuti fono feròdi; 
eccetto il mulo, del quale effetto tede egli poi bclliilima ragion 
ne, contra l’opinione d Empedocle, e di Democrito? Cornei 
dite voi dunque,che i così fatti fon moftruofi,fe fono animali* 
perfetti , che portono generare ? Ma dite vn poco : quando ili 
Veraro fen’c leruitoper argomento contra di voi , haueteglii 
voi rifpofto? hauetelo ri Ibi uro ? Non certo , eh' io mi ricordi: 
e voi affermate qui la propofizione contraria ? E dunque co- 
sì vero, che ’l mirto di due dramatiche fauole fia mortruofo, e: 
prodigiofo, com* è falfo,chc da due fpezie di mirti perfetti nò. 
fi generi vn' altra fpezie, che moftruofa, c prodigiola non fia . . 
Chiari ceni vna volta Metter Gialònc,econchiudctc, che le pa-> 
roledel Verato fono parabole da Filofofo , e le vofire fono da? 
parabolano . Non parlo poi di que’ nomi da voi formati alla 
Schiauona, cred’ io,ò più torto alla Gtafonica, per ifchcrnir la. 
Tragicommedia, la quale,poichè non potete con diritta ragio- 
ne offendere, vi volgetea' vortri Coliti fchernimcn ri, forma n- 
do nuoue voci di C orni coir agedta.c Satirotragrdu,<\iiaCi ogni vo- 
ce per belliiTìma eh’ ella fia, non fi polla corrompere , fecondo 
che c’infegnano i retori, per ifchcrno, e dir fofofilo in vece di 
Filofofo, e '1 voftro nome, eh’ è cofi vago di Gialone, farlo ri- 
fonare in Nafone, e altri di cotal fatta. Ma fi come appiè di gé 
tililfima pianta alcuna volta uafeon de’ funghi , così, apprettò 
alla Tragicommedia , hauete portala Comicorragedia nò mai 
più incela, fe non da voi,chc pare appunto vnacattiuìtà poi-, 
lutante dalla putredine della vortra oneftifsima , e dilcretillì — . 
ma lingua.E però il nome di TragicommediV farà in bocca dc’> 
letterati, e il vortro fungo fi lafcerà marticarc à voi Colo , che : 
pe fiere fiato l'autore . Ma palliamo ai altro, fe qui volerti an- 
dare apprettò al voftro dilbrdinc.lafciando le materie, clic- per. 

tengono 
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tengono àllàfettiraaparticella,fàreivn falcò aH’vndeciraa, do 
' ue de gli Itili fi tratta , fi come hauete fatto uoi , ne fenz’arte, Scrittura 
MefferGiafone. perciò che la nona vi chiaqfcc in poche paro- *je 1 N°r« 
le sì fattamente, ch’io mi marauiglio come da quella fola non ^ perche!'* 

habbiate apparato c d’intendere, c di tacere : diche ncll'vlti- v 
ma parte di quella noftradifcfa più lungamente ragionèraflì. 

Ma voi hancre ualicato le due,otraua, e nona fenza far contò* 
con elio loro, e non folo hauete deU‘vndecima faucllaco pri» 
ma, chedclla decima, lafciaudo le materie della fettima,fdruc-) 
ciolate ali’vndecima, e poi tornatfc,vn’altra volta alla fettima'/ 

Ecco dalla materia de’mifti ,chc fi difputa nella fettima, vi rct 
care à fàuellar dello itile, ch’c opera dell’vndccima, e dopo ver 
lungo difeorfo, retroccdcdo à vfo di gambero,le quiitioni del- ’ V 
la fettima ripigliate . Ma farà forfè quello vn voitro noucllo « ^ ! '■ 

mòdo di filoiofarcol difordine, come tutti coloro , che fanno » 
hanno fatto' fempre con l’ordine » O quanto vi torna conto ìf 

confondere c imbrogliare. IlGarbuglio fa pemale ftantich? ...j.V,. s 

Ma io che mi par-di Iter ben delle mie ragioni , e nó m’c d 

po l’andar cercando, gli intrighi, per oleurare la verità , vò fc- 

guir l’ordine del Verato, e riierbandoal fuo luogo difaucllar Ordine del 

dello itile, farò vn falto coiiefiòuoi, ma con diuerio fineda lautore * 

voi , riducendo, come fi dce,alla iettima le difputc della^fetti- 

raa. Dopo il fin delle quali farò tragitto all'ottaua, indi alla! 

nona,c così andrò faccen’do di mano n mano, fecondo l’ordine 

ftit u ito . Hauendo dunque il Vcrato,con le parti della Tragi- 

commedia rifoluteediilinte, baftcuolmentcprouato,ch'cll’è 

mirto ragioneuolc in poefia, volendo fare il medefimo col fuo Dottrina* 

fine, e hauendo trouati in lei, fecondo la dottrina del Filoiofò dei Verato, , 

i due fini , che fono pi opri diciafcun’arte, e fatto conolcere, j 0 ^ lomct * 

che fi come l’architettonico è vno , efemplice in lei , così lo 

rtrumcn ale c comporto: e udendo mettere in pratica tutto 

quello, che con sì lungo, e ben fondato difeorfo v'hauea infe- 

f nato,perdaruiad intender,chc la purgazione, la qual ri/guar 
a il terribile, e’1 miferabilc , differenza fpecifica , e finimento 
della Tragedia è qualità , per molti gradi,altcrabile , c corniti. 
bilc,e però atta à riceuertemperamcnto; fra falere cofe, ch’c- 1 

gli difeorre in qucfto propofito, così dice . Parole <JeI^ 

,, gufile e il dilato tragico? /’ imitare az.iongrr.ue di perfo- j^^Tra 
,, na tll“Jlr e con accidenti timide non affettati: Uorlieuifi g i C omi«*, 

il terme , 

t* 9 
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>> il terrore , che v'rnteruicne , e riducaft al pericolo fot dette 
» y morti, fingajì fattoi* , e nomi nuota , e fa temprato tutta 
, », col rifo , r ett eri il diletto dell’ imitatone , che farà tragi - 

- »» co in potenza, ma non in atto. ' \ 

* 

Su le quali parole voi haucce rrouaro , fecondo voltroco* 
fiume, materia di fareìcótrappunti, beffandoti! - del Vcratodi 
sì fatta maltiera, ch'egli par bene, che voi foto fappiate,e tut- 
ti gli altri fien tante pecore. O Dio,com'c pollibile à tollerami! 
Voi vi beffate d'altrui, voi ? che dourefte clfere il più modello, 
ilpiùdimedb crifliano, che guardi libro . Ma dite, per vita 
▼olirà, perche lafciatc voi le cofe più principali, i fondamenti 
M.Giafone più fodi di tutto quello negozio, c u’appigliate a i minuzzoli, 
UCcia le qui a j| e cofette ? Se v’cra all’animo d’eflirpare, e fuellere le ragio- 
pórtan tT e ni " < f uc ^ ^ uon vecchio , bifognaua dar della fcure nelle radi- 
* appiglii c * » c non frondi , ò ne’ piccioli ramufcelli : perche non 
alle deboli, adontate voi quelle parti , doue fi fàuclla dc'fi ni ? doue fi d i- 
fputa del purgar degli affetti tragici ! doue fi tratta de’gradi 
fuoi, del fuo modo , delle fue qualità ? Come volete voi dirti» 
A tamente contraltare agli effetti d’alcuna cofa, fe ui lafciate ad- 

• * dietro le cagion loro indccife, e non difputate ? Non v’accor- 
gete, in nome di Dio, che non recate ragione alcuna, alla qua- 
le il Verato non habbia prima rifpoflo! Ma liete Amile al cane, 
che morde il ciottolo, non potendo mordcreil braccio, che 
l'auucntò . Orsù vigniamo alle voftrc fofilleric . Doue non è 
cót/alafor a f cunac °f a tragica, non può elTer Tragicommedia: lafàuola, 
mi tragico acui " vien meno il terribile, alcuna cola tragica non contiene, 
mica. dunque la fàoolaà cui vien meno il terribile, non può'eflcr 
Tragicommedia. la maggiore, fi come chiara, non ha bifogno 
di pruoua: la minore voi vorrefte prouar così . Doue non è 
la fullanza, e l'anima tragica , alcuna cofa tragica non può èf- 
fete. Il terribile è la fullanza, e l’anima tragica. Dunque la 
fattola , à cui vien meno il terribile, alcuna cofa tragica non 
contiene . Quclt’è il voltro primo garbuglio, tutto fondato in 
Rilpoftaal falfiflìmi termini, c voi raoftrate bene di non faper qual fiatra 
fopradetto jj g Cnerare> c q comporre la differenza . Egli c vero, e procede 
argomento .j vo p tro ar g 0rncnto nelle parti formanti, come fono materia , 

tri legarti c ^ orma » fcp a « ta che fia dal corpo l’anima umana , quel cor- 
for marni, e ponon c piu ne in atto, ne in potenza, per generare alcun’huo 
componici mo, ma con la forma fufunzialc fi dilToluono gli accidenti ,c 
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ogni colà di quel comporto fi dilegua . Ma delle parti com- 
ponenti la co(a,non è così, tra le quali, auuegna che porta «fie- 
re differenza di gradi , e«vna fia più limile all’altra , tutte però 
concorrono nella fàbbrica del compofto.in maniera che la iua 
vera forma.è quella, che rifritta dalle parti congiunte infie- 
me , e non da vna fola di loro , auuegnache tra falere forte , o 
più ragguardcuolc , ò più necertària . Nell’arte poetica non G 
genera , Domine mi, fi compone, le parti della Tragedia , che 
formali chiamòil Filofofo,pcr metafora, fcparate, fono in po- 
tenza à produrre in atto fauola tragica , ne vna di loro è lòia 
forma dcll’altre,ma tutte infieme fanno la forma di quel com- 
porto. E che fia vero , tutte le chiamò formali Ariftotile , eia 
fauola compofizione degli ingredienti, per così dire , tragi- 
ci, tra* quali, ancorché il terrore fia molto neccflàrio , non 
c però che la grandezza della perfona non porti feco la me- 
Ìdelìma necclhtà , ed erta ancora non porta , à diritta ragione, 
vendicarli il nome di forma, niente meno di quel che taccia» 
fecondo voi.l’oggetto terribile . La perfona grande nella Tra- 
gedia può fepararfi, e refta nondimeno per fc medefima gran- 
de , lenza il terrore . Ecco l'cfcmplo nella perfona d’Edipo , il 
■quale,nella Tragedia intitolata il Tiranno, è perfona grande 
in quella fortuna grande, ma nell’abbietta del Coloncojritie-» 
fic ancora gràdezza tale, che può formare poema tragico, può 
adunque la perfona difgiugncrfi dalla fauola , e ritenere la Ina 
grandezza, che dal terribile in parte alcuna non riconofce. Ma 
così none dell'anima informante, conciofia cofa che da lei tue— 
to’l foggetto riconofea le fue potenze.l’aninu, ragion cuoi for- 
ma dcH’huomo,informail fuo foggetto fi fattamente, che fen- 
za lei niuna parte dell’Kuomo può fepararfi, ne rtar da fe, co- 
me habbìara detto, e prouato della grandezza , che la perfona 
tragica feco potrà . fi comcdunque l’anima dell huomo*, e co* 
ai di tutti i mirti natuiali, non farebbe fua forma, fc con la fuaò 
prefenza, ò partita ogni altra cofa del fuo foggetto, ò non du* 
rafie , ò non fi difiblucife *, così la qualità del terribile, che col 
fuo eflcrc,ò non eifere non fe ne viucre,ne motire Paltre parti 
del fuo foggetto impropriamente, anzi pur felfamcnte fi chia- 
ma forma , e anima del poema . Quando dunque voi dite il 
terribile è l'oftanza.e anima della feuola Tragica, fi. rifponde, 
■chccoteftocfelfirtìmo. L’anima è fuftanza , c’1 tenibile è ac- 
cidente . L’anima fola dà l’cllae alla cofa, di ch’ella c'forma, il 
i. * terribile 
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terrìbile è parte , che concorre con l’altre à compór la fiuto!* 
Tragica . Se dunque il terribile non è tale nella T ragedia, co-* 
me può egli edere nella Tragicommedia? Ma porto che’l ter- 
ribile folle anche l’anima del poema tragico , non feguirehbs 
perciò, ch’altresì del Tragicomico douel's'elTerc , nel quale 
non entra tutta la fu ftanza, eruttala ’ntera fauola tragica, ma 
quelle fòle parti , che fono atte à produrre il mirto , di che fi 
tratta : rtrana filofofia farebbe la vortrn,Mertcr Giafone, con la 
quale vorrcrte fare la qualità del terribile , anima tragica in 
quella guifa,che fonol’ anime naturali,cioè che tutta forte nel 
tutto, c tutta in ciafcuna parte del fuo foggetto . Nella Tragi- 
commedia c qualità tragica : dunque nella Tragicommedia è 
tutta l’.erten za tragica, c’n confeguenza ancora il terribile, ch'è 
fua anima, e fua fuftanza? ò ricerca ftupcnda.pcr dire à voftro 
modo . Ricetta non d'Efculapio, come voi chiamarte il Vera- 
xo, ma di carnefice d’ogni buona , e Tana dottrina . Ma egli mi 
par vedere, che voi ancora non l’intendiate,e v’odo fin di co*- 
ftà replicare. Dunque non è egli vero, che l’vmanità non può 
rtare,doue non è formalmente la furtanza dell’huomo? Così 
eziandio non può crtère il tragico, done non è Tragedia finita* 
ne la Tragedia finita può rtare, fenza il terribile . Come dun- 
que può ftare,chc’J tragico fi tritoni in fauola Tragicomica , e 
clic non porti feco tutta l'cfTenza tragica ? E io vi torno à dire* 
che v’abbagliate,Mertcr Giafone , fi come quegli, che niuna 
differenza fare tra l’atto generante,e l'atto componente . e chi 
non fa, che nel mirto della natura vna parte c in atto , e l’altra 
in potenza,ma nel mirto dell’arte niunodc’compofiti è iti atto, 
eciafcunoc in potenza , bene anche molto remota . Queftaè 
pur dottrina chiarirtìma d’Ariftotile, ne’fuoi libri della gene- 
razione., e voi , che fate il fìlofofirtuno,non la fapere ? Ma ella 
vi farà qui di fotto meglio infegnata . Torno all’argomento, 
e dico ,che’l foggetto tragico entra nella Tragicommedia non 
in atto, ma in potenza : c dico,che’l rintuzzar le parti,ne’mifti, 
è proprio dell’arte, fi come pure anche qui di fotto, co’luoghì 
d’Ariftotile,moftrcrrò . e rifetbandomi à produrui allora gli 
efempli de’compofiti naturali, per ora torno à valermi di quel 
politico, che dianzi vi propofi, cotanto a’ poemi dtamaticifo- 
migliantc . Nel quarto libro della Politica Arirtotile da le re- 
gole di formar le due ciuili adunanze. cioè la popolare,e quel- 
la dc’pochi . c poi volendo comporre la terza Ipezie , che fi 
-. 1 chiama 
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eli 'a ma repubblica, prende alcune parti dell’vna,e alcune deU 
l'altra, e la chiama miftura d’amendue loro,(ì come nell'allega 
to libro al cap. chiaramente fi vede. Ora vi domando,Mef> 
fer Gialòne, quàdo il Dimocratico entra nel millo, fi tira egli 
dietro tutta la fuftanza,e l’anima Dimocratica è Se rifponde- 
te del sì, voi dite quello T che è dirittamente contro Arillotile, 
il quale circoncide, per cofi dire, la forma Dimocratica,elclie- 
ua le parti più proprie di quelgouerno. E come potrebbe la 
popolare in vn foggetro folo congiugnerli con l’adunanza di 
pochi, che è Tua contraria? e così quella con quella, fé le parti 
di loro, che fra loro fon repugnanti, non fi leuafiero ? Concio- 
fiacofa clic le vna folle tanto poficntc,che l’altra fopraffaccl Te, 
fate conto, che quel medefimo n'auucrrcbbe , che fi dice deglfr 
elementi, quand’ elfi vincono il Ior contrario -, conucrtircbbc 
nella fua forma , e nella fua fuftanza rutto ’lfoggetto . Nella 
repubblica adunque, che milla chiama Ari(lotile,|a Dimocra- 
tia,e altresì l‘01igarchia,non ci concorrono interc,ma circon 
ci fc, e corrette . Il medefimo fi dee dire della Tragicommedia 
poema millo. Le parti tragiche lenza il terribile Inno in po- 
tcnza(quand* elle fon feparate) a produrre poema tragico,ma 
la potenza è lontana, cll'endo che fetida quello,nó fi formi fa- 
ttola Tragica, come anche il terribile lenza l’altrc , che ci con- 
corrono, non c da fe bafteuolc a farlo . Ma le medefime pani, 
Lenza il terribile, come ho detto, fono in potenza prollìmaal 
millo tragicomico, hauendo elle maggior grado d’attiuftà gua 
degnata dalla fcparazionc del terribile, che le rendono inabili 
al mefcolarfi. Concludete dunque Melici Giafone,che quel- 
la voflra è vna illanza frittola, e (ciocca. 

, , Ma fe et li ( così voi dite ) fi rimouerà dalla Tragicommedia 
, , il terribile, ihe èia fifiai,\a, e la fua anima, che putrefarà 
% , in (/fa di tragico} - 

Che rellerà ? quello, che fallamente voi affermate, che pre 7 
teritofiadal Veiato,rellerà la perfona grande, che die cagione, 
a Plauto di nomare l’Anfitrione Tragicommedia . E voi che 
quello haueteveduto.necol vero vi e dato l’animo di rifolucr 
lo, iti liete ingegnatodi tentarlo col falfo, c, fecódo voflroco- 
fiume, voletedare ad intendere, checiòfia prefuppofito nó ne 
gato daH'auuerfario, e cofi dite . 

, , In che maniera la confiimiremo ,fe in matal attiene fi letta - 
1 1 Manco le perfine chiare, illu/lriì conofcme p< rfama\, :J 
Difefit del Tailot fido. K. E 
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' ‘ E chilelieua, Metter Giafone? doue ditte il Verno mar.chfc 

dalla Tragicommedia le pcrfonc grandi fi licuino ? anzi,doue 
non ha egli (empie detto il contrario ? E per adduruene vn 
luogo piu: (ingoiare di tutti gli altri -, Dopo due con l'efemplo 
degli clementine con quellb eziandio della Teriaca ci ha fatto, 
vedere , come s’accompagna il mifto di due poemi Tragico , a 
Comico, ne loggiugfac . , • 

,, Così fa chi compone Tragicommedie , per cloche prende 
. 3 , dall'vna le perfine grandii non l'adone la fiaccola ver fi- 
_ ,, tnile , ma non vera . 

E quel che fegue. Ecco, Metter Giafone, quefti fono de’ vo- 
Àrì tirf, delle vollre duplicità . il riferir la mézogna è il vollro 
Aierodo, da quella voi traete i voftri principi di deputare, e di 
fllolofarc : Se il Verato prende dalla Tragedia il perfonaggio 
grande^ come hauctc voi fàccia di prelupporre.e di volere al- 
tt'ui fare a credere , eh’ egli i nfieme col terribile non l’accetti 
» • nel fuo poema ? Ma voi non vi credete ch’io conofca le vo- 

1 '••>•< ftré'trame nò? Habbiatc quello per certo, che la voftra fcrit- 

L i 1 urta non ha tana, non aguato, non fuga.nó ripoftiglio.chc da 
AftnxìaJel me rtònfia' conofciuro . Di quella fallita vi fiete accorto voi 
Notes nei tTbppo bene,ma per coprirla hauete accompagnate le pedone 
coprire la chiare, cd illuftri con le conofeiute per fama.Pcreioche haue* 
falliti* j ol -j Verato rimpflb dalla Tragicommedia i nomi veri, vi fle- 
tè aflutamente ingegnato d’autenticare , e legittimar la voftra 
menzogna , accompagnandola con vn particolare confettato 
daini .che habbia qualche rattòmiglianzacon leder chiaro , 
co! illuftrc, e così hauete diuifato di farla pattare, c credere à 
Differenzi c hi non fotte bene auuertito . Ma egli è vnagran dittcrcn- 
tta pctfona za ne J fatto della Tragedia da perfona chiara cd illuftrc, a per- 
illuftre.cdi fona di nome noto.c quàtunq; nella (loda, che raccóta lecofe 
nome noto ytre ^ J * cófegtvéza fia vcrifimile,ciò c à dire perfona illuftrctdu 
due nota-, in quelle fauolc nódimcno, le quali i nómi finti rice 

:1, 1 nono, irton procede la confeguenza.conciofiacofachc nell'ar- 

’ bitrio, di chi compone Tragicommedia, ha pollo il fabbricati! 
da le (ò<y getto di grande (lato , e di nomi non conofciuti . Vo- 
*’ ! . lece voi ’iorfe dire che ciò fia contra l'arte? pari a te con A rillo- 

1" ’ 7 Votile, il qnWl difende il fior d’ Agatone, ed egli vi .renderà buon 

\ conto, le tionfòlo la poefia Tragicomica, che lente tanrodcl 

. . j. . comico, roi\ 1» pura tragica può i nomi finti riccucrc . Oi qui 
n A3 pouefte 
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-porreflc voi dirmi: c perche dunque il Veraro allegò ò i nomi 
nuoui alla Tragicommedia, quali parie non conueneuole alla 
Tragedia, fé il Filofofo, difendendo il Fior d’ Agatone ,dice il 
contrario ? Non vi rifponderò come alcuni, che,per cflcr grà- 
• de amico di quel poeta Arillotile, il volelfc coli difendere, an- 
cora che TentilTe forfè in contrario: imperoche vna tale allèn- 
tazione non fi può fofpetrare in quel Filofofo, che non hebbe 
rifpetto à dirc,ch‘ amico gli era Platone, ma che più amicagli 
era la verità. Egli è ben vero , che fi come non vollebiafimar 
quel poema, forfè per fuo particolare inilituto di difendere 
( come noi veggiamo eh* e* fa) tutti i poeti,e di parlarne Tem- 
pre onoratamente, e con modeftia, il più eh’ egli può, cosi ne 
volle parlare in modo, che altri non potefi'e mai dire,che fi fof 
Te dimenticato d'elTcr Filofofo : leggete dùque il Verato Mef- 
fer Giafone,e da lui hauretc la iòluzion del dubbio, la quale è 
quella: che nel riccuere, ò cómendarc, che fa Ariliotilc il fior 
d’Agatone,ad altro non procede , fenon à dire, che le sì fatte 
•dilettano: ma qual fiapoj quel diletto, e quali coloro fien, che 
•il riccuono, non fa chiaro, e Ha pur Tempre fui generale: echi 
•fa qucllo,che del diletto Tragico , c della 'mperizia del teatro 
il medefimo Arillotile ci ha detto, fenz’ alcun fallo, giudiche- 
rà, che quelli fieno particolari di molto pelo, e di molta con- 
fiderazione, dintorno à quel giudicio, eh’ egli ne fa . E vera- 
mente à me pare ( riportandomi fempreà miglior giudicio ) 
-che le Tragedie difoggetto finto nonhabbian forza di produr 
re il terrore, mancando in lor quella fede, di che fa tata 11 ini a 
Arillotile: cóciofia cofache troppo importi nell’animo di chi 
afcolta il fapere, che quanto fi rapprefenta fu vero , malli ma- 
mente poi quàdo i nomi fon perle bocche de gli huomini di- 
uolgati: c però giudico, che quella fauoIa,à cui manchi quella 
credenza, polla bene eflèrc attaà produi re il diletto,ma il ter-, 
rore non già,ò tanto poco almeno,chedir fi polli infallibile . 
Ma, comunque egli ha, non ha dubbio , che contra le ragioni 
di chidifendei nomi noti, ed efcludc ifoggetti finti, quclluo- 
go d'Arillotile non fa forza,doue fi difende il Fiord’ Agatone: 
imperoche il dire, che dilcttino,non argomenta, che purghi- 
no, fi come nel poema tragico è necelfiirio , che fegua, e pero 
rifpondendo al quelito dico,che dirittamente , e con giudicio 
fece il Veraro,attribucndo i nomi nuoui alla Tragicommedia, 
che non vuole elici Tragedia, ed ha ’1 Tuo fine architettonico à 
' K a quello 
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quello della Tragedia, per diametro contrappòflo. Ma quel—’ 
lo, che foggiungete,è tanto pieno di ilomaco,e di failidio,che 
non li può lofferire . 

, , almeno ( dite voi ) nel formar l'idea diquefìa fua Tragico m- 
, , media l'haueffe fondata fopra qualcheverita,che aiutaffe la ue- 
, y npmilitudine. ma fingerla di nuouo fenga fondamento d'hifto- 
y t ria, & fingerla tanto fuori del venfimilc , che mai lo coi» - 
, y porterà . 

E chi mai comporterà rotelle voftre maniere.sì contegno fe, 
c fprezzanti , piene di tanto vento , e di tanta puzza 1 Ch’egli 
par bene che nate il Porta da Modana voi , e ch'appo tutti vi 
riabbiate tanto d'autorità guadagnata , che vi (ìa lecito di dar 
legge all’vniuerfo . Almcn l’haueffe fondata quella fua Tra- 
gicommedia, quella lua fcioccheria, quella fua vanità, quella 
iua pazza cofa , non volete voi dir così t ò lluomo di (ingoiar 
dottrina, di giudicio mirabile, à cui pure il rnofeado , à cui le 
gioie paiono fucidume. Ma lappiatemi vn poco dire con que- 
llo vollro cotanto fenno, come prouate voi, che la Tragicom- 
media debbia eifer fondata fopra la verità? mollrateci vi pre- 
go la ragione di rotai fondamento . Alrnen l'haueffe fondata . 
c fe non la fondò, fece quello, che conucniua,Mcficr Giafonc. 
Ditemi vn poco , c egli ncccflàrio , che la Commedia lìa fon- 
data fui vero ì prego Dio, che voi diciate di sì. Non-v'ha detto 
il VeratOjche'l fine architettonico della Tragicommedia è il 
diletto non tragico,per purgarci! terrore, ma comico per pur- 
gar la malinconia ? chc’l fondamento lìa buono , voi l’hauete 
col lìlenzio vollro approuato, non elTendo già verilìmilc, che 
fe tale noi giudicalle, o vi fofle ballato l'animo di negarlo , lo 
haueite preterito,e fcanfaco . Che bifogno ha ella dunque di 
fondar la fua fattola fopra il vero ? Il poema tragico 0 quello, 
ch'ama la verità : conciolìa cofa che volendo ella imprimere 
quegli affetti del tcrtibile,c del compalIioneuolc,non ha dub- 
bio, che (‘immagine di colà , che veramente ita (deceduta , fa. 
grande imprellìone,cd ha gran forza di leuoter gli animi vma- 
ni . ma la Tragicommedia , che non ha cotal fine, ne vuol co- 
llrigncre, ma rilavare, cerca di produrre il diletto con altra 
intenzione : e fi come nella Tragedia quella felicità.chc in ella 
fi rapprefenta, fa la cangiata fortuna parer piugraue , cosi ad 
altro fine non s'introduce nella Tragicommedia alcuna cofa 
tragica, ed infelice, fc non pecche piu fapotiw , e piu dilette- 
V .... •, i uol» 
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uolec! n'efca il fine auuenturofo, c felice. Dunque la verità, 
.ch'aiuta il verifimile , s’appartiene al poema Tragico , fe noi 
crediamo ad Aridotile,c non al Tragicomico, che non ha Info- 
gno di doria,pcr formar la fua fauola.ma fe la finge elio, à fuo 
modo , e talora con nomi noti, e talora con finti , fecondo che 
piu gli piace . Ma ciò è niente, MclTerGiafone . Al non inten- 
dere accompagnate fempre il mentire . c però foggiugnete. 
fingerla tanto fuori del verifimile . E dii dice, che la Tragi- 
commedia fia fuori del verifimile} Voi } c con che fondamen- 
ti } forfè perchè non tratti di cofa vera } perchè non fia forma- 
ta di doria } fe quello è, voi non douete lapere quel che fia ve- 
-ro,e quel che fia verifimile . Non può egli edere, ch’alcun fat- 
to vero non fia , c al vero fia però limile } le Commedie non 
fono elleno cofe falfilfime , e pure il verifimile è il principale 
loro artificio } Via fe quello fapete , da quale fpirito liete voi 
mollò adire, che la Tragicommedia fia fuori del verifimile ì 
daniun’alrro certo , per miqauuifo,che per fare à chi legge , 
fecondo il vollro ordinario , creder col fallo quel male della 
Tragicommedia,che voi lapere in vollra cofcienza di non po- 
tere apporlo col vero . Ma palliamo à quell’altro vollro argo- 
mentOjChe leuare il terrore dal pericolo non fi polla: e quello 
voi prouate co’ fogni . Non potrete già qui negare,che gli ar- 
gomenti vodri non fieno logni . Co fogni voi prouate , i fo- 
gni fono i mezzi termini de’vollri fillogifmi,c il vollro filofo- 
farc è fognare . 

, , Se veggi amo ( voi dite ) infogno alcuna attion borrendo o di 
> , noi,# de noftri piu iari,tjuantunquc poiché fiamo fueghatijap- 
, , piamo di certo efferefuori d’ ogni pericolo , nondimen o ci du ra 
, , lo fpauento & il batticore . 

O che mal batticuore. Egli è vn gran male quel batticuore, 
Mcllèr Giafone,poucro Vcrato,con quale addormentato filo- 
fofo haueili briga ? Ma lafciamo il batticuore , e vegniamo al 
fondamento de’vollri fogni, ciò è à dire.che’l pericolo è quel- 
lo, clic imrtiediate (vollra parola) genera il terrore,da che vo- 
lere inferire, che però non può fepararfi. la qual propofizione 
richiederebbe vn lungo dilcorfo , fe tu^o quello fe ne volelle 
dire , che la materia richiede , ma non^ voglio fempre fami il 
pedante . A me bada di difendermi dalle vodre fondicheric. 
E però quando bene fi concédcfle, che’l pericolo generadeil 
terrore, non leguirebbe però.che malediauclle detto il Vera- 
, • Dtfefa del Taflorfìdo. K $ 
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to , anzichl Icggele lue parole , com’elle fratino, afta! bène 
s'accorgerà del voftro o troppo doppio, ò troppo feempio prò - 
cedere. Diftingucndo io dunque rispondo , chc’l terrore in 
due modi può elFcrconfiderato,è in gcnerale.peroEni forte di 
queUafletto,chc fi muoue, per opinion di cofa, che riabbia del 
formi dabile,ouuero in particolare,per quel terrore, che nel la 
fauolaTragica purgail terrore . Se voiparlatc del primo, vi fi 
porrà concedere, per faruicofa grata, 4h’e io fpaacnto non fi 
paio sparar dal pericolo, per lo più, e dico , per lo più , con- 
ciofia cofa che ne’pericoli Thuomo tòrce , abituato nella vera 
fortezza , non li fgomcntr, ma com’io dilli , di troppo lungo 
dilcorfofarebbedi mcfrieri,àchi'voleire fondatamente trattar- 
ne, c però conccdiamui , che per l’ordinario à chi fi troua in 
pericolo, accaggia di sbigottire: nel qual cafo vi fi potrà far 
buono, chc’l terrore in coirti, il quale è pollo in pericolo, non 
fi {compagni mai dal pericolo . Ma fe parlate distici terrore» 
che nel poema Tragico purga,vi r^'co ch’egli può Ilare in po 6- 
ma , che non fia tutto tragicolcompagnato da quel pericolo^ 
non che altri pruoua in fe Hello, ma che altri vede in altrui. E 
qui fra il nodo della fofìftica vofrra trappola . Il pericolo non 
può (lare fenza il terrore . Egli è vero in colui, che pericola, ì> 
daddouero vede pericolare amico, ò parente,. E'n quello cafo 
i-vofrrt efcmpli c d’Egéo,c di Madonna Beritola,e del Gonnel- 
la proccdercbbono, i quali tutti non furono fpctratori dello 
altrui finto pcricolo,ma có le proprie loro perfone parricipa- 
ron del vero . E tanta differenza è da vn terrore all’altro, che ’l 
vero , per ogni picciolo rifehio , ò poco , ò molto fi fa fentire, 
fecondo ladifpofizion di quell’animo, chc’l produce : ma nel 
tragico, che fi fingc,troppe cofc.bifognano,pcr imprimerlo có 
tata forza, che purghi : imperoche fe tutte le parti tragiche nó 
cócorrono, potrà bene elfcre.che qiieH'affcttoiì defti, ma non 
mai tale, che purghi . e però fogginole il Vcrato, finganfi no- 
mi uuoui.c tutto fia temperato col rifo,perciocbc quelle par- 
ti, che fono comiche, lieuano la forza à quel terrore, che fen- 
za loro farebbe tragico , e purgherebbe . Volete voi chiarirui 
che coll fia? filofofate , fc farlo però fapete , intorno al modo , 
con che negli animi n^lri fi prqducel’vno, c l'altro di quelli 
affetti. Il terrore.che noi prouiamojper qualche cafo toccan- 
te à noi, fi fa con gran molcftia d’animo,e cógran pena sì fat- 
tamente, che quella gilta, quel luogo, quel umpo,quclla ni*, 
... . moiia. 
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morìa, etùttelecircoftanze, fono grandemente da noi, fi come 
co fe odiofe,abborrite Tempre, e fchifate. Mail tragico fi prò-- 
duce in noi col dilettole ciò potete ncgarc,eflendo d’Arifto- 
tile ladottrinarl’vno è morto dal fenfo, e l’altro dalla ragione: 
Tvno del ben del corpo è follecito, l’altro di quel dell’animo: 
i’vn fa timido, e l’altro forte: l’uno è fubito, fconfigliato.e pre 
cipitofo, l’altro maturo,confiderato,e prudente,e non fi fa col 
batticuore, Mefl’er Giafone, ma con l’animo ben comporto , e 
tranquillo. E come haurebb’cgli forzai] buon terrore di pur- 
gare il cattiuo, fe forte dal batticuore l’animo perturbato ? chi 
na paura di qualche male;fpettantealfenfo, confonde in itio- 
do l’vfo della ragione, che nó può cllcr forte: ma chi teme del 
mal dell’animo, Come farebbe a dire di qualche infamia,difcor 
xecon lo’ntelletto,e conolce, che aliai meglio è morire.che ’1 
viuer difonorato. E però quando io fpettatore viene dalla vi- 
fta tragica, che veramente tragica fia, dolcemente allettato , e 
inficme rapito alla contemplazione delle cofe vedute , fi ritira 
in fe ftellò, e difoorrendo,fcco medefimo afferma, che la natu- 
ra nortra hacofa più terribile della morte, fi come ci fé vedere, 
non meno dottamente , che diligentemente il Vcrato . Può 
dunque dal pericolo fepararfi il terrore in quella fauola ,che 
non habbia per fine di purgare il terrore , eciò cita, in quella 
gui fa, che fuole il medico ; temperando il vino con l'acqua , 
per Iettargli la forza . Il poema Tragico è,come il vin gcncro- 
Jo, ed ha in fe l’apparato fublime, la perfona/grande, il calò 
atroce, la fentenza grauc,ii cortame nobile, il decoro Teucro, 
la locuzione elcuata, e fopra tutti il fatto, e i nomi celebri , e 
couofciuti: le quali condizioni quand’elle tutte Raccordano, 
non ha dubbio, che ’l pericolo folo balla à generare il terrore. 
E però le due Efigenic d’Euripidc,ancorchc habbfano il lieto 
fine, fono Tragedie buone, e legittime, perche in loro tutte le 
fopraddette parti fi truouano.Ma quando noi quello vino, co- 
sì pollcnte della Tragedia, vorremo inacquare có le piaceuo- 
lezzc della commedia, e che leuando le parti tragiche più pof 
denti, e principali, come la grauità, la ucrità. la feucrità, por- 
remo in vece loro la fauola tutta fìnta, il ri lo temperatogli a- 
mori, « giuochi, c l’altrc comiche parti; Chi farebbe coluixhe 
alla villa di così fatta fauola riceuerte,dal pericolo di que’ ma- 
li, che in erta folle introdotto quel buono orrore, e quello ’n- 
terno l'pauento, che può purgare ilcattiuo? inceruenendo in 
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ella *1 diletto comico, fparlb di tifo , ancoraché moderato , e 
di piaceuolezza, che dal centro del cuore richiama l'animo 
vago,rila(Tandolo,e da qucH'affifiàméto tracndolo, che di prò 
durre in noi è proprio oggetto della Tragedia.Per conchitider 
dunque in poche parole, fi come il terrore da fattola tutta tra- 
gica non fi può accompagnare, così, chi non ha fine di purgar 
col terrore, può tclfor fauola Con pericolo > che non habhiaò 
terrore, o almeno terror purgante, il qual fu quello,che di ri- 
muouere c’ ingegnò il V crato nel poema , eh' egli difende . 
Onde voi potere comprenderete gli efcmpli,da voi addotti 
delle due Efigenic,non conchiudono contralui,effondo il pe* 
ricolo loro in poema , eh' erutto tragico, tutto grande, tutto 
graue, tutto feucro, e, quanto fuor di propofiro , ricerchiate « 
come polla Ilare il rifo in fattola Tragicomica, effendo Tempre 
il terrore coJ pericolo accompagnato : impcrochc effondo «ti- 
fo il prefuppofito, che ftar fenza terrore non poffa alcun peri- 
colo fcenico,e fauolofo,è in confeguenza chiari(ììmo,chc nel- 
la fauola Tragicomica, doue vi s’èprouaro,che '1 pericolo non 
induce terror purgante, il rifo , per la partita del luo cócrario, 
ci polla hauer luogo iegittimo,e ragioneuole .t Non parlo poi 
degli altri efempli,che voi recate, e.del Boccaccio,e d Ouuidio 
che fon bene coli inlìpide cofe, come mai fi fentilfo,non haué* 
do eflt con quello, che voi vorrefte prouare, alcuna proporzio* 
incoine di fopra v’ho dimollrato.Cbe la morte poi del Gon- 
nella non fouucniifoal Veratoin quello propofito,patc à me, 
che voi glie!’ habbiateà gran torto rimprouerato,conciofia co 
fa chea voi tocchi quella memoria . che quantunque il Gon- 
nella efercitalfo l’arte del buffone in Ferrara,niccedimeno egli 
era pur d’origine Cipriotto, come ognun fa. Or prima, cheli 
vada più innazi, è molto necefl’ario,ch’io manifelli vna vollra 
sì grande,e indifenfibil contraddizione, eh' io non lb,come le 
carte ftcffe,non che altri la foffert fcano. Voi qui togliete per 
mezzo dell’argomento vollro le Tragedie di lieto fine, moflra 
do, che fe '1 pericolo non baltalfo,non haurebbono luogo nel- 
la difinizione della Tragedia: c pure alerone non accettate, fe 
non quelle di fin contrario . voi non hauerc memoria, poucc* 
huomo,di quelIo,che pur dianzi affcrmallc contra d Euripide 
, , con le precifc parole. Sola quella Aia d’Orcllc fi potreb- 
,, be dir che forti fca elico allegro. Imperò che in effail 
,, Poeta la marita con Ermioncjla qual cofa egrandemen- 
■» }\ te 
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, , tc viziofa, c conrra i precetti dell’arte, nó e/Tendo vn tal 

,, diletto proprio della Tragedia. Sedunque il fin allegro 
alla qu inta carta della voftra fcrittura non è proprio della Tra 
gedia, come tale è egli poi diuenuto alla $ 7 .st fattamente, che 
il ricenere' nella difinizione della Ttagedia?come farà egli vi- 
ziofo vn tal fine, fe s’include ne’ termini della definizione , e 
dell’arte, ò come può egli eftercomprefo nella difinizionc , fe 
èviziofo? Quello interuienc,à chi non ha reali, c ben fonda- 
ti principi, fenza i quali è forza traboccar colpo colpo in qual 
che vergognofa contraddizione, eh’ c voftro peculiare, c prò- 
ptio difetto . Ma torniamo al voftro grollò filofofare , poiché fp e flo nelle 
voi dite, che quello del Verato è fonile, lui,falfamcntcdi dot- coniraJùio 
trina falfa, imputando. E dou e dille egli mai,che cofa atta na- °>* 
ta in potenza (riferifeo le precife voftre parole ) à produrre il 
fuo proprio effetto, produca il fuo córrano? e dotte mai, che la 
porcza del Tragico atta nata à fare vnaTragedia, debbia forma Mala domi 
re ò Cómcdia,o Tragicómcdia?Qucfte fono voftre mézogne: oa falfamé 
ciò mai nó dille il Verato.Ha bé detto, e nó ha detto male,'chc ^imputata 
’l diletto dcll’imitazió,nella fattola Tragicomica,è tragico i po 
tcza,e nó in atto,ciò è à dire, che s'cgli nó fofTeaccópagnato có 
le partiComiche, ò per me’dire fe le parti comiche che fono in 
elle introdotte, fodero tragiche, ql diletto, eh’ c tragico in potè 
za, farebbe tragico in atto . Il pericolo delle morti , in fauola Nel mirto 
Tragicomica, produce attualmente il diletto à Poema tragico dramanco 
conueneuole . Ma s’e’ fi troua in fàuola, che fia mifta,farà tra- t,4 £ ,C0 £ 
gico in potenza, ma non in atto, perciochc, inquanto è di per- 10 P 0teBl4 ! 
ione grandi, ha del tragico, ma, in quanto è mefcolato poi có 
perfone, che di piaceuolezza comica fon capaci, non può erter 
tragico in atto, ma refta tale in potenza, la qual potenza fi fa- 
rebbe ridotta all’atto, fe l'hauefle il fuo facitore, có l’altre par- 
ti, che fono tragiche, accompagnato. Quando dunque voi di- 
te che vna cofa atta nata à produrre il fuo proprio effetto non 
può produrre il contrario, c tutto vcro,e vi fi concede. Ma co- * ;t 
si non dice il Verato, Meffcr Giafone . Dice che da due parti 
di diuerfa fpezie,tintuzzate,c corrette fi produce vn terzo par 
ticipanre così dcll'vno, come dell’altro . la qual propofizione 
quanto fia differente dalla voftra menzogna , vedete! voi. E 
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me deH’huomo è tutto l’huomo in potéza,ma il pericolo dpf-* 
le morti, o la grandezza del (oggetto, ò ’l fatto atroce , ò altra 
tragica parte , non c da fe (ola tuttala Tragedia in potenza . 

Il lane umano pub da (e foto produrre in atto,e darla fórma 
alla fua materia,male parti della Tragedia,ciafchednna da fe, 
non è atta à produrre poema tragico , fe non concorrono tutte 
inAcme • E A come non può il femc'umano produrre.qucl che 
voi dite, mezzo huomo,e mezzo Lione, coli può bene il feme 
deH'A(ino,mcfcolato con quello della caualla , produrre vna 
terza fpezie,che non è ne anno, ne cauallo,ne mezzo aAno,ne 
mezzo cauallo.c tuttania titien di qucftq.edi quello, e così de 
gli altri midi animali, che pur dianzi vi furono per teftimonio 
Come fi fac d’Ariftotilc mcntouati . Concludiam dunque, e più fondata- 
ci» il mirto mente di voi, che la potenza del Tragico , atta nata à fare vna 
tragicomi- Tragedia, non farà mai,douc concorrano l’altrc parti, ne Co- 
**• media, ne Tragicommedia : ma fe tutte non ci concorrono, e 

fe in vece delle Tragiche ci faran delle Comiche, quella poten 
za non ci condurrà mai all'atro di formare poema tragico, an- 
, zi il concorfo delle parti tragiche,e comiche mille inficine, fa- 

ranno quelle potenze molto deboli, c molto rimote dal poter- 
li produrre in arto . Ma io non voglio , che mi facciate buona 
Pruoual’ju quella dottrina, fe dal fonte Ariflotelico non deriua. Impero- 
tore la mi- c j lc volcdo il Filofofo, ne’ libri della generazione,trattare tfat 
Aura nagi- tam€nte d c ll a rimefcolàza,che fanno i corpi naturali,che mi- 
l'autoritl (lione chiama il Latino, va prima dubitando,fecondo fuo collii 
d'Arirtocile me, fe di cotale rimefcolanza la natura è capace, e argomenta 
ne’ libri del così . Delle cofe, che A rimefcolano , è neceflario ò che ambo 
A conleruìno, ò che ambo A difperdano , ò l'vna A confcrui , e 
l’altra A perda.Chc ambedue A conferuino non puòdirA.con- 
cioAacolache non A farebbe la melcolanza, fe l’vna, e l’altra fi 
conferualfc in quel medeAmo (lato , nel quale , prima che fi 
rimcfcoladcro, A trouaua . Ma ne anche può dirA, ch’elle pe- 
rifeano, eflendo che di cole non fulfillcnti , ne anche immagi- 
nare alcun compoAto non A può . Per la medcAma ragione 
ancora è imponibile, che l’vna A confcrui, e l’altra A perda, no 
potcndofi di colà, che non è,fare alcuna rimefcolanza: e come 
farà ella, fe nel melcerA A confumarPare egli duq-„chein veru 
.. . modo la mefcolàza de’ corpi naturali dar non A polTa.U.ifpódc 

nedelfSgó Ariftotile con quefte lue precifc parole : E^«* d’ k ’s/ to ’ & «Tu»/*- 
p.* m d’ » wnfcy» »’»ri*U7w mfjuKÓeJ m «ycu z , wù p » «»«u , 
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i<ra.r 7 r()y fimélùou, vù »’« a'*«v i <\«ro.che trafportato nella noftra 
fàuella quello lignifica. Ma pcrcìochc delle cole, che fo- 
no,-alcune fono in potenza,e alcune in atto, e’ fi può di- 
re che le cofc rimcfcolate àvn certo modo fieno , c non 
fieno: pcrcìochc inquanto all'atto il comporto c dìuerfo 
da quel che fono .gl’ingtedienti , ma inquanto alla po- 
tenza ritiene alcuna cofa di quello, che l'vno , e l’altro 
haueua, prima che fi rimefcoIalTe.chc del tutto non c có 
, funta. V'accorgete voi hora,Meirer Giafon e, che vna co 
rta nata in potenza , à produrre il fuo proprio effet- 
to, ciò non può fare, quand’clla è rintuzzata dal fuo con- 
trario ì fi come il vino atto nato à fcaldrfre , fe con l’acqua 
fi temperrà , non folo perderà l’atto del ribaldare , ma molta 

J iarte ancora della potenza ? V’accorgete voi , che’l Vcrato 
ondò il fuo mirto nelle regole d’ Annotile, c cheli come dai 
compolìci naturali rifulta vn terzo, ch’è diuerfo da’compo- 
nenti,i quali potenzialmente in lui fono quel, che già furono, 
e non in atto,cosl laTiagicommcdia,ch'è vn terzo, rifui tante 
da due poemi , tragico , c comico, attualmente non è Trage- 
dia, ò Commedia, ma l’vna, e l’altra in potenza ? V’accorgete 
voi ora, che’l filofofardel Vcrato è tanto fiutile , che voi non 
l’intendete , e il voftro tanto groflo , che fe Merlin Coccaio 
volelfc fare il Filofofo , la voftra filosofìa farebbe fatta à fuo 
dodo > Ma qui , potrebbe dire alcuna perlbna piu intelligente 
di Voi, che l’efcmplo non folTc fimilc,impcroche l’acqua nel 
vino, e’1 vino nell’acqua entrano interi, c perdono l’atto loro 
dalla rimefcolanza, che fegue, rintuzzandoli I vn con l’altro, 
quello, che non auuienc nel comporrcTragicommcJia,nella 
quale concorrono le parti già rintuzzate, c non da rintuzzare, 
«(Tendo che ne d’intera Tragedia, ne d’intera Commedia , ma 
folo d’alcunc parti tragiche, cromiche fi compone . Rispondo 
che quello nafee dalla diuet fa natura delle cofe, che li com- 
pongono . la forma del vino in tutte le parti del vino e la me- 
defima femprc in atto, ma la forma della Tragedia in ciafche- 
duna parte della Tragedia non è fe non in potenza, ne fi ridu- 
ce all’atto, fc non concorrono l'altrc parti. E perche il finedcl- 
la natura nelle rimcfcolanzcde’corpi, come chiamano i greci. 
Omogenei ,òdi produrre in atto vna fola cofa di quelle due, 
che concorrono , cprcuedendo I arte, che ciò non fi può fare 
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della Tragedia, e della Commedia, fi come quelle,che dì par- 
ti eterogenee fon compofte : percioche fe fi rimefcolaffero 
vna inrera Tragedia , e vna intera Commedia , non hauendo 
elle in fe principio intrinfcco naturale, non potrebbe operare 
l’vna nell’altra ( condizione, che è necertaria in tutte le natu- 
rali rimcfcolanze) Onde ne feguircbbe,che in vn foggetto fo- 
lo due forme in fra di loro contrarie fi comprendertele fi fa- 
cell'e quel moftro, che dite voi . l'arte , prouidentillìma imita- 
trice della natura,fa ella l’vficio del principio intrinfcco, e do- 
ue la natura altera le parti rimcfcolate,crt'a le altera prima, che 
le conginnga, acciochc portano Ilare infieme , c produrre vna 
fola forma nel mirto. Ma fi potrebbe nuouamente qui dubi- 
tare qual forte in atto coterto mirto della Tragicommedia, ed 
io risponderei, che ciò folle il temperamento. d«l diletto Tra- 
gico, e comico , che non lafcia traboccar gli afcoltanti nella 
fouerchia,nc malinconia Tragica, ne difsoluzionecomica . Da 
che rifulta vn poema d’eccellentillìma temperatura , non folo 
molto conforme all’vmana complclIione,chc rutta folamente 
confirte nella temperie de’qnartro vmori, ma della femplice e 
Tragedia, c Commedia, molto più nobile, fi come quello, che 
non ci reca l'atrocità dc’cafi,il fangue,e le morti, che fono ville 
orribili, ed in vmane,e non ci fa dall’altroxanto fi dirtòluti nel 
rifo,che pecchiamo contra la modeftia.e il decoro d’huom co- 
ftumato . E veramente fe oggi fi fapefl’c ben fare ( percioche 
egli è molto malageuole) altra fauola non dourebbe rapprefen 
rarfi , fi come quella , ch’è capace di tutre le buone parti del 
poema dramarico , e tutte le cattiue rifiuta , à tutte le complef- 
fioni, à tutte l’età, à tutti i gufti può dilettare : quello,chc non 
auuiene delle due voftre Tragica, c Comica, le quali peccano 
nell'eccefio. Onde nafce,che l’vna viene oggidì' da molti, egra 
di, e faggi huomini abborrita , c l'altra poco (limata . Ma tor- 
niamo a'voftri fpropofiti , eccellentilììmo Nores , editemi di 
grazia, fe voi erauate in buon lentimento, quando allegafte 
quei luogo della politica ynum ai vnum . Che oonuenienza, ò 
proporzione hanno gli rtrumenti economici, de’quali parla il 
Filofofo in quel luogo, con le parti mille de’poemi dramatici ì 
Vuole Ariftotile,chela femmina nella cura familiare fi diftin- 
gua dal feruo , e ch'ella non faccia quell’opre vili , che fanno i 
lenii, ma che l’vna fia deftinata à vna cofa, e l’altro à vn’altra : 
c però difle V num ad vnura . c vale la confegucnza dunque i 

poemi 
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poemi dramatici non fipoflono mefeere? e non fi dirà che far- 
netichatc,che non ficee in buon fentimento ? che vaneggiarci 
E quel luogo di Cicerone. Duas res non modo agere vno tem- 
pore, fed ne cogitando qnidem explicarc quenquam polle, nó 
vedete che Pallcgatc fuor di propofito ? Chi fa Tragicomme- 
die non fa due coi'e,Mefler Giaiòne, ma ne fa vna fola tempe- 
rata, e milta di due, e ciò vi s’è pur detto , e tante volte ridet- 
to, che voi farefte impaziente la pazienza . fc l’intendete , di- 
difputate,come fi dee : fe non l’intendete andate à imparare in 
nomedi Dio. Tutto quello, chevoi hauete detto in quello 
propolito, non è altro,chc quel voftro Tragicum in Comcedia, 
& Comicum inTragedia,cosi crudo,così indigèfto,così impoc 
tuno , e così non prouato , come fu fempre. Intorno à quello 
centro le giràdolc vollrc tutte s’aggirano, ne mai vlcitcdi qui. 
, , Com’è pojfibile (dire voi) ch'ingegno vmano raglia in vn trat- 
, , to applicar fi ( mirate bella frale ) à Tragedia , e à Comrdia ? 
Eccoci al Tragicumin Comaedia. Voi dicelle il medefimo 
-col tellimonio di Platonc,e l Vcrato ve ne dille le fue ragioni, 
^dlc quali,fe non hauete rifpolto.perchc tornate con l’autorità 
di Marco Tullio à dire il medefimo lenza. più ì Ed è vero, che 
voi crediate, che’l mondo non fia chiaro del fapcr voltro? e nó 
s’auuegga , che cotella vollra fcrittura non è altro che vna re- 
plica delle medcfimccofcdctteda voi nella primicrainuettiua 
alterate con mille ciance, con mille sfuggimenri,con mille in- 
trighi? elaiciandoil lodo delle cole importanti,v’aggirate nel 
vano delle menzogne, ed cccone il tellimonio . Voi rlprende- 
cc il Verato, che habbia formata l’arte del fuo Poema diuerfa 
dalla Tragicommedia di Plauto. E perchè il difegno non vi 
farebbe riulcito,s'alle menzogne nó l hauclle appoggiato, voi 
dite, ch’egli fi compiace tanto della Tragicommedia di Plau- 
to’, e tra lei , e la formata da lui voi fate vn paragone , come fe 
per Idea della poefia tragicomica fi folte eoli propollo l’Anfi- 
trione di Plauto:e quello è tutto falfo,Mcller Giaiòne. Non fe- 
ce egli di quella fauola mai ne buono ne cattiuo giudicio , ma 
foto le ne lcruì à riprouar la vollra falfa propofizionc.chc niu- 
no Icrittorc antico hauefle pocraco in tal gcnerc,e perche voi 
parlalte immodcllilfiinamcnte di quell'autore, fu sforzato à 
difenderlo in generale , ma non venne mai à particolare alcu- 
no, onde fi polla dire , per verità, ch’egli prendere l’arte da 
quella fauola ; c però il paragone, che ne portate, c vna delle 
. T " " vollrc 
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voftre lolite impertinenze . Ma vegniamoa'vjòftri argomenti. 
In tre cole voi dite , che dalla fauola di Plauto difeorda Parte 
del mio V crato . la prima è, che i nomi , c l'azione , fecondo il 
TragTcóra e fu° precetto , vuol 'elice finta, e Plauto la prende da per/onc 
du del Ve conofcfute, ed illudt-i. La feconda ch’egli toglie il terrore , e 
iato dtfeor* Iafciail pericolo delle morti : c Plauto non ammette ( voftra 
da da quel- p aro l a ) n e pericol,nc mortella terza c,che col tifo egli temperi- 
la di flauto fa jj p Cr ; C0 i 0 t c pi auto £ tutto riio . c fu quello voi fate vn tal 
ringalluzzamento, e vn sì fatto romore, che l’importuna gal- 
lina, dopo il parto della fua caccherclla, non gracida, efenia- 
Rifpofta al mazza tanto. Alla prima rifpondo. che la Tragicommedia può 
le ragioni h atJcrc j nomi e fintile veri com’altri vuole. Che fe nella Tra- 
e Notes. g e jj a ^adorile il comportò , molto meglio nella Tr^gicom- 
I.a Tragico media il doucte comportar voi. Dunque varrebbe il voftro ai> 
media può gomento , fe il V crato hauefle negati i nomi noti , ma quello 
auerc i no non f ece m ai . Voi mi replichcrrete , che con Pinclulìonedc’ 
finh.* 11 ’ C nuoul ha fatta l’efclulionc dc’noti : ed io vi dico , che l'argo- 
mento non vale. Il più eccellente non efclude , anzi necclfit- 
11 più ccccl r ; am cnte include il meno eccellente : li come altroue del tra- 
ieiimeao g ,co > c del Tragichillimo vi s’è detto. E lì come Arillotile c’in- 
ccccllcnce. legnò, che nel poema tragico ritenere i nomi nuouilì debbia- 
no, e poco dopo accettò i fintinosi il Vcrato commendò i fin- 
ti , ancorché Plauto hauclfc fatto il contrario . e ciò fu lecito, 
imperoche non è parte ellcnziale nclla'Tragicommedia, che i 
nomi non fieno fìnti : ma li pollóne vfare, fi come anche nella 
• Tragedia , e nuoui, c noti, com’ altrui piace . Ma percioche i 

nuoui fono piu propri della Tragicommedia, li come i noti 
Come fi della Tragedia, per quello dille il Verato, finganli nominuo- 
debbia ime e c ;£, non f u precetto, ma configlio, li come anche neH’artè 

inverato ° Tragica,auuegnachela fauola rànodata lia della femplicc piti 
die i nomi eccellente , non è però.che la femplicc non lia buona . c per- 
nuouiaH’arche Plauto habbia la fua Tragicommedia fatta di nomi cono- 
te tragico- Lciuti , ned egli era tenuto à Zittio , ne ilj Verato à feguirlo.Ma 
mica. pvno ha potuto fenza bialimo dell'arte compor la forfè meno 
ecccllente,c l'altro, fenza bialimo di Plauto, dare il precetto del 
l'eccellcnza,pofcia che in niun luogo mai il Verato fentenziò, 
Nell’Anfi- c he l’Anfitrione fiala perfetta Idea tragicomica . Alla feconda 
--di .j fi nega, che nell’ Anfitrione non lia il pericolo delle morti: 
pericolo 6 * Voi noi douctc hauer letto o per me’dire intefo.Quando An- 
sile moni Arcione li tien per opera d’incantefimo ingannato , e Icherni- 

ro, noa 
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to, non minaccia egli di volere vccidcre i ferui , e le feruc , c il 
padie, e l’auoloYela moglie, e L'addultcro , e tutti in Com- 
ma. che tra pie gli fodero dati ? fiuc ancillam , fìue fermino, Pirolcl 
fiue vxorem ,- fiue adulterum , fitte patrem , fìtte attom vi- n trionc * 
debo obtruncaho in ccdibus . E fe Gioite non l’acquctaua, non 
era egli ageuolillìma , e vcrifimile c^fa , che l’effetto alle mi-' 
nacce folle fogni to ? Come potere voi-dunque affermare, che 
pctiglio di morte in quella fattola non fi truoui ? Ma egli non 
li può credcre,come lubricamente vi fdttcciolinolc menzogne t # 
di bocca . La terza è parimente falfillìma : la perfetta fola di ^ 

Sofia è quella, che muoucrifo. tuttel’altre non fono ridicolo- to nó( j tal 
fc . Egli è ben vero, che peraltro rifpetro quella fattola ha più tonfi, 
del comico, che del Tragico, quel che in tcruiene di tutti imi-', .• 
Ili , fi come fu dal V erato , con le feguenti paróle bene , e dot- nc 
tamente auucrtito . ' So hi più 

' ti E fi come ( d ice egl i ) nc’mifii naturali, ancorché inefit' 

» > tutti c quattro fien gli elementi rintuzzati, come s'c aet ■ tu 

to,refia pero /empiei» ciafchedune di loro "una panico., 
lar qualità , ò di quefio, o di quello fignoreggiante, eh' au- 
uanza t altre*, e verfo quello, che l'e piu filmile , più line hi j 

na: così nclmtfio , che parliamo , auuegna chele parti di * f 

lui fien tutte tragiche, e comiche ; non e pero, che la fauo- 
la non poffit hauer piu dcttvna, che dell'altra qualità , fe- 
condo, che piace à chi la compone, purché fi fila ne’ tcrmi- 

i, ni, che di J opra fi fono detti’. l'Anfitrione di Plauto ha ’ 

j, più del comico, il Ciclope d' Euripide piu del Tragico, non n ciclope ' 

», e pero, che non fieno ambedue Tragicommedie. d’Euripide * 

E quel, che fegue. Ma vegliamo , fe, come haucte detto , j 
quella fittola è tutta rifo . Vdite Alcmcna, conche fortezza 
eroica fopporti la lontananza d'Anficrione. 

Sed hoc me beat, quòd per duclles vicit,& domttrrt. 

Lattdis compos rcuenit in folario ed. abfìr dummodo 
Laude parta domum rccipiat fe fcram, Se perferà vfque 
eius abitum 

Animo fotti atque obfìrmato,id modo fi mercedis detur 
Mihi vt meiis vidor vir belli redeat fatìs mihi 
Elle dicam. virtus pr.rmium ed optimu.virrtts omnibus 
Rebus anteit profetò . libcrtas, falus, vita , 
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> » parente*. Se prognati tutantnr, feruantar . t 
», Virtus omnia in fc h-ibct, omnia adfunt bona, quem pe^ 
ne cft virtiis . r 

Or vi domando, fé quello è rifo.MefTer Giafone . altri luo- 
? hl P°' r . c ^ addurui » ^ qncfto folo non baltalle,per prouar, eh' 
e cofa falfilhma, che rutto rifó fi a quella fauola . e dico di più, 
che quel rilo c modelliflìmo, c qualcappunto cóuiene àfauo- 
Ja T ra g ,c °m ,c a • Se dunque non è vero , che l’arte del Verato 
ducordi dal poema di Plauto, halli à concludere tutto arroue- 

Icio della conlufione,chc fate voi, e che Plauto Teppe quello,. 

che fece, e che’l Verato intele quello, che dilfe. ma che Mef- 
ler G.afone c quelli, che non fa , ne ciò ch’egli fi dica , ne ciò, 
c egli fi faccia . E pero què’vollri tanti colori, non fo s’io dica 
retorici , che di tanto non fono degni , ma dirò bene imperti- 
nenti, e immodcfti, co’ quali il voftro, c non l’altrui amplifi- 
cate.poco fapere.vi fi lafciano intatti, fi come quelli,che fono 
crcmcnti , che, pur voi folo, tutto impiaftricciano, e cucio 
imbrattano : eco quali voi vi péfafte di colorire l’altrui brut- 
tura, e della voftra fiete flato miniflro . e però attendete pure 
a lauarui il vifo.chenon farete poco, vi fo dir* io. Di Rinrone 
P?‘> V'.V™ r, ’ na P*rfer«no à Tuo luogo,c ora vi fi dirà, che chi 
difende il Verato,ha folo per macflro Ariflotile,e la ragione.c 
pero quella macchina, che voi, per fuadifcfa, gli ricordate, 
no e nccefiaria à chi ha fano il ceruello . Adoperatela pur voi. 
chefe uenifie Archimede, non fo ben dire fc ui tornaflefu’ gan 
gheri . Mirate s’cgli è vero . voi volete difendere , che’l Ciclo- 
p e d Euripide non fia fauola tragicomica.perch’clla ha in fi on- 
te il titolo di Tragedia, e in vn medefimo tempo atfermate,chc 
tutti la tengono per pura Satira . s’cll* è Tragedia , come può 
elfere, ne Tragicommedia, ne Satira ? e s’elfa non c Tragedia, 
perche non puoellaaltrcsì efTerTragicommedia,cosìbenco- 

J i ra?< ^- U r antoallargomento dcl ritolo» auuegna ch’egli 
folle del proprio autore, come uoidire,ma che non è però co- 
si ben chiaro, appo me ; nientedimeno che importerebbe ? la 
primitiua fauola, che fu lecarra s’andaua,or qua or la rappre- 
jemando,tiitta piena di fcoflumata lafciuia.non fi chiamau’cl- 
la Tragedia ? Non è dunque da far gran calò dcl titolo. Madi- 
t J ^ 0n .P°! :0 ’ con < l ual cagione noi approdate , che’l Ciclope 
d Euripide fia Tragedia Indente. Meglio, fatcch’io fappia co- 
me pollano Ilare inficine quelli due termini , cioè Tragedia e 
*•*4 Indente? 
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ludente ? Voi non vi ricordare della voftra dorrina nò? .V eg- 
giamo vn poco , s’io fapeflì adoperar le voftre armi meglio di f , e torti <* ^ 
voi. E chi vide mai (diciauate voi) che vna cola, atra nata à prò tu 4, ^ 
durre il fuo proprio effetto , produca il Tuo contrario ? Ed io 
dico il medefimo àvoi. Chi vide mai Tragedia, eh' c tale per 

10 terrore , produrre effetto di fchcrzo ? Voi fiere muto ? Ma 
ftrigniamoui ancora più . Quella, che voi chiamate Indente, 
ò è Tragedia in atto, ò èTragcdia in potenza ? s’cllaè inatto 
bifognachevn di due ne fucceda,òche lo fcherzo fia parte 
principale, onde ne legna, che due perfette fattole, l’vna Tra- 
gica, e l’altra Comica li congiungano, oiiuero acccllbria. e coli 

11 terrore, e la compaffionc fi truoui in vn foggetto Itilo col ri- 
fo: l’vno, e l'altro de’ quali inconuenienti fon riputati moftri 
da voi, pcrcioche la natura delle poefie (dite voi) l’abborrifce. 

Ma fe quella Tragedia è in potenza, ditemi vn poco, che diffe- 
renza rate voi da Tragedia in potenza feherzare,à Tragedia in 
potenza ridente? e che altro per vita voftra, è laTragicomme- 
dia,fe non vna tal fauella, che potendo efler Tragica, ha per- 
duto l’effetto tragico,mcdiantc la mcfcolanza del rifo,ma mo- 
derato ? Dunque fe la Tragedia ludente,prefa in potenza, e la 
medefimacon la Tragedia ridente, e la Tragedia ridente, prc- 
la pure in potenza, non è altro, eh’ vna Tragicommedia , caro 
Meff'cr Giafone non venite voi àconfcflare,vogliate,ò nò, che 
Il Ciclope d’Euripide c vna vcraTragicommedia? Dunque la 
Tragedia Iudcnte,ò non è Tragedia, o s’ella è tale, è folamen- 
tc in potenza, e non in atto, ma voi non liete già ne in atto, ne 
in potenza Filofofo adirili il vero.E perche, chiudédo voi que- 
lla parte dellanticaTragicommediaprédcte occafione di mor 

dcre, e di beffare, fecondo il coftumc volito, coli dicendo. ftù.e mor- 
,, Io giurerei che tutta quella parte non fia fiata fatta tol con- dami del 
,, / enfio del fuo proprio autore, E poco dopo . Et fe pure egli Noie* . 

, , l’ha fatta, che l’habbia fatta perferuar il decoro del forato . 

Vi rifpondo che ’l Vero fu l’autore di quanto fcrifle il Ve- 
rato. c confeguentementedi quella parte, la qual dico, eh’ ef- 
fendo fatta di confenfo.del Vero, non può eflcre che non hab 
bia dottiina fana, e fondamenti reali.e s’à voi,è paruto il con- 
trario, ne me ne marauiglio,ne me ne dolgo. L’vno, perche le 
cofe diritte, à chi vede con occhio torto , non fembrano dirit- . 
te: l’altro, perche quanto più le cofe altrui vi fembrano torte, 
tanto maggiore acquiftano e credito, c fede di dirittura ? E vi 
D‘fefa dcl'Tattoifido. L con- 
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conchiudo, che, nel trattar quella parte, lì è così l'erbato il de* 
coro del Verato, Col vero , come voi (erbate Tempre il voflro 
col Tallo . Ma eccoci va’ altra volta a’ difordini. Voi fìtte lìtici 
sì (terminati, che i Capriuoli ci perdcrebbono . Che domine 
ha da fare il trattato della Tragicommedia con Dante? peggio. 
Alla Tragicommedia nel tcfto del mio Verato, e Tecondo l'or» 
dine vero Tegue la Satira, e voi falciate la Satira, e , Tuori d’o- 

f ;ni proposto, e lenza alcuno atcacco,e cótinouazionc di quel- 
o, che lì diTcorre, entrate à fauellar di Dante. Delle quali con 
fufioni. Te voi vedefte, che l'artifìcio non To(Te noto,ò come vi 
Ingannerelle . Ma egli non vi giouerà cetto MelTer Giafone. 
Ho giurato di non perdonarci fatica,perifcopri re afta troie vo 
lire trame. LaTciandoiodunquela voftra confulìone,(eguitò 
l'ordine del Verato,c tratterò della Satira . Peroccalion della 
quale, tutto quello, che voi opponete al V crato,c falfiilìmo,e 
in conTeguenza tutto quello, cne difputare.è pieno di vanità: 
ed c notabil cola il conlìderar la malizia,e Tambiguità del uo- 
Uro modo d'argomentare . 

,, Ma regniamo ( uoi dite ) d quel che ci fi oppone dell* mtflic- 
;■ ,, ne della Tragedia, & della Satira . Imperocbe fe e&ll fi per* 
, , mette per opinion di miriti otile, & di H orario la mefcolanga 
di queSle due, come non fi permetterà eziandio la mefcvlanga 
, , della Tragedia , & della Commedia ? 

Che Torma è quella d’argomentare, Mefler Giafone,condi» 
zonatamente in terza perlona.e per modo, che nó lì Ta, Te uo{ 
rechiate i uoflri, ò gli altrui fondamenti? Ma rifpondetemi 
pur Tu'l Taldo , in perTonadi cui parlate . Chi c colui , chc,pee 
opinion d’Arillotile permette la mefcolanza della Tragedia, c 
della Satira ? Se uoi parlate in propria pcrTona , c fate l’argo- 
mento à uoi medelìmo, affine poi di riToluerlo,ccme fuole chi 
fcriue,per inTcgnarc, la fatica èuanillìma, perciochc la dottri- 
na d’Arillotile c tanto chiara, che di uoflro difeorfo non ha bi- 
sogno, Tcnza che il Verato in più d’un luogo l’ha detto prima 
di uoi . E però che cicalare è il uollro, fuor di propofìto ? Ma 
Te l’attribuite al Verato, e in pcrlbua di lui fate qucll’argomé- 
to, e per elio affermate, che, per opinion del Filofofo,egIi có- 
ceda la mefcolanza della Tragedia, e della Satira, uoi dite una 
gran bugia. Quello affermò egli Colo d’Oraziotc non d’Ariflo 
tilc,e che Ila ucro, udite le Tue paiole. 

, , T alt dice il Verato) dimettano ejftre quelle fattole qual' c 
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- \ , oggi la T ragicommedia, e tali furono fenT^a fallo, le Sa- 
' ), tire, prima che la T ragedia fi riducete à quella feuerità , 

, , nella quale, dice Anft otite, che , dopo vna lunga mutazào- 
,, ne, fi riposò. Inuentore delle quali fa Pralina al tempo 
, , d'Efchtlo fuo concorrente, e di cinquanta fauole,che com • 
,, pofè, trentaduc nefuron fatinche, e voi volete difendere 
, , che la T ragicommedta fa fòe^te di poema non mai pii* in- 
, , tefo . V dite quel, che ne dice Orario . 

Coli dice il Verato. e recando l’autorità di quel famofo poe 
ta,foggiungc. 

, , Che vi pare Mejfer Già fine? fi può egli meglio efirtmert 
f , la natura, e l'arte della Tragicommedia di quello ,che 'l‘v» 
, , ftro Orazio l'ha nell'antica Satira ejprejfa? Non fiele voi 

- ,, ora chiaro, con l'autorità di colui , di che vi fiete Jèrutto i 

- , , fdnu beffi di Plauto, che con la granita fi può congiugnere 
' ,, ilrifo? e poco appretto. 

Se la Satira è mista di due nature tanto contrarie,quant» 
, , e il ridicolo, e il graue , e pure fu poema degno de/l'applau- 
* ,, fidi Roma, non che le leggi d Orario , perche il ntifto del - 
, , la T ragicommedta farà componimento fproporl^onato , 
,, Jenzl arte, c fin\a giudicto ? 

Or doue Ci parla qui d’AriftotileJ doue (1 dice , ehe per opi- 
nion di lui la Satira fi permetta? e doue dalla Tua Satira s’argo- 
menta, che la Tragicommedia iia buon poema? s’eglimaf,non 
folo ne l'approuò , ne il riprobò , ma ne anche più d'vna vol- 
ta,c anche parcamente ne ragionò . Ma voi, galani’ huomo v 
per dar? il colpo al Verato, hauere prefo Ariftotilc percomp* 
gno, e non ni uergognate, con Ci sfacciata menzogna, d'impu- 
tare altruF sì fatta ignoranza . Onde ne Teglia, che chi vi leg- 
ge, c non ha tempo, ne umor di vedere il Verato, non poten- 
do mai credere,chc dalla bocca d’un uoftro paii vGrittero men- 
zogne di quella forte, vi pretti fede, e voi , che fiete il menda- 
ce, renga per vn grand'huomo,e ’1 Vcrato.chc dice il vcro,per 
vn balordo. Se dunque è falfa l’imputazione , chcuoiglida- 
te,e fii’l fatfo fondate l'argomento contra di lui,quc'tcttimon» 
d’Ariftotile, che recate per prouarcl’mteDto voftro,fon uani- 
. * Lt tì, L 
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tà, e lenza che voi u’alfatichiate in citare i luoghi della poeti- 
ca, gli ’ncendiamo meglio di voi,e non folo non vi fi negano, 
maui fi confermano, fenon la dotte voi chiamate la fatira có- 
ponimento (à uoftro modo) dilconuencuole. Ne lodò mai A- 
riftotile,nc biafimò sì fatto poema, dille ben che lettati furono 
ì fatiri, ci ridicolo, e che di picciolc fattole, eh "erano le Tra- 
gedie, fi riduffcro à quella granita, nella quale allor fi trouaua. 
Talché da qucllo,ch’cgli nedilTc,fi può ben forfcconghiettu- 
rarc.ch" egli hauelfc la fatira per illegittima Tragedia, ma non 
già per illegittima poefiatfi come quella, che, non hauédo per 
nnedi purgare il terrore, non hauetta ne anche obbligo di có- 
tenerfi fra que’ termini, ch’alia Tragedia fono prefcritti.Ven- 
go ad Orazio, e da quefto non nego, che ’1 Vcrato habbia pre- 
fo argomento di difenderei! filo poema , fi.per moftrare,che 
la Tragicommedia non è poema, fi come uoi diciauate,nó mai 

f »iù intefo, ò ueduto, come anche, per approuare la fua eccel- 
enza, offendo fiato al tempo della Romana repubblica in tan- 
to credito, eh" Orazio ne diè le leggi, c i precetti in quella gui-- 
fa, che nel Vetato apertaméte fi vede.' Alle quali ragioni uoi, 
che doue non èbifogno,haucte fi ben rotto lo fcilinguagnolo, 
checofahauete rifpofto? Il Veratodice, che la fatil a de’ Ro- 
mani, ed’Orazio.inquantoairartc, è la medefima con la Tra- 
gicommedia, e io dico di più , che la Tragicommedia è molto 
miglior poema di lei, conciofia cofache ella è piu moderata, e 
hatempcramtto molto più nobile: e uoi, Mcffcr Giafone,che 
rìfpondete ? Era l’uficio uoftro di prouar , che tra locofofle 
gran differenza, che fe mi concedete, eh’ elle fien fintili, come 
uorrcte uoi difendere , chela Tragicommedia fiamoftruofa* 
che infieme non affermiate il medefimo della fatira , il mede- 
fimo di Roma, che l’afcoltò, il medefimo d’Orazio , che l’ap- 
prouò ? Voi rifpondeteper verbum credo,ecol credere rifol- 
ucte. Ma qui non fi rifponde à capitoli, Eccellente MefTer Gia- 
fonc. Pcnfauateuoi forfè di piatire alle ciuili . 

, , Onde 10 ( dite voi ) m induco à credere , che i f atiri fo fiero in - 
, , trodotli non nel vero corpo della Tragedia, doue sì fatta mi- 
,, flionericeueffenome di Satirotragedia , 0 di Tragicofatmt 
, , per dir così . ma nel luogo dè Chori à gufa d'intermedi . 

Con la qual voftra credenza,quando eziandio non fofTc, fi 
come nel vero è, fondata fu’l falfo, che verrefte voi per eifa’à 
prouarc ì che per ciò non foflc fauola mifta i Ditemi vn poco: 
<’ 4 ' il Coro 
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11 Coro non è egli vna delle pani quantitatiue della ^Tragedia? 
E’1 còro dc’Sariri nonr fitrà nel vero corpo di-lei ? In qual cor- 
po falfo volere voi, ch’egli fia ? oimè, oimè quanto fapete po- 
co. E douc hbuete voi letto mai , che gli antichi hauellcro in- 
tramezzi pelle fauole loro ? Che fàntafmi fon cotedi, che voi 
fognate? Ma che ciò fia falfiffima,c che la vodra credenza fia 
mal fondata , con quel medefimo luogo d’Orazio,del quale 
voi vi feruitc , chiaramente vi prouerrò . quefte fon le voftrc 
Parole. : O — 

,, Età qutflo modo, fen 1 / alcun dubbio, inrefe anche Orario la iti - 
,, traduzione di Satiri nella Tragedia . percioche fe egli l’hauef* 
y , fe prefa,come altri vogliono , che ifatirì s' introduce fiero nella 
y , fauola,& nell’attion di e fia Tragedia/ Jfumcntc haurebbe det • 
, , to ciò farfi incolumi grauitate Tragcedia . «• 

Primieramente vorrei fapere,chc differenza voi fate da par- 
te efTcnzialc , ò non cffenziale dcllaTragedia , ogni volta che 
così l’vna , come l'altra s'introduca per muouere altrui à rifo. 
Pognia cafo, che i Satiri s’introduccflero,pcr,intramezzi,nel!a 
fauola tutta tragica . voi non potete negarmi, che elfi non fof- 
fero idrumenti di rifo , battendoli Orazio nomati con quello 
aggiunto . Riforcs . Il che dante, WefTer Giafone, chiaritemi 
vn poco, fe quella fauola Tragica , douc interueniuapo quelli 
Satiri giocolarle ridenti, haucua forza di purgare il terrore. 
Se voi negatc,ho l’intenro,ciò è à dire, che la Satira fia T rage- 
dia rintuzzala dal rifo, e però limile alla Tragicommedia :fe 
mi direte di fi, farete à Viua forza conuinto,chel rifo polla da- 
re in fauola pura Tragica , che è contrale vodre tante propo- 
fizioni. e fe replicherrete,che*l rifo degli intramezzi non cor- 
rompe la forza tragica, come quello dcgl'Idrioni , rifponderò 
ch’egli è vero, che non corrompe tanto , ma tutrauia corrom- 
pe , e impedifee l’effetto tragico , difgregando l’alfifamento 
dell’animo, c rcuocandolo, dalcentro dello ’n,tclletto,aIIa cir- 
conferenza del fenfo., moto coptrario alla purgazion del ter- 
rore, come il Verato chiaramVntcci dimodrò. e fc ncllaTra- 
gedia l’apparato, e la mufica vuole ellcr tragica , acciochc il 
diletto comico non corrompa il diletto tragico, chi dirà , che 
gl’intramezzi , comici , i quali ad altro fine non fono indotti, 
che di rallegrare il teatro , mouendolo à rifo, bene anchcdi- 
fordinato , non habbia molta forza d’impedire l’effetto tragi- 
co ì Ma io vi prouerrò con le-parole delle cPOrazio, che i Saa ; 

* •. DifefadclTaflorfido. L j tiri in 
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tiri in quella fàpola non erano intramczzf»ma iflrfoni. pi chi* 
ratemi vn poco, ie però lo 'ntcndete, quello, che voglian dirq 
quelle parole . .... r fl . 

Verùm ita rifores, ita commendare dicares <f0 

Conucnict Satyros, ita vertere feria ludo , 

Ne quicitnquc Deus, quicunquc adhibebitue heros 
Regali conipe^lus in auro, nuper & oltro ... 

, , Kligrei in obfcu ra$ h umili fermone tabernas. • . , 

Se voi non 1 intendete , imparatelo , e lorfe dopo quarant* 
anni uifouucrtà, che Ttifon Gabriele, il quale intendo , che 
fnhuomo a’ fuoi tempi molto erudito , non può hauerui data 
▼na fpolìzione sì fciocca,e dal vero tanto lontana.Primicramc 
te ucggiamojcomel ha tradotto il Verato. > 

,, Afa fi 'vuole honefiar con tal decoro r f 

il rifu di que' Satin mordaci * : : 

Co fi la granita mifibtar col gluteo <• 

Cht qualunque tra lor fi rapprefeuti 
O nume , o Scmideo , che dianT^t d'ofiro 
Regalmente fi vide ornato , e d'oro 
Ignobilmente non faueth in guifa 
Che fembri huom ditaùerna ofeuro , e vile. ' 

Òr fé i Satiri non faceuan la parte dcH'Iftrione , che acca-» 
detta moderare la loro le u rili tà, per manicra.che '1 decoro del- 
le perlbne grandi non s'oiFendclIc? Niuna neeellìtà, niuna re-, 
lazionc, o rifpertohaurebhonoi perfonaggi reali alle perfone, 
de’ Satiri, fé i Satiri, non folTcro ancor eliì 111 rioni. Confide-^ 
rate, che nó.baftaad Orazio di dire, che son ertale, il/ifo de* { 
Satiri, ma volle aggiungerci che la grattici lì tcmperalTccol. 
giuoco, accióche altrettanto rilpctto debbia hauerc la gràdez- 
za reale alla baflczza fatirica . quanto la battezza fariricaalla 
grandezza reale, ondenafeai! tcmperamento,à così Fatto mi- 
ilo opportuno. E dunque fallo, che nella facira a n tifi» i Satiri , 
non entralTero nella fauola , cchc non folTe limile alla Tragi- 
commcdia.di che lì tratta, fenon in quanto l’vna è più mode- 
lla dell’altra. Lafciate dunque Ilare MelTer Giafone la memo- 
ria del Gabriele, e non ui fate feudo degli Ituomini letterati» 
cl\e del vollro poco fapcre, voi folo.che non gli intendale, 
hauete la colpa. Quanto poi all’autorità di Demetrio Faleréo, 
i[ quale biattma la Tragedia fatitica, c lchcuaute,vi &’è detto» 
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tilt tutto è buono , ma non fa punto à propofiro cétra quello, 
che difcndeil Veraro J , il qual conferà, chela Tragicommedia 
non è buona Tragedia,ma difende però,ch’clla fiabuon poe- 
ma. Ma vale la confegnenza:tutte lefauolechenon fono buo- 
ne Tragedie. nó fono buone fauole fceniche.IaTragedia fchcr 
zantc ha il Comicum in Tragccdia , elaTragicommediaha il 
*Comicum ili Tragico. Ma quello vi s’è pur detto, e replicato 
ornai tanre uolre, che dourefte o tacere , o parlar con più fon- 
damento . E quinci paltò alla difefa di Pratina,e di Rintone . 
il quale uoi Ipacciate per cianciatore, e per pazzo,mofib per- 
auuentura dall'autorità, che ’1 Verato porta di Stcfano,il qual 
gli diede titolo d’ebbro . Ma chiamate quanto ui piace men- 
tecatto il poeta: vitrei Tape re chi ha detto a uoi, che le fue-có- 
polìzioni fodero capticcio(c,c lenz’ artificio. Se quello argo- 
mentate dall’elTer, come voi dite. Indenti; ui fi torna pur an- 
che à dire,chc quando egli compofc la fua Ilarotragedia , non 
fece profcfiionc di far poema gràue, che purgafleil terrore , e 
la compalTtonc, ma tale , che temper^lTè col tifo l’acrimonia, 
la grauità, la feuerità, la meftizia , la truculenzia , l'orrore, e 
l’inmnanità della Tragica poefia , àcontemplazion dicoloro, 
che cofc grandi fi dilettano di uedere, ma lenza lagrime,e fen 
za fangue. Ma uoi non rifpondeteà quello, che ui s’oppone, 
che uoi folo fra tanti fcrittnri antichi , che di lui fauellarono , 
hauetcle fuc fauole biafimate. Vi par* egli quello lieue argo- 
mento ? Vi par d'eflcre oggidì fra letterati di tanto credito , 
che polliate, fenzà rollbrc, giudicar gli anrichi poeti ? le poe- 
■fie de’ quali, per tanti lecoli, mai non furono biafimate, e ora, 
dopo migliaia d’anni, balli l’animo ì uoi di dar contra loro , e 
contri tanti , c tanti grandi huomini , che le hanno uedute , e 
lette? una fentenza sì rilbluta, per non dir temeraria? c ui par 
poca indegnità' ?*pócd prèfumcre ? poco errore? Maconce- 
diainui che Rintone fia fiato pazzo,che direte di Pratina? non 
fece egli quali tutte ( fe noi crediamo agli antichi) le fuc fauo- 
le in quella forma fatirica,e tragicomica? Or qui uoi fate un 
grande, ma impertinente difcorlò , che gli argomenti non li 
rifoluonocol dir quelli ha fatto così, e quell’altro ha fatto co- 
sì: c che le buone poefie fi difiinguono dalle cattine con la mi- 
dura dcU’arte, e non l’arte con la tnifnra delle poefie, e che Par- 
teli ra fio miglia alla legge, la qualc,dopoch’èfatt^, obbliga ì 
molte cofc, -eh e per innanzi non erano proibite. A che rifpon- 
• * L 4 do 
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do, che fc parlafte à proposto, parlerefte da Salomone: ruttai 
vero, ma tutto è yano . conciona cofa , che ne il Tragicomico 
prende l’arte del Tuo poema da Rincone,ò da Pratioafecome 
può elTer quello fc niuna fi rruoua delle lor fauole ? ) ma da.* 
principi della natura,da’ precetti dell’arte, dal dii irto della ra- 
gione, dagli ferirti d’Orazlbje finalmente dalla poetica d’Àci- 
uotile ( come à fno luogo fi mollrerrà) ne il Verato u’allegò 
que’ poeti perche cili foifero i fuoi maefiri, ma per mollrarui, 
che de’ poemi limilialla Tragicommediagli antichi Greci fu- 
rono i trottatori. Yditq le fue parole medefimp 1 , „ 

3 5 o luogo ( dice egl i ) volentieri vi ho recato, acci oche 

- y ? p (r <■]}'* fi tonofea quel, che dianzi vi fu accennato , che le 
■ s » T ragteommedic , folto altro nomò , dagli antichi furono 

- , , v fatti c forfè con molto men dfcrtta maniefa^tercioche^ 

• 3 j fecondo che fi comprende dalla pania <r^*l il rifo douè- 

,, ua effere afiai diffoluto . / 

V edete dunque coiti’ egli e vero, che femprc fitte maggiore 
ftrepito, dòri’ è minore il Bifogno. Chi nega Parte? Chi fi dif- 
/colla da’ fuoi precetti 2 chi tira in regola vniuerfalc l’op ere di 
Rintone, ò di Platina? chi v’vdfilé difcórrerpfu’ principi tan- 
fo fenfati, e non fapcllé il volito, p^qcedcff^cdcrtbbe.che le 
propofizioni vniuerfali, riferire da voi, fi ncgaJTcrq, dal V erato, 
ed è tutto ’1 contrario, conciofia. cola che ìe particolari fié pu- 
re le cqntrouerfc. c voi fu quc/lc ammutitewiChc l’arte debbi» 
feligiolamen^collcxuarfe, non fi contende : anzi dal Verato $ 
prclopcr fondamento, e’n quello fate jj gigante. Ma chela 
Tragicommedia Ila poema con arte, in quello non vi liete maj 
incontrato, maio vece.di disputar dd mirto Afi/lotcliqo, e ra T 
gioncuole, cingucjttAte della Tragedia fithcczanre , alla poefi» 
tragicomica. fammamcntecpmrapa~. Quella prefuppon fa- 
uola in atto tragico viziata con gli fchcrzgdejja Cómedia, què 
Ha è fatta di fauola, che l’atro tragico ha rintuzzato , cd èpe? 
inodo millo col Comico, che-forma vna terza fpezic , che noi» 
c pura òTragcdia,ò Commedia, lì come altroue lungamente, 
e fondatamente vi s’èprouato . fu qucflo, punto non vi liete 
mai abbordato, ma femprc fiere sfuggirò, e fe colpo alcuno vi 
cpurc vfeito di mano , hauctc feritoli veptocon quel Tragi*. 
cuti) in Como?dia,& Comicum in Traga-diapie ficee mai vici- 
io di qui. Rella ura,du' per l’vlrima pani; di uuic quelle, che 
1 nell» 
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«ella fertima particella liete andato folleticarido,più tofto,ch'e 
combattendo, li ragioni di Dante, del quale, li come dianzi vi 
dilli,che fuor di propolito parlauate.così ora vi dico, che fuori 
del ragioncuolc vi lefuitc. In duo luoghi parlò il Verato di 
.lui tneU'vno dille, che non ellcndo il poema di Dante r.cTra- 
gico, ne Comico, ne Epico, fecondo la forma dataci dal Filo- 
sofo, non li doueua in quelle tre fole fpezie, feguendo i voftri 
capricci, rillrignere tutta l’arte, per modo, che lòura i precetti 
yniucifali non fi poccfle fondare nuoua fpezie di poelia, che 
nò folle alcuna delle tre dette . nelì’alcro le ne ferii ìper efem- 
plo,ciò è à dire, che fc Dante s’aflìcuròdi chiamare il fuo poe- 
ma Commedia , che dalla forma comica è li lontano , doueua 
bene ciler lecito à poeta fcenico di chiamare vn mirtodidue 
nature freniche col nome mirto di Tragicommedia . e nó può 
dirli con quanta confulionc, con quanta ambiguità, con quan- 
te contraddizioni voi ridondiate. Prima voi dite, chequale 
Sia la volit a opinione del poema di Dante , da vn cotal voftro 
difcorlo s’intenderà . Deli per l'amor di Dio lafciate Ilare i di- 
feorfi : fate à mio fenno. chefele cole , le quali voi haucte 
Scritte, fon buone, aliai n’hauete fatto per acquirtarui riputa- 
zione , ma fe fono cattiuc , quanto più fcriuerrcte , tanto più 
fcaderete, a guifa di brutta vecchia , che per lifei diuien più 
Cozzai ne altro fa col lifciaifi.che farla fua bruttezza più rag- 
guardcuole.Tacete in nome di Dio,Meflcr Giafone, tacete, 
face pace alla penna, che pur troppo hauete Icrirco e parlato. 
Ma vergiamo quale Ira cotcrta vortra opininone. In uerirà, 
ch'io mi crcdcrrei d’elTere un gran cerucllo , fe la fapelli in- 
tendere, cosi l’hauece bene intrigata . Voi dite prima,cheil 
^>oema di Dante non c poelia Ariftotclica,ma una ò Teologia, 
o fìlofofia morale in verlo, come quella d’Empedocle, ò di Lu 
crczio , e poi gli leuate il nome di poeta , c concludere al line, 
che fe pur folle poema , farebbe poema facro , cioè Teologia 
fatea in verlo . Co quali intrighi , e con le quali arci , à vfo di 
Proteo,vi liete dato ad intendere d’vfcirdi mano al Verato, c 
del fuo Sòrte dilemma . Il quale c quello . ò Dantec poeta , o 
non è poeta. Seno, voi dice vna impertinenza , hauendo egli 

} a materia del verfo,elaTorma dell'imitazione. Se li, dunque 
i da poema non comprefo dalle regole d’Ariftotile . A quello 
voi rifpondete, e ch'egli è, e ch’egli non è . chi vide mai di voi* 
Filolòione più comodo, ne più Scaltro 2 Accordatemi vn poco 
r. quelle 
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quelle contraddizioni. Com*è poeta Dantefe s'aflormgl'a ai 
Empedocle, la filofolìa del quale cfprclT'amentediirc A ri doti- 
le, che non è pocfia ? Allo ’ncontro,come non è poeta,fe imiti 
col verfo ? Empedocle fu cacciato fuor di Parna(o,per non ha- 
uere imitato, e quelli, che imita, perche non dourà elTerpoe- 
ta ? Ma è poeta l'acro direte voi t e per quello non è poeta ? e 
l’cfl'cr lacrojò profano è differenza poetica ? Il Re Dauid per- 
che diurnamente fenile non fu poeta? Ma voi direte, intendo 
poema l'acro,cio è Teologia fatta in verli. ed io rifpondo, dun- 
que non è poeta : percioche ne anche la fìlofofia d’Empedocle, 
quantuque verlìficata,nol fa degno di cotal nome . Accordate- 
mi ancor quell’altra, come voi vi crediate di fare onore à Dan- 
te dilonorandolo . Voi di quello il prillate, ond’egli è (ingoia- 
re, e con quello vi peniate d’onorario, in ch’egli na molti fu- 

f ieriori .Tutti i concetti ,che’n lui lì leggono hlofofici , c teo- 
ogici fon d’altrui, ma la mirabile inuenzione,con tutte l’altre 
parti, che li richieggono ad eccellente Poeta, fono di lui sì pro- 
prie , che non pur non ha chi l’auanzi , ne chi l’agguagli , ma 
che ne anche tenti,ò tentailc mai d’apprelTaglili . Se dunque 
inquanto Fiiofofo ha molti pari , e inquanto poeta nó ha nin- 
no, dichiaratemi,fe vi piace, come voi l’onoriate chiamando- 
lo Fiiofofo , c non poeta ? Dilli ch’io mi terrei un grand’huo- 
mo , fc io (aperti trottare il uerfo di corella opinione . ma per 
mia fe che uoi riputerò per molto maggiore , fe faprete.fare 
che io la’ntenda. Ora uegniamo al punto . Concedendo uoi 
dunque, che Dante lia imitatore uerrtficante,e che la fua Com- 
media non lia Arillotelica poelia , non liete 1 viltà forza con- 
uinto , ch altrc maniere , e anche d’eccellentirtima forma , fi 
pollono con gli uninerfali dell’arte ritrouare , e comporre ol- 
ir a quelle , che in Arillotile noi habbiamo ? E tanto balli ha- 
ucr detto, intorno à qucllo,che nella quinta particella li ragio- 
na di Dante. Ma quanto à quel della letrima,ches’cgli chiamò 
Commedia il Tuo poema, che dalla'forma comica è si lontano, 
li dee potere, con molto più fondamento, chiamar Tragicom- 
media, fattola tutta Tecnica : fc ben miro,voi non hauete rilpo- 
(lo,e partale a faucllar del Romanzo, col medefmotenore d’iti 
ccrtitudine,e d’incon danza, e fu l’arte , di così fatto poema, 
voi fate vn lungo esalamento , come fe del Romanzo , e non 
della Tragicommedia le difputarte . Ma douc non è contrailo, 
voi dece va era valcnc huorao.il Vcrato non fa parola dell’ar- 
— te, e voi 
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Ite, e vorqoiui tutto fapete. Il Veraro dice , ch’Ariftotile rlon 
patio del Romanzo,per concluder di lui quel medefimo , che 
f’è conchiufo di Dancc.evoi à quello non nTpondete.il Vera- 
to non parlò mai dcll'vnitàdel Romanzo , e voi sù quella fate 
j dlfcoru. Della quale vnità v’afpctcoal proprio luogo e vedre- 
mo fc tanto ne lapete,quanto voi vi date ad intendere: parle- 
rò eziandio del diuino Ariollo, quanto l'obbligo , e di rifpòn- 
dere à voi,cdi difendere il Veraro comporterà. Intanto, poi- 
ché bailcuolmente ho rifpollo à tutte le frafeherie , che nella 
fettima particella liete andato fcegliédo, per coprire col mez- 
zo loro nelle macerie importanti la vollra fuga , volendo, in 
poche parole rillrignere la fodanza delle cofc dette da uoi,di- 
c9,che.non hauendo voi rifolute quelle ragioni, onde il Ve- 
lato pruoua,chc la Tragicommedia, e quanto alle parci,c qua 
foal foggetto, e quanto alla forma, c quanto al modo, e quan- 
to al fine è mirto ragioneuole in pocna, ncceirariaméccfi dee 
eonchiudere, che non cllendo ella moftro poetico,e tale ptfre 
do à voi, eh’ ella ila, il moftro lia nel uoftro ccrucIlo,che non 
riccuc gli oggetti con quella rettitudine di natura,chc detta la 
ragione a’ lani intelletti. Equinci palio all’ottaua particella, 
fecondo l'ordine cominciatola quale c querta . 

*' ,, Hor fenon è pqffìbitc, che vnolìfjfioimitator pojfid far due di- 
, , un fi poemi fi paratamente, quanto meno farà punìbile rincbiu 
. , , derli anco in vn corpo , & acconciarli inguifia che fi comporti 
, , infili me l'vno con l’altro . 

In uece di [poffa far ] ha detto [ vaglia far ] e ciò perafeon- 
derc l’artificio dell’altre cofe da lui corrotte: ed hallo fatto có 
una forma di dire, che nonhancdclTofco,ne del Lombardo, 
e fui’ è tutta Giafonica . 
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[Due diu >y/poewi]aggiunge [di natura contrarimlloiflefio lem 
po.] Qucfta è, Lettori umanillìmi, quella mutazione,che nel- 
la /ectima u’accufai,promettendoui in quella ottaua didirue- 
ncla cagione, la qual fu , perche il Vcratogli rinfacciò mille 
errori.c perche meglio il polliate conofcere, ui recherò le prc 
cilc parole di quel buon uecchio. 

, , E doue prouajle ciò mai, che vno ftefifo imitatore no» pojfa 
5 > far feparatamente due dwcrfi poemi ? Nella par tic e Ha 
- , , antecedente hauet e fi /logicato tutto 7 contrarto , cioè , che 
3 , non fi pojfa in fune, ed tn vn tempo medefmo. 

Epe t 


; 


t 
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E per quello egli alterò l’antecedente, fi come v» i’è mofttt 
to. Ma feguitiamo la che fa il Vcraro,ii qual dice# 

, , Se quefia comlufione e tratta dalle cofi antedette ,cotefià 
, , vofira è vna frana lotta, Meffir G taf ne. ma fe per nuoud 
, , argomento ve ne volete fcruire , bifignauapnma prouar- 
, , la, e poi di quella fillogi^zarc. perciocbe prefupponete vna 
, , cofa^ eh' e f alfa, non che dubbia , e di quella vi volete fir» 

, , utre a pr ouar ne vna , eh’ e certa, e voi l’hauetcprouota 
, , dianzi con l autorità, di Platone, il quale non ha mai detto , 

, , che feparatamente non fi poffa m dtuerfi tempi r affimi» 

, , gliar due cofi contrarie , anzi egli vfa quefia parola àpi « 

, , e voi medefìmo haucte detto tnfieme nel me defimo tempo , 
,, e nello fi e (fi momento . Ne d'altro modo può dirfi: pere io - 
, , che non fi veder che cofi impedifia , che non fi ptjsa fare 
, , vna T ragedia,e con interuallo di tempo altresì vna Com- 
,, media. 

Eall’vltimo dice. 

Pecca dunque il voHro argomento^ netta forzale nel mi- 
, , dolio . percioche tanto è lontano, che tvna, e l'altra propo- 
li fizionevofirafia tmpofiibtle, come voi dite, che anzi l’v- 
, , na,e l'altra e pofiibile , auuegna che la prima piu maia- 
li geuol della feconda -, percioche, evn poeta meaefimo può 
ti imitare in dtuerfi tempi due cofi r e puofii in vn me defi- 
li mo tempo imitare vn azion mtfia . 

Oquàto meglio haurebbe fatto Mefl'er Giafone, fe,in luo- 
go d'Àpologia , haucllc di quefto modo ricantata vna Palino- 
. dia, correggendo, e ritrattando tutti i Tuoi falli , e rendendo 
*1 VeWto grazie al Vcrato,che’n tante cole gli fumaeftro. Poi ch’egli 
moUccofe dunque in quefta otraua particella non folo non rifponde,ma 
al Noie», fi corregge , altra replica non bifogna , cperò palliamo al- 
la nona . 

u» tl artici- *' falchette fegue , chela fauola della Tragicommedia nece fi J 

li u*Norc* » » Cortamente non fia femplice , ma doppia al contrario di quel , 
non rìfpon », ebe fi richiederebbe, & comprende in fe, non pur due f duole 
de , ma fi ,, delia mcdeftma natura, ma due fauole oppofite dirittamente , 

corregge . , t Ima delle perfone pituite , che per fua natura deue finir in 

1 1 allegrerà , & Poltra delle perfone illuftri , che per furi 

natura 
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* ; ; natura dette finir nell' auuerfa fortuna . 

Tutto quefto ha fiftretto/e mutato così. 

Da' che nefrite che la fattola della Tragicommedia alcuna 
, ’ volta comprenderebbe in fe non pur duefauole della medefima 

,, qualità, ma duefauole oppofite dirittamente. 

■ La cagion di qucfta mutazione fi vedrà manifeft.a ncll'efa- 
me di quclloj.<hc gli rifpondc il Verato . Pi imieramentc egli 
dice, che '1 prefuppofito èfalfo , e però falla la conleguenza, 
hauendo egli prou.ito,che la Tragicommedia è mirto d’vna.lo 
la fiuiola,e ibrma,ed io foggiungo , che non hauendo Mcilcr 
Giafone forteti uro il contrario, non folofalto,ma fallimmo li 
dee dire . Diftingue poi la fauoia doppia in quella d'vn l'ol fin 
licto,e in quella, eh* è di due fini, l’un tragico , e l’altro comi- 
co. Nel primo modo acconfentc il Verato , che la Tragicom- 
media fia doppia, fi come è altresì l’Andria, e quali tutte l 'al- 
tre Tcr< nziane, ma hcl fecondo nò. Alla qual diftinzione, che 
ha rifpofto? nulla, fe non die eflendofi auucduto, che, diftin r 
giiendo à quel .diodo, il Verato gli rifoluc le fue chimere, c ha 
uendo uergogna di ritrattarli, in vece di rispondere , cangia il 
tcfto contcnziofo di sì fatta maniera, che parte fi tOrreggc,par 
te non fi corregge, mutando la propofizionc, eh era necellaria 
in contingente, e dice, che non fempre, ma qualche volta in- 
ternerebbe, che la Tragicommedia folle fauoia doppia . E con 
quello goffillimo temperamento fi crede d’hauer faldata la fua 
partita . e non s’auuede , che così ne rilponde all’argomento , 
ne fi corregge, fe laTiagicommedia c doppia nel primo modo 
èlempre buona , fe nel fecondo , è fempre cattiua . bifognaua 
dunque moftrare,o ch’ella non fia doppia nel primo modo , ò 
che quel primo modonó fialcgittimo. Ma egli dirà forfè d’ha- 
uerlo fatto nella decima particella , chefcguc,e dira il lai fo. 
conciofiacofa che quando eziandio 1 haueile fatto meglio del 
mondo, ciò non làrcbbc opera lua, ma d altrui, fi come poco, 
ftante vimofterrò. Ecco la decima. 

, , Ter tanto fe in vna commedia non fi permette ebe due attiom 
,, ni, & ambedue di perfone putiate, che conjeptono il mede fimo 
, .felice efito, & che non fono contrarie, fieno mefcolate infieme 
, del che è (lato grandemente riprefo T crenato, che dall’ ^fndria, 
& dalla Tetintbia di Menadro babbia fatta l'^tndria fola, cioè 
l'attiondi T ampbtlo, che ama Clic erto , & l'attion di Cbarino 
ebe ama T bilame na , quanto meno fi concederà cbcfiamtfco~ 

lata 
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, , lata trita fattola comica con vn altra Tragica,cbe fono fra- fé 

, , fi effe dirittamente contrarie ? 

Nella quale non ha mutato cofa, che fia importante, fé non 
nel fine [fra fe Sìtffe dirittamente contrarie ] ha leuato quel dirit 
temente perla pruoua tato ifquifita,che fe il Verato della fora- 
mamente, e legittima, e ragionettole mefcolàza delle parti tra 
giche, e comiche, che concorrono infieme à fare vn mirto dra 
malico. Alla qual parte cosi rifponde il Verato, che non d 
vero , che in vna fattola comica non fi portano mefcolardue 
foggetti, quàd'vno è innertato, com’ epifodio dell'altro, e che 
però Infogna recarla pruoua di così fatta propofizione, fenza 
la quale, non fi da fede à parole del Nores . Dice di più , che 
Terenzio non fu di fattola doppia mai accufato,ma di fauola » 
come egli appunto dice , contaminato , per hauere interferita 
nell’ Andria, non tutta la Perintia, ma vna fola parte, vn folo 
ragionamento di lei. Quanto alla pruoua della propofizione 
riipondeil Nores,cheTercnziofidee riprendere, perche com 
pofe fintola doppia . E quella è pruoua, che la Stuoia doppia 
fia riprenfibile? Ma qual ragione adduce contra Terenzio? 
l'autorità del Carteluetro.CÌte ha da fare il Verato col Cartel», 
uetro ì Con voi Metter Giafone,con voi,enon col Cafteluetro 
ha briga il Verato. Con tutto ciò, Caridìmi Lettori, veggia- 
mo vn poco, come fi ferua bene dello feudo del Cafteluetro, il 
quale non accufa 1* Andria di Terenzio, in quanto fauola dop- 
pia, ma in quanto quella,che non fia ben condotta, e bene in* 
nettata . Ecco le Are parole tolte di pefo dal tetto del medefi- 
mo, Metter Giafone. Parimente nell’ Andria di Terenzio fi 
truouano, e fi riconofcono due azioni : l’vna è l’amor di Pam- 
philo verfoGlicerio, terminata pure infelicità, e l’altra è di 
Carino verfo Filomèna terminata in felicità. Fin qui non bia- 
sima egli quella fauola, per laduplicità,madice folo, che in e fi- 
fa fono due azioni . Seguita poi . Ne l'vna azione dipende 
dall’altra per necertttà, o per verifimilitudine, ancora che l'v- 
na e l’altra azione in fe fia verifimile. Or dotte qui s'accufa 
fauola doppia, fi riprende Terenzio, che la fattola dopi ia non 
habbia ben Saputa condurre, accoppiando que’ due loggetti 
con poca necertìtà, c verifimilirudine,pcr modo, che può bene 
Metter Giafone, con una tale autorità pretenderc,che’l Verato 
fi fia con poco fondamento feruito dcll’efemplo dell' Andria 
odia ditela della Stuoia doppia ; ma che la Stuoia doppia non 

, • fi». 
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JSa, com’ egli afferma,fauola buona.con l’autorità del Caftcltie 
tfo, non è prouato . Ma il noftro Tea ram uccia n te Filolòfo , il 
qual s’auuidc,ch’ alla regola vniuerfale non li poteua rif'pon- 
dere, fogge l’incontro, coprendoli con lo feudo del Cartel uc- 
iro,il quale accufa la particolare dell’Andria fola,e vi vorreb- 
be dare ad intenderceli’ egli hauerte ben combattuto, e proua 

10 quel ch’era in obbligo di prouarc. Perche dunque FA ndria 
fia mal comporta, li douri dire, che la fattola doppia , qu»nd’ 
ella è ben comporta, non fia legittima: e fe Terenzio ncll’An- 
dria hauelTc errato, ieguitcrebbc per ciò, che l’altrc fue , della 
medelìma fbrma,non fofl'cro ben compofteì Ma com’ c fallo, 
che la fattola doppia nella forma dell’ Andria, lìa riprenfibile , 
coli è lontano dal vcro,chc l’Andria non liacon quella neccf. 
fica, e veriftmilitudine annodata,che cóuicne à fauola doppia, 
e la ragione del Caftcluetro non folo non è prouata , ma non 

11 può ne anche prouare . anzi tutto ’l contrario moftrerremo 
noi à fuo luogo, cioè ncll vltima parte di allerta noftra difcla, 
douehabbiam promeflodi farconofccre,che laTragicomme- 
.dia è mirto Ariftotclico. E con l’occalion di prouare , eh’ egli è 
vno, tratteremo dcll’vnità della fauola, r difenderemo Teren 
zio. E tanto balli per ora, intorno al primo punto, apparte- 
nente aTerenzio.quantoal fccondo,chel’azion di Carino Ila 
tolta dalla Perintia, fi com’ oftinatamente tiene MclIcrGiafo- 
nc, dico eh’ egli s’abbaglia, e prima s’abbagliò Scrino, le pur’ 
è vcra,e fedele l’autorità, ch’egli ha recata di quel famofo gra- 
nitico. Afcoltiamo il poeta rtcll'o, nel prologo fuodell’An- 
dria, e ci chiariremo del vero. 

, , Mcnandcr fccit Andriam, & Perinthiam . 

,, Qui vtramuis retile norir, ambas noucrit. 

,, Non ita dilli utili funtargumcnto, fed tamen 
. ,, Dilfimili oratione flint faèla-, ac ftylo. 

,, Qua’ conucnerc, in Andriam ex Perinthia 
, , Fatc tur tranftuliflc, atque vfura profuis . 

, , Idilli uituperant fa&um, atque in co difputanr, 

, , Contaminar! non decere fabulas . 

Se l'argomento della Perintia era limile à quel dell’Andria, 
talmente che chiunque vedetta l’vna. poteua dir parimente di 
veder l’altra,chi vuol difendere, che l’azion di Carino lìa tol- 
ta dalla Perintia, bifognerà, che fenza dubbio confcllì , che 1’ 
azioa di Carino non lìa gran facto da quella di Panfilo dilcrc- 
. pantc; 
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panrc: altramenti Terenzio direbbe il falfo.ch’elfe foflèro fta- 
te di foggerto tanto conforme. Or vegliamo s’cllc fon tali. 
Panfilo ama la Torcila d’vna mererricc,e Carino la figliuola d* 
vn Cittadino . Panfilo ha della Tua figliuoli, c Carino non ha 
toccata ancora la Aia . Panfilo è in peiicolo, perchè il padre le 
vuol dar moglie. Carino è mal contento, perche,il padre dell* 
amata fuagiouane, à lui non vuol maritar la figliuola. Final- 
mente l’azione di Panfilo è tutta piena di vari moti annodara , 
c quella di Carino è di fortuna Tempre vniTorme , piana , e di 
pochilfimo mouimento . Chi dirà mai , che l’azion di Carino 
Tìa tolta dalla Perintia, e traTportara nell' Andria, Te la Perintia, 
era tanto limile alTAndria ? £ il Toggctto di Panfilo da quello 
di Carino è tanto diuerTo ? E’ dunque molto più verifimile, 
che l’alterazione, che Te Terenzio non fofie l’amor di Carino , 
e di Filomena,comc tiene MelferGiaTone, ma,comedìce Do- 
nato, il ragionamento, che nella prima Tcena fi fa tra Simone , 
e Sofia, il qual nell* Andria di Monandro parlaua Tolo e nella 
Perintia parla con la Tua moglie . E percfoche tutto quello ha- 
uea mutato il poeta, c dall’vna trafportato nell'altra, l’infefta- 
uanoiTuoi malcuoli, dicendo , ch'egli non conueniua conta- 
minar le fattole di quel modo, e che l’ Andria fi doueita trapor 
tar nella fauella Romana interamente.fccondo che Menandro 
l’hauca comporta, fenza interferirai alcuna parte della Perin- 
tia . Concludiamo noi dunque, che mai, perquello, Teren- 
zio ne Ai, ne potè efier biafimato,chc che Te ne dica MefTer Già 
Tonecol teftimonio di Seruio, il quale,auuegna che fofie vn va 
lente gramatico,fu però huomo.e doue la ragione detta in có- 
trario, l’autorità di lui nó ha luogo,malTimamente quand’ un* 
altro non men famotò interprete , com’ è Donato, gli può far 
gagliariiifimo contrappelo. Ma troppo lungo Audio habbiatn 
pollo in quelle minuzie , e però feguitiamo à trattar cofe di- 
maggior pcTo. ed eccoci all’vndecima particella . 

, , Oltre ciò inquanto anco alTelocutione la Commedia dette rjffer 
, , ferina con la Idea del dir tenue , & burnite, coueniente alla qua 
lità delle perfine , che in efsa fino introdotte , <£r la Tragedia 
con la Idea del dir magnifico, & grane . H or come è pi'fibile 
adattar bene vna compofition con idee di dir in tutto oppos- 
te, e contrarie,che per loro natura,pcr ragione, pergiudicio di 
Demetrio Faleréo non po/fino effer congionte in VM iftiffi cor 
po , ite in vna tfìejfi compofume ? 
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f Dir tenue, & burnite] ha murato in [Jmmeffa , e tenue . ] la 
qual mutazione è, come la nulla nelle cifere,che fi frappone, n *i te ftó e c 5 
(olo, per abbagliare, e non per lignificare. [Magnifica' , &gra- temiofo , 
ne. ] ha mutato in [ grande ] e dice che fu errore di (lampa . 

[^Adattar bene] ha cangiato in [ adattar che fliabene.] la qual 
mutazione è del fapor della prima [ Idee di dir in tutto oppofite, 

C tr contrarie] ha leuato [oppofite ] ne fa perauuentura perche . • 

Certa cofa è , che tutti i contrari fi poflon chiamare oppofiti , 
ma tutti gli oppofiti non fi poflòno dir contrari. [ 7{pn poffono 
effer congiunte] ha cangiato il [poffono] in [deono] perchè il Ve 
faro gli prouò,che fi può, ed egli, quali affermi, che far fi polla, 
nega.che far fi deggia , e non s’auuede , che quando il V crato 
dice, che ciò far fi può, vuol dire, che far fi dee. talché qui il po- 
tere, e ’1 douere c vna medefima cofa : e tanto ha folo intelo il 
buon vecchio,che ciò fi polfe,quanto è cóueneuole,che fi fec- 
cia. [ J» Vno Sieffo corpo , & in una iflefia compofitione] ha leuato 
[ in vna Sìefia compofitione ] cciò perle parolc,chc leguono del 
V erato . 

, , Se la Tragicommedia è vna, come voi dite qui, datele il 

9 , nome,effendo che la parola [ compofizàone] e troppo gene- 

, , rale, e fi confa con tutte le poefie d'ognì fpezàe. 

* OrvcggiamoquelcherifpondeilVerato, Primieramente Ragionidei 
non ncga,ch’alla Tragedia lo dii magnifico, alla Commedia il Verno con 
dimelTò non fi conuenga, parlando però dell'antica Comrae- 1 1 'P** 

dia: pcrcioche la nuoua,così greca, come latina, hebbe forma 
di dir piu nobile aliai . Dice poi che repugnano le due propo- Comedi» 
fizioni del Nores. L’vna, che la Tragicommedia fiacompofta «ntica.c 
di pura Tragedia , e Commedia, l’altra, che fia viziofo l’vfare 
in ella lo dii magnifico, e ’l dimeflò. E forma l’argomento co- 
sì. S’ella è di due nature contrarie,ncccflàriamérc bifogna che 
fia fpiegata con forme di dir contrarie . ma s’ella è vna , come 
dice Mcfler Gialbne in quella vndecima particella, perche l’ac cótradiiio 
cusò egli per moltiplice in altro luogo? Quanto poi alla dot- 0 e nelle pa 
teina del Faleréo conferma, che lo llile magnifico non fi poffa role del No 
accompagnarcoldimello: e non lòlo difende, che la Tragico- ref * 
media non accoppia quelli due infieme ,macon l’autoritàdcl Demetrio 
medefimo Faleréo pruoua,che non le può elfer difdetto di me $*, iVdelìa 
feere il magnifico col pulito,e *1 graue col dimellò, e fere un té T ra g IC óme 
peramento conforme alla- natura del millo. Vltimamentecol dia quale. 

- Difefa del Tufi orfido. M tedi- 
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teftimonio d’Ermogenc eccellcntillìmo retore, fa vedere , che 
gli ttiliavfonon di campane, ma di corde mu(ìcali,riceiionq 
maggiore intéfioni,e minori, e che ’l Magnifico può eflerpiùy 
e meno magnifico,e '1 dimefio più, e meno dimefib, ne però fi 
rimangono d’efiere quel che fono, e che le forme fi confondo 
no infieme come i colori. Il che proua,e mette in pratica con 
gli efempli del detto Ermogene, atfermante, che così gli tem- 
perarono i più famofi Scrittori di tutta Grecia, Scnofootc.Dc- 
mottenc, e Platone. Alle quali ragioni, che cofa replicali No- 
res ? Al particolare della Commedia vecchia,? nuoua rifpon- 
de,che Terenzio è (fato riprefo dal Catteluetro, c dallo Scali-^ 
gero,perch’ egli fchifò(fua parolafi’elocuzion tenue. ond’egH 
vuol concludere,che d’altro ftile,che del dimeflb, la Comme- 
dia non è capace. Il qual fuo modo d’argomentare , in quanti 
modi fia viziofo, e ridicolo, è troppo più manifetto di quello 4 
che bifogni prouarlo . Ond’io tra per quello , e per non effèg 
ciò principaledella difputa noflra,non diròaltro,fe non ch’io 
(limo il Calleluetro,e lo Scaligero.ma fe Ariftotilc nó prouaf* 
fe, l’autorità del fuo nome non ballerebbe fola à cóuinccrmi . 

Il perche delle cofe bifogna addurre, chi gl’inrelletri fani vuo 
le acchetare . Se la ragion recata hauelTero,quella fola haureb 
be forza di muouermi. Ma per dire lo dii e di Terenzio è ri- 
prenfibile, perche non è dimetto, c non foggiugnere la ragio- 
ne, perche quello non lì conuéga,io me ne rido . e fon tenuto 
di credere anzi à Monandro, à Terenzio,che così (enfierò , e à 
tanti fcrittori antichi, così Greci, come Latini, che i loro fcritti 
pregiarono, eh’ io non fono à due moderni di diuerfo parere, 
fe follerò eziandio di quel che fono molto maggiore. Al la con- 
traddizione poi manifetta, nella quale è incoilo Meficr Gialb-, 
ne, chiamando qui vna laTragicommcdia,peraccufarladi ftÌ 4 
le, eh’ altroue chiamò multiplice, per accufarla nell'arte : cho 
replica? ne pur parola. Ma egli è faggio, vi fo dir’ io, e guardai 
il luo coltello daU’ofib. E quanto al luogo del Faletéo, ch’è.it 
punto principale di quella vndecima particclla,chcdice?Vdi-, 
te marauigliadi vano ingegno, in vece di rifoluere la rifpotta , 
che da il Verato all’argométo di lui,replica netto netto il me» 
defimo argomento, e poi conferma la replica del V erato. Non. 
è egli vn buon dialettico ? Tutta la ragione è fondata fu la fo- 
iba frenelìa del Tragicum in Comoedia,<Jc Comicù in Trage- 
dia, della quale s Efculapio toruafie viuo,nó aedo, che gli def 
. '/ ' ? fe 
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Tc màil’anirao diguerirlo. la Tragicommedia, dice egli,ccom 
podadiTragedia,edi Commedia, dunque , inquanto Trage- 
dia, ricerca lo dii magnifico,e ’nquanto commcdiail dimetto. 
Quelli due ftili,fecódo la dottrina di Falerco, non pottbnoda 
re inlìeme.dunquc la Tragicommedia non farà, inquanto allo 
ftile, niente men modruola di quello , che Ha per tutte l'altte 
Tue parti, quedo’è il Tuo primo, e quello è il fuo fecondo argo- 
mento.Or le il Vcratoha già rifoluto quel fondaméto,in mo- 
do ch’egli non hà laputo rifpondere.àchc propolito replicar- 
lo? Se gli s'èdetto,che la Tragicommedia non è pura, ne Tra- 
gedia, necómedia, ma vn milto di parti tragiche, e comiche, 
perche torna egli à ripetere la medelima inllanza? Meglio. Se 
gli s’è detto, che la natura del mifto.chr 'nlei li truoua, richie- 
de, non lo dii grande, accompagnato col ballo , ch’è viziofo , 
ma del grande col pulico,ò d.l grane col dimedo, ch’è ragione 
uole, perche torna egli à ridire le medelimecofe,fe le medefi- 
me cole gli fono date rifolute,e reiette ? Auucrtitc di grazia, 
e dupite:Meflèr Giafonc accorda, che la dimetta polla dar con 
k graue, e non con la grande,e ’l Verato alla Tragicommedia 
adegna la midura della dimeda con la graue, e non con la gri- 
de: e Mcllcr Giafonc garrecon edb lui , come fe difcordallèro 
inlìcme. e dice coli . Ora à quel che s'adduce per argo- 
, , mento, che la forma del dir graue poda edere accompa- 
i, gnata con la tenue.non contraddico altramente. E, s'egli 
non contraddice c dunque ragioneuole; e s’è pur tale , come 
pub edere, c modruofo lo diledi quel poema , che di sì fatto 
mido ècompodo, e bialìmato da chi non contraddice alla mi- 
duradi lui? Ma bellacofa c il vedere, com* eglis’alfaticain prò 
tiare, che la parola graue,r.el fuo tetto concenziofo,lìafcorre-i 
afone di dampa, e voglia dir grande, e parch^accufi il Verato, 
perche l'errore non auuertì. e queda è mera fua vanità : con- 
cioliarola, che il Verato non fi ferue della parola graue , per- 
chè dia male nel fuo argomcto,ma folo permodrare,che qua- 
tunquela grande, non fi potette cóced ere ai fuo poema, li lèr- 
uirebbe della graue mida,ò con la dimclia,bconla pulita:mi- 
(lurenon folo concedute dal FaIerèo,ma eziandio proporzio- 
nate alla natura di tal poema . Non è dunque gran cola, che Ì 
Verato non auuerride l’errar di llampa , là doue non gli acca- 
deua cercar difetto d'ingegno : hauendo già ben fondata la fua 
intenzione, eoo la dottrina del Falcréo , lenza andar tuttauia 
-* Ma fpidoc- 
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fpidocchiando gli fcritti dell’auuerfario. Troppo haurebbe 
egli hauuto che vedere, fc tutte hauefle voluto notarle ’mpcf 
tinenze del Nores, il quale che finalmente riTponde all’auto^ 
rità del famofillìmo Ermogene? quello che rifpondono i muti» 
anzi aliai meno ,percioche quelli non potendo rifppndercoa 
la lingua, ciò fanno almeno con la voce, e co’ gefti : ma il no. 
ItroMefler Giafone,comc fe fufle priuo,c di tnani,ed’occhi,e 
di voce, non ne fa morto,non dice fillaba,non trae fiato, ma fe 
ne palTa,e fugge,fecondo il folito fu'o. Talché fc fofle così ma 
delto,com’ egli c accorto, gli fi potrebbe aliai ben perdonare , 
che fe nel retto non fa,fapelTe almen nalcondere quel che non 
fa • Ma chi mai vide cola più indegna, cola più intolerabile ì 
Quclt’huomo non fa rifpondere, e tuttauolta non fi vergognai, 
di così dire. 

f , Chi dunque ha già conclufa queSlamiJhonepcr mofiruoft,in - 
quanto ali’ inuent ione, non può non concluderla per mofiruofo 
, , inquanto anco all' elocuttone. n 

Ed io rifpondo.Chi dunque ha già conchiufo.che ’nquanto 
al non fapere,voi fiate vnmoltro, farà sforzato parimente à 
conchiudere, che ’nquanto all'immodeltia fiate vn portento « 
Ma vcggiamolo molto meglio nelle due particelle, che leguo- 
no, l’vna delle quali ballerebbe loia à far la sfacciataggine ver 
gognofa . 

, > Et in ciò non deue punto valer l'autorità di T lauto, che la corti 
,, pofe.fe però volfe egli formar vnaTragiccmtnedta,non tjle- 
t , do egli Slato maiflimato,per iofferuation dell’ arte, ma folamt 
. „ te per la proprietà della lingua latina . 

In quella particella non ha fatta mutazion di momento , Co 
non che ha leuata tutta la claufula . [ Se però volfe formar egli 
vna Tragicommedia. } e quello perche il Verato fi rilc di coiai 
dubbio , hauendola Plauto Hello così chiamata nel Aio proio. 
go. e però fi corregge, come fanno i buoni difcepoli. Orfu veg. 
giamo quel che riiponde il Verato: niente altro,fe non che ri- 
prende la fua fouerchia, e /temperata licenza di biafimare va 
de’ principi della Commedia larina,che per tale è conofciuto, 
e celebrato dal mondo , fenza addurne autotità , o ragione di 
forte alcuna . Ed à quello , che replica il Nores ? pon mano a* 
fuoi foliti Caflcluctro , e Scaligera, e par bene , che per fuoi 
fghcrrigli habbia allbldati. l’vno dice di Plauto, che lece male 
à fare il prologo all' Anfitrione, c l'altro » eh* egli fu molto U«. 

ccnziofo 
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cenziofo ne’ precetti dell'arte, ed io dicoichejquàto al primo, 
non ho ne rempo,ne obbligo di difendere, che Plauto nò me- 
riti per ciò biaiimo: tanto più che quando anche non fi potef- 
-fe difendere, vn fol difetto, non baderebbe à fare, che non fof- 
fc nel redo queil’ecccilente comico, che Tempre ha il mondo, 
per tanti lecoli, celebrato. Non trouò eziandio Aridotilc qual 
che difetto d'arte in Euripide ì e nondimeno il medcfimodel 
nomedi Tragichifiimo l’onorò . Non vale adunque la confe- 
guenza . Plauto errò nel prologo d’vna fattola , dunque non 
Teppe nulla dell'arte: tanto più , che chi volefle pelare quella 
ragione del Cadeluetro, ci farebbe, che dire affai. Quanto al- 
lo Scaligero,chc fenza ragione alcuna fi fa lecito di riprcnder- 
lo,dico quello, che in tal propofito dilli dianzhchc fenza pruo 
ua non li da fede à parole di chi che fia. Ma dicano e Cadelue 
tri, e Scaligeri di Plauto quel che lor parc,à lui bada che l’an- 
tichità l’habbia chiamato padre , e Principe d’ogni eleganza 
Latina , e che dopo Ceciiio fia dato à tutti gli altri comici po- 
do innanzi: c finalmcte,che dagli anni d’Augudo in qua, niu 
no Scrittore antico, ò moderno, (e non elfi due foli, fia dato ar- 
dito di biafimarlo . Ma veggiamo quelche nella rrcdiccfima 
particella dice del tedimonio d'Orazio . c qdo è il luogo, che 
del fuo molto fapere,del fuo fincéro procedere , della fua mo- 
deda natura può fanti appicno.e fenz’alcuna replica, conolcc 
ti. Notate queda, è chiariteui: ecco '1 redo contenziofo. 

, , Onde H or atto grandemente riprende tratta da perfone pri- 

, , uedigiudicio coloro , che lo legge nano lo lodauano. 

In vece di [ riprende ] ha detto [fene ride ] parendoli,ch'alla 
fua fourana maldicenza, folle poco il riprendere, conciofiaco 
fa che il riprendere fi può fare modedamente, ma il riderli , e 
beffare,nò . il qual rifpetto medefimo gli ha facto aggiugnere 
ancora quedodi più che non era nel tedo contenziofo , cioè 
» , [ & gli tratta da perfone feempte , & di pocogiudirio ] e per 
dire il vero,à pedona maledica, non conuié pizzicare, bifogna 
mordere: troppo poco hauea detto, maffimamenrcche l’argo- 
mento coglie il Verato.e l’amico da lui difefo. Chi legge e lo- 
da Plauto,è con l’autorità d Orazio vno feempio. Tu Verato , 
c l'amico, che tu difendi,il commendate, e leggete, dùque liete 
due feempi. In buon’ ora,Meffcr Giafone,ò noi faremo,ò uoi. 
Facciamo i nodri conti, e poi vedremo à chi toccherà Federe il 
. barbagianni . Orche rifpondcil Vetato ì Vn tal concetto ne- 
Dtfefa del Tattorfido . M } ga 
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ga in Orazio, il quale ha ben riprefo gli antichi, perche troppo 
(limarono i numeri, eie facezie di Plauto: ma quello nó è bia- 
fimar l'arte di Plauto,fauclJando egli folo delle facezie , e de’ 
numeri. A’ quello dice Metter Gia(one,che il ridicolo,inquà- 
to all’inuenzione,e al numero, inquanto all’elocuzione , è il 
fondamento della Commedia: c però, chi pecca in quelli, pec 
ca nell’arte: onde fi debbia dire, che la riprenfione ila eflenzia- 
littìma,e della follanza (come egli dice) dell’arte: e per ampli- 
ficare quella Aia perfecuzionc dice , che l’hauerlo così riprefo 
è flato vn darli lecite mortalillìme nel cuore,e nell’anima. l’o- 
uero Plauto accorato, cfanimato, morto e fepolto:gran dilgra- 
zia à (lata la fua d’haucrc hauuto per auuei lario il già Norcs , 
ì cui non batta, che la pénad’Orazio il tocchi,che anche vuo- 
le,ch’elladiuéga vn pugnalc,che a ferire il vada nil cuore. Ma 
non farà tanto male, non farà canto fterminlo nò. Febo regge 
Aio imperio fcttza fpada : ne, qui fi fa quellione . veggaficiuil- 
mente,e non criminalmente quella querelali! puro della qua- 
le confitte in quello, fe il ridicolo è comprefo ncll’a'te. E chi 
nedubita? ma non in quclla.diche fi difputa. Dice Metter Già 
fone,cheil Verato nódee fcruirfi deH’autQricà di Plauto nell’ 
approuar la fauola Tragicomica, pcrcioche quel poeta nó va- 
le ncll’ofleruazion deH’a'rte . Io domando* Metter G afone di 
quale arte fi parla qui, del comporre i ridicoli, ò pur la fauola ì 
quando il Verato dice , che Orazio in quel luogo non lancila 
dell’arte, non vuo!e,ne può intender dell’arte in vniiicrfale. e 
chi non fa, che tutto quel, che fi ferine è opera d arte, ma parla 
di quell’arte, ch'c tra noi controuerfa , cioè del comporre , del 
códurre,dell’annodare,dcl difeior bene vna fauola,chc fon gli 
vfìci più uccellari, à chi vuol bene, c artificiolaméte lettere vn 
millo di poema dramatico . c però di quelli fi parla , c non de’ 
numeri, e de’ ridicoli, l'vn de’ quali entra nt Ila Tragicomme- 
dia diuerfilfimo,e Palerò parchilhmo; Se dunque non fi dilpu- 
ra dell’arte de’ numeri, e de’ iidicoli,ma di quclla.chc s’appar 
tiene alla cópofizion della fauola, in che peccò il Vcratoàdi- 
re,che di quella nó parla Orazione parla folo di quella! e che 
così fia afcoltiamolo : 

,, At veltri proaui Plantinos & numcros, Se 

,, Laudauerefalts, nimium patienrer vcrumque 

,, Nedicà Unite mirati. Qui certo non parla Orazio dell* 
artcdcl compot bene vna làuda, c altro i à dire,chc i ridicoli, 

V c M ... , 4 c imu 
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è! numeri fieno deU’arte,che non fi nega altroché chiunque 
biafima i ridicoli, e i numeri, parli necdTariamcnte della buo- 
na, e viziofa compofixion della fauola.che fi nega. Il qual fo- 
fifma c tutto fondato in vna fua falfiilimaconfeguenza. Plauto 
peccò ne’numeri, e ne’ ridicoli, dunque ha peccato nel rclto. 
come fc fi dicefie.Huripide fallì nella difpofizion della fauola: 
dunque ha fallito néH’arte tutta. Il che fi come è falfillimo.co- 
C\ è parimente repugnantiifimo al vero, che quel poeta biafimi 
Plauto in quel luogo, fuor che ne’ numerile ne’ ridicoli. Non 
fia dunque Mefler Giafone cosi collerico nò , ch’Orazio non 
hebbe quiui penfiero d’ammazzar Plauto, anzi ne anche for- 
za diffonderlo, fi come chiaramenrepruoua il Verato,col te- 
Itimonio di Marco Tullio. Ma il noltro Mcfl'er Giafone, fecon- 
do fuo coltume, accortillimo,rfo'n ne parla. Tcltè volcua vc- 
cidere,e ora caglia . Qui mi giòua riferir le parole di quel buó 
vecchio, perche veggiate la manifclta fuga del Norcs . 

, , Ma che direte, dice il Verato ,fe cjuella opinione d Orario 
,, nm foffecojt conforme al giudic io di chi non valfe meno 
,, di lui ? V dite tl padre della latina doquenza^quclche fen- 
,, te delle facezie di r lauto . Duplex ommnoejl mandi ge- 
, , nus: vnum illiberale ^pet ulani ,flagitiofum , obfcanum : 
, , Alterimi elegans , vrbanum, tngeniofumfacetum,quoge- 
,, nere non modo Plautus nofier , & Atticorutn antiqua Co- 
,, mcedia,fèdetiam philofìphorum. 

O quello sì,che dà nel cuore ad Orazio,e va nel fuo giudi- 
ciò dirittamente à ferire. Onde Mcfler Giafone fi configliò di 
paflàrfela con filenzio , vedendo che non poreua rifpondere . 
Che la ferita fia mortaliflima,conofcetelodalla ragione, chelo 
fteflò poeta adduce coli dicendo : 

, , — fi modo ego, & vos 

, , Scimus inurbanum lepido fcponire di ciò . 

Orazio diceua, eh’ erano inciuili , e Cicerone, ch’eran ciui- 
li: e di più, eleganti, ingegniofi.e faceti. Non ha ragione Plau- 
to di non curarli di quel lo, che dica Orazio, hauendo vn teiti- 
moniò tanto illultrc di Ciceronc?c-non dee cóten tarli chi leg- 
ge Plauto, d’errar più tolto con Tullio , che di fapcr con Ora- 
zio ? Reità eh’ io vi faccia Itupire , ò flomacarc più tolto , fe- 
condo la promelfa, ch'io ue n’ho fatta. Volendo il Verato di- 
fender l’onor di Plauto, dicecofi. ; 

M 4 C otello 
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Il More* tc } ì Cote fio no ha mai detto Orario . Meffir no. e fi in luogo «4 
cu i p auto _ ^ cuno p ar [' amat dell'arte ài Plauto ,ne parlò in modo, che fi 

’ i > può prendere in buono , e onorato finfi per lui. 

Ora vdite quelche nTponde j' 1 noftro valente Norcs. 

,, Ma che Orario (dice egli) lo té^a per comtco,cÙc pecchi nelf 
y , arte propri a t e nella faufa , che è là JoJìan^a, e il fondamento 
t , della Còmedia, confi demmo anco quel che ne ha lafciato fcrit- 
y , to nella prima (pillola del fecondo libro , & chiariamoci delC 
3 , muentor della Tragicommedia . ^fpicp Tl.itUus{ dice egli ) 
,, quàm no aflnfto percuerat palpita ficco, gefht emm nummuih. 

_ ,y in loculos demitterc pofìbac, fecurus cadat an redo fietfabu- 
yy la talo . i Qui parla pur dell’arte H orano. Qui apertamente ri~ 

- •• r ' »> prende pu>'Tlauto,che ttndeffe molto più al guadagno, che ali- 

,, la dirittura , & confhtution della fiuola , cb’ él'ai.irna delle 
i" , , poifie. Et chi farà mai più per t" aneti ire di co fi ofiinato giudi— 

*' ,, ciò, che habbia ardimento di affermar,cbe Horatio habbia par - 

, y lato di T lauto in modo , che fi pojffa toglier à fuo fauore inbuo- 
y, no,& honoralo fenfo ? 

or. Quede fono le parole del Nores . Or qm*, benigni Lettóri , 

fo io ben certo,che fe voi o noti hanete vcduto,o nòn viVoiiuic 
BiféfiJi ni d’hauer veduto il luogo d’Orazio, allegato dal Nores ,an- 
pbui6,é drete fubito col penderò à far del pou .ro vecchio cócctto hioI 
del Velato, to Anidro, con dir.che '1 luogo è chiaro contra di lui, c eh’ egli 
ha parlato da huomo, ò ignorante, ò leggiere , il quale, ò non 
habbia intefojò fida indotto ad affermare in Orazio , quel eh* 
egli non fapeua le folle vero . quinci patterete à creder pofeia 
ij medelìmo,e peggio Tempre di lui s’aggiugneà quedo che’n 
voi nó cadrebbe fofpctto mai,che ’l luogo addotto dall’auuer- 
fario non fotte piu che fincéro, argomentando, c molto fonda 
tamente, che vn’ huomo di tale età, di tal profeilìonc, nó s’in- 
durrebbe maià fallificare vn tcdo,per ingannar l'incauto Let- 
tore. O temerità incredibile, infopportabiJc.O huomo fenza 
vergogna, che TclTet fenza lettere farebbe qui tollerabile. Ta-‘ 
to è lontano , che, nel l’addotto luogo d’Orazio , quel valent’ 
huomo Inalimi Plauto , che anzi col par%gonedi mal poeta , il 
commenda cnmmenda.Plauto,che ’l decoro poetico ferui be- 
ne, e accufa Durfcnno.il quale per l'auarizìa rralcuiò l’arte. E 
quedo è quel Fabio I)or.fenno di cui parlano Plinio,e Fedo Pó 
peio, annoucrato tra’ Poeti Latini da Pietro Crinito nel primo 
f 14 libro.' 
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liV>Vò . Mail noftro falfificatore, rompendo il certo d’Orazio, 
ha leuato i verfi della lode di Plauto, ed ha quel mezzo verfo, 
nel quale il Tuo nome vien mentouaro.fi ben cógiunro à qucl- 
lfjche parlano di Dorfenno.chc non Dorfcnno.ma Plauto par 
l’accufato. Ecco il tefto vcrod'Orazio . 

— Afpice Plautus 
Quo pa£o partes tutetur amari tis ephtrbi 
Vt pari is attenti, lcnonis vtinfidiofi. 

/ Quantus fit Dorlcnnus edacibus in parafiti) 

; Quim non adftri&o percutrat pulpita Tocco . 

Gcftitcnim numinum in loculos demitterepofthac 
Securus cadat an rc&o ftct fabula Talo. 

MelTcr Ciafone prende l’ Afpice Plautus, e valicado tre ver- 
fi, due della lode di Plauto, e un del nome di Dorfenno, appiè 
ca l’ Afpice Plautus con gli altri verfi che feguono appattcncn 
rial biafimo di Dorfenno. E fa dire il fenfo tutto '1 contrario , 
non foto à Plauto la Tua diritta lode leuando,ma tutto à lui at- 
tribuendo il biafimo di Dorfenno. e ci haftampatovn nuouo 
tt fioche dice. Afpice PJautus. Quim non adilridlo &c. Che 
vi pare ? Non bafterebb' ella quella loia à fare , che voi chiu- 
defte il libro, efenz’altro volere intender della querela , pro- 
nunziane contra di lui? Vdifte voi,ò vedefie mai più Tozza co- 
fa in materia di lettere , in quefiione di letterati ? crcdcrrete 
voi mai, ch'vn huomo,à cui badi l'animo di cofi sfacciatamen 
te métire, habbia potuto ò dire,ò fare alcuna cofa lineerà mai 
contra l'amico, che difende il V erato ? E forfè ch’egli nò b ra- 
na, e non garre, e non prouerbia,e non infolcntifce,e non pu- 
gne. Chiariamoci diceàielT inventore della Tragicommedia . 

Chiariamoci pur di lui, e molto più di que' Tuoi parziali, di 
que* Tuoi conlcglieri,di que’ Tuoi protettori,!* quali ora vorrei 
à fronrc,per intender da loro,come quella difendere mi. fapcf 
fero. Ma diciamoli in Tanta pace col loro MeiT'er Gialonc , e 
feguitiamo dicendo, che, dal lineerò tefto d’Orazio,fideecó- 
chiudere,non folo che Plauto quiui uenga lodato.ma che qui 
do il medefimo autore parlò de' falf,e numeri Tuoi, non intc- 
fedi biafimarlo neiraltrecofcjdeil'arte, hauédocomcfi vede, 
di lui hauuto concetto in quello luogo tanto onorato . Onde 
li può vedere, chi è lo fcempio,oil Vcraro, e l’amico fuo loda- 
tore, e difenfore di Plauto,ò pure il Nores,checó sì fcóce ma-, 
oicrc ha tentato di nó pur defraudarlo della Tua lode, ma 1 al- 
trui 


M.Ciifòne 
ha fjliifica- 
to il icflo 
d'Ouzio. 






\ 


Nella 14. 
particella 
nò fi lifpu- 
taac il No 
ret ha fatta 
xilpofta al- 
cuna. 


Mutazioni 
del Nores 
nella ij.par 
licci la. 


Omnis ma 
lus ignorai 


Rifpofta 
del Verato 
alla zv. par 
ticclla . 


186 Replica dell* Attizzato 

trui biafimo attribuirli con tanto fbandato delle lettere , ch'fo 
non fo,come redi luogo à difendere, che si notabili fallirà, nó 
fi doueffero pubblicare à benefìcio degli dudiofi, à confufione 
degli ignoranti^ à terrore degli inlòléti. E perche nella quac- 
tordicefima particella, ne dal Verato alcuna cofa fi difpura, ne 
da Mcflcr Giafone fi muta, cofa importante , fi come chiaro, e 
nell’vno e nell’altro redo fi può vedere, alla dccimaquinca 
facciam tragitto, la quale è queda . 

, , La pafioral anebor e(la patifee molte oppo/itioni , & fi può dir, 

, , che fi a vna certa compofition volontaria, fuor de principif g>4 
, , fljtwtt, delle regole de'filofofi morali , <jr ciuili,& de‘ legif - 

, , latori , & gouernaton delle R^epublicbe , non rfienio di ali un 
,, beneficio à coloro che viuono nelle città , & e fendo per quel 
, , che fegue fenga alcun fine vtile . Il che no deue mancar giàmai 
da que' componimenti che fi recitano in pubblico d cittadini di 
, , alcuna ben ordinata republiea . 

[Recitano] ha mutato in ecitduano ] e veramente il pa- 
radofib era troppo bizzarro, eh a nodri tempi fi rapprelcniino 
le Commedie per apprender buoni codumi . Che ic’l Verato 
( e con ragione grandillìma ) il nega a’ tempi de’ gentili, che fi 
deè dire a que’ de' Cridiàni? ma egli non s’eauueduto , che 
non concordano i tempi dcltedo contenziofo con quelli del- 
l’altcrato, percioche il deue, ch e tempo prefente, non sì con- 
fa col recitauano, ch’è partito : ma è fentenza Platonica, e vera, 
che omnis malus ignorans . bifognaua mutar l’vno , e l’altro, 
fc pur voleua dare in concerto. Ha poi aggiunto nellVltimo 
queda claufula . [ Et che fi deono ndurfotto il corpo & folto Uno- 
me dell'arte] Il che credo ch’egli habbia fatto perefcluder gli 
Inni , egli Encomi , i quali ancora che fieno d’vtile alla citta , 
pretende però, che nel corpo dell’arte , per non cflereò Tra- 
gici, ò Comici, ò Epici, non s’includano . O poueretto quan- 
to fa poco. In queda quintadecima quattro cofe dice il Vera- 
to. la ptima ch’egli erra, chiamando la padorale volontaria 
compofizione,come fe l’arte, eh* abito dello'ntclletto fpccu- 
latiuo, fi didinguerte col Volontario, ed inuolontario , che fo- 
no differenze dell'appetito. Seconda che cotedi tanti miracoli 
fuoi d’intorno a' principile regole di Filofofì,edigouernatori, 
e di legislatori, non fon prouati. Terza,che la Poctica.la qua- 
le è abito fattiuo, non riconofce i fuoi principi dalla filolofia 
morale, ch’è lotto l'abito attiuo, fecondo che noi di fòpra lun- 
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gamente habbiam detto. Quarta ches’clla feruc al politico 
nell’vfo', non è peto , che prenda i fuoi principi formali dalla 

E olitica,e daccene l’cfemplo del Teologo, chc’n quanto mem- 
ro della città, non può introdurre nuoua religione, e'n que- 
llo è fottoppoilo al polirico,ma inquanto Teologo,chi dicelTe 
ebe prende i fuoi principi formali dalla politica , direbbe vna 
gran pazzia, che pure anche di fopra pienamente s^c dfmollra- 
to . Ór come fi difende egli quanto alla prima? Egli è pazzo . 
forfè à difputar di quello che nó può colorir con qualche me ragioni 
zogna. Alla feconda ? ne pruona, ne rende la ragione, perche dclVcrato. 
non pruoui. e alla terza ? dirò gran cofa, rifponde e non ri* 
fponde. Rifponde, perciò che parla dell’arte . Non rifpon- 
de , perche non parla à propofico : e così fa della quarta . Ma, 
primache fi palli piùauanti, èmoltodegno d’auuertimento 
quella propolla. ch’egli fa di trattar della pallorale tanto fem- 
plice, quanto mifta con laTragedia, e con la Commedia, eco 
ambedue. Qui fra il cauillo, il quale non fo rifoluermi le pro- 
ceda, oda malizia, ò da ignoranza. Ma fel'vmana natura è 
capace d’vn miGodclPvn difetto , c delizierò, quello è l’h uo- 
mo, che l’ha, quello c’1 luogo ,doue l’cfercita , conciofiacofa 
che egli prende la paftoralc per vna fauola. E chi non folle più 
che balordo, e più che maligno,cooofcercbbc, che, quando la 
paftoralc è in forma comica, è Commedia, e quando in Tragi- 
ca, è Tragedia, c quando in Tragicommica non è altro, che pu- 
ra Tragicommedia. Ma di quello à fuo luogo ragioneremo. 

Intanto ho voluto auuertirui del fuo vanillìmo fondamento, 
accioche qualche volta voi non credelle , che’l preterirlo, in 
quella fuapropofizione.folTe vn tacito confelTarlo. Torniamo 
àcafa. Houui detto, ch’egli rifponde , e non rifponde . Vcg- 
giamo il primo, e poi vedremo il fecondo. Ne vi crediate, ch’io 
voglia tutte ad vna ad vna notale le vanità , ch’egli dice, briga 
da Rancar gli interi collegi, ogni cofa gli farò buono, purch’io 
non fia coltrato ànegaila. così fon iojfalìidito del cafo fuo, co- 
sì bramofo d’vlcire di quella pratica. Fa egli prima vn gran ci- ^ Norct ^ 
caleccio d’intorno alla definizione, all’vlo , al fine dell'arte in 
vniiterfale, c pofeia al particolar dell’arte poetica il qual tut- 
to fi rifrrigne in quelto argomento . Ogni legittima poefia 
vuole elTcre vtile, verìfimile,marauigliolà , conuencuolmen- 
tegrande, e vna . la pallorale non e sì fatta. Dunque ia pallo- 
rale non è legittima poefia . Primieramente non difptitodclla pallorale . 

mag- 
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maggiore vniuerrale, ancora che molte, e molte cofe ci iareb^ 
bon in elTa da dubitare . ma palio alla minore per ifpcdìrmi . 
Nega Metter Giafone,che la pattorale Ila vtile, e argométa co- 
sì. Le poefie che fon vtili, procurano alcun pubblico beneficio 
à gli huomini della città,la pattorale quello non fa, dunque la 
pattorale nó è poelìa vtile. e fe voi la minore glfinegherrfte di- 
rà, che da pallori, e da Contadini non s’apprendono buon co- 
ttumi. e per quello non è la pattorale d’alcuna pubblica vtili- 
tà . Or domandate al Nores, quand’egli prouò mai, che ’1 fine 
del poeta, preflo'Arillotile,lìa l'infegnatei buon cottumi.me- 
glio . domandatelo quante volte glicl’ha non pure rimproue- 
rato, ma fatto confettare quel dotto vecchio:domàdateli quel- 
lo, ch’egli ha rifpotto alle ragioni , che nella quatta particella 
adduce contra di lui, le quali voglio tornarui à mente, cari let- 
tori, perche polliate vedere la sfacciataggine di qucft’huomo. 

,, 1 Cittadini ( dice il V «rato) o fono cofiumati ,òno. fè fo- 
, , nofe fòuerchia l’opera de' Poeti, fe non fono , conuien loro 
, , apprenderla da' Filofofifa' Legislatori fa' Maeflratiyda* 

, , Principi , e non da' Poeti. Infelice comune, che non ha al- 
t , tro maeftro de' coflumi , che la poetica : la quale non ha per 
y , fin Cinfègnare,matl dilettare , e, dilettando, giouare . Se 
yy ciò non fojjc, perche produrre tn tfeena perfine feofiuma- 
y , te , vecchi muaghiti, giouani vani ,ferui infedeli , adula- 
,, tori, parafiti , meretrici , e altri dt quella fbrta ? Perim- 
y , parar di fuggire i loro V!\i ? e con qual fondamento fe tut 
y , te t azioni loro felicemente fi nife no, e niente meno del l ho 
, , no conuien, che refi pago il non buono . 

Ora tornate à richiedo lo in qual maniera egli habbia rilb- 
luto quello argomento? egli vi dirà col tacere,con lo sfuggire, 
e ancoragli batta l’animo di feruirii d’vna propofizionc non 
folo falla, ma penale, col fuo tacer medefimo,con follata? e no 
fi vergogna? Se dunque è fallo, che la poetica,in viad' Aiifto- 
tilc,habbia per fine d’infegnarc i buon cottumi, come già tan- 
te volte il V crato,c noi habbiam dimottrato ( lafonc non mo- 
do nihil contraddente, fed ctiam pcnitus obmuiciccntc ) e fe 
coietto è tutto ’i fondamento del (uo fofifma, non c egli, lena’ 
altro chiaro, che la lua vana conclulionc diuenta vna cóluho- 
ne? l’vtilicà poetica non ittà ncU'apprenderc buó cottumi, ma 
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nel profitto, che in varie guife riccucl'huomo dallecofe bene 
Il qual profitto è comune altresì alla poefia palto- 


imitate 


rate, ò (la di pallore nobile, è> ignobile in quella guifa, che dal 
V eraco fu con quelle parole dette,in quel medcfimo luogo. 

, , Ejì come gr andiamo gufi o hauremmo noi fe potemmo al- 
, , 'cuna volti valete vngran Prencipe ritirato co' fuoi dome 
, , Jìict, quand’egli, deporta la foltta maestà , fcuopre la ftta 
) , natura, la quale in pubblico, /accendo forza à fejleJfo,oc- 
. , , cult aua. Cofi l'andar talora vedendo ne' fempltci cojlumì 
, , de' Contadini, e de II’ altre cosi fatte perfine fi natura no - 
, , slra,quaft vergine, ferina Ufi e fenT/lcun di quegli arte - 
3 , fici,edt quelle finte apparenze, che fon peccati propri delle 
, , città , ci reca molto diletto . 

- Ma pogniam calo , che ’l poema dramatico hatieUe per fuo 
fine i buoni collumi, pecche s’haurcbbono efii à negar ne’ pa- 
llori ? Vdite bella ragione. Confcllò dice, che nella vita palio» 
ràle lìa vna (emplicicà di collumi , fenza inganni, contenta di 
poco, con igiullizia, e religione : e quelli non fon buoncollu» 
miipiacelTe à Dio.chctaligli haueliero i Cittadini pieni di ma 
lignità, di frodi, d’auarizia, d’ambizionc,d’ipocrilìa,di fuper- 
bia, d amori incelluolì, e nefandi, e di mille altre dilonellà, e 
cattiuità,impictà contrale leggi di Natura,edi Dio. E vn Cit- 
tadino , che vegga efptimere nella perfona d’alcun pallore i 
fomenti della bontà naturale,!' Temi dcU’umane verrò, nó cor- 
rotte, non viziate,amor non finto , finterà fede, viuerparco, 
guadagno onello , deliberi finiti. Donna pudica,fcruo fedele, 
vbbidienza verfo i maggiori, carità verfoi minori, religió uer- 
fo Dio, d'altre doti della noftra naturale quali fono in que* 
tozzi petti,perauuentura meno eccellenti, ma più collanti . e 
per ellcrmcn lolite, fen anche più diletrcuoli.E chi sì fatte co 
.le uedrà rapprelentare in fattola paliorale, non potrà infieme 
col diletto appréder buon documéto ? anzi pure le egli ha fior 
di cofcienza, non fi uergpgncrà tra fuoi Cittadini* doue le leg 
gi, dotte i maellri, doue i tìiofotì fono , d’clfcr tanto imperfer- 
to,che i pallori col lume folo della natura l’auanzino di bon- 
tà, di rcligione,di carità. E' dunque falfo,chc le fattole paflo- 
rali non pollano clTcre utili alla città. Ma udite pazza cofa, 
ch’egli ri!ponde,dafar ben credere daddoucro , eh’ egli far- 
netichi. 
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,, Et cheportion ( dice egl i ) bornio i paftori delia gìuftitia eetn- 
» » mutatiua , & correttiua,che portieri hanno della magnanimità , 
,, della magnificenza, della fottéifta militare,della vrbanità,& 

, , dell’ off abilità , che fono tanto neceffarìc alla conucrfation 
, , c rule ì 

O Dio, chi crederebbe tata (lapiditi, s'ella nó fi vedefle, e ra 
to manifcfta nó apparifi!e?e che porzione p dire,com’cgli dice 
nella gìuftiziadiftributiua e correttala, nella magnificéza,nell* 
la magnanimitàjche (ono le più pfette vertù dell’huomo,può 
hauer la fauola comica, che rapprefenta le perfone peggióri ? 
che rapprefenta le imperfeiioni , i difetti per trarne ri(o ? che 
porzione in quelle eccellentillìme vertù può hauer la fauola 
Tragica, iperlonaggi della quale.tuttochcfien migliori, brfo- 
gna però, che fieno di mezzana bontà? Ma non ha egli detto, 
che nel poema Tragico i tiranni fi rapprefentano, perche dalla 
Tirannide fi rimuouano i Cittadini ? c a i Tiranni conuengo- 
no la giu(lizia,la magnificenza, la magnanimità, che vertù fo- 
no , poco men che dittine ? e qual parte nelle medefime può 
hauere l'epica poefia , la doue fi (à luogo à tante operazioni 
contra la giuftizia umana, e diuina,contra la continenza, con- 
tra il decoro d'animo grande, contra Pvmanità, contra la cari- 
tà , contra il ben pubblico , e tante altre indignità , quanto (ì 
leggono nell’Iliade , famofifltmo efemplare di tutta l'Epica 
ptoefia ? Bizzarra cofa per certo , e ftrano vmor di queft’huo- 
mo , che vuol difperder l’etica nelle fattole , e le vertù morali 
far foggetto della poetica . E pur feguita vaneggiando , che la 
vertù de’paftori c diuerfa da quella de’Cittadini,come anche 
del feruo , e della dona da quella del padrone, e dell'huomo: 
cd io ci aggiungo del Cittadino , che ubbidiice , da quella del 
Cittadin, che comanda. E bene, che feguita perciò ? che con- 
chiude’che la ’mperfetta ucrtù de’ paftori non fia utile a’ Cit- 
tadini, che hanno à uiucrcon la perfetta ? Non uede, poucro. 
ingegno , chebifogna prima fondare , e poi fabbricare^ doue 
mai Ariftotile regolò la uertù poca,ò molta delle perfone rap 
prefentatealla condizione degli afcoltanti , per trarne buoni 
coftumi? doue mai accénò egli d'hauerc alcun rifpctto di pro- 
durre in palco perfone più,ò men uerruofe,perche le propor- 
zionate al bifogno degli afcoltanti,recaftero buono efemplo ?s 
non diftinfe egli i migliori da' peggiori col poema tragicó , e* 
comico.’e comcpoftono i peggiori regolarla uicaciuile?e que’ 

• va. . migliori 
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migliori, che nel poema tragico fece di mezzana bontà , di(Te 
egO,chc tali fingere fi doucrtcro,perchcgli huomini della cit- 
tà, da quella lpro imperfetta uertù, apparallcr d'efler perfet- 
ti} (che farebbe fiata vnagran pazzia ) o pure perche quella 
mediocrità foff e atta à produrre gli effetti tragici del terribile, 
c del miferabile? E anche dice. 

, t Lq giu fi fa' i a del Contadino è il non rubare, il non affannar , il 
, , non brama r quel d’altri, ma del Cittadino il diflnbuir il fuo à 
, , ciafcuno , il cafìigar i diluii , il premiar coloro , che fono be- 
j , , «emeriti . , 

Quali quefie fieno opere delle fauole tragiche, e comiche,e 
! foggetti,e i fini loro il giudicare, il gaftigare , il premiare , e 
l'altrc operazioni , che conuengono alle città. Quefie fono 
pur cofe, che i ciechi le vedcrebbono,i fanciulli le capircbbo- 
no. E tanto bafti haucr detto in difefa de’ partorì, che fono 
ignobili : ma de’ nobili che dirà ? ch’jilcun efcmplo da loro ne 
di magnificenza, ne di magnanimità , ne di giufiizia venir nS 
porta } Non dice quefto nò. ma che ne fono, nc poflòno erter 
tali i partorì, e vditc diftinzion di macrtro Grillo. 

,, Il nome di pallore ò fi prende metaforicamente per I{e,per Ve 
, , feouo , per Couernatore,per Capitano.ò propriamente per chiù 
_ - , , que pafea le pecore . 

E poi,che feguita da cotcftadiftinzione<Vdite,c contenete, 
le rifa fe voi potete . 

, , Dunque, dice egli, ogni volta che diremo fauola paflorale,in - 
, , tenderemo vn’ attione di chi pafee le pecore . 

< . Es’eglihaconfcllàto col primo membro della diftinzione, 
che *1 nome di pallore può prenderli per metafora,come vuol 
egli poi concluder neccrtàriamente,chr, chiunque dice parto- 
te, parli di chi pafee le pecore ì lo vengo pazzo con le pazzie 
di queft’huomo . e feguita pure nel pecoreccio, dicendo. Impe 
lò che per lo più,e, per comune confentimento i pallori fono 
sì fatri. e perche quelli fon propri, quegli altri metaforici, no 
fi pollòno vfarc } anzi,perch’ egli s’vfa metaforicamenre,m’è 
conceduto di farlo . E fcgue pure, così dicendo:E non inten- 
deremo mai nc Principi, ne Rè, ne Goucrnatori. Oh fc tu ftef- 
fo hai detto, che fi prende metaforicaméte à lignificare, è Re, 
ò Principc,ò Gouernatore, come puoi ora dire, che ’I prcdica- 
todi pallore non può feruirc ad alcuno di que' (oggetti ? Ma 
confidcratc di grazia,com' egli è vago di far conolccr quel eh* 
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egli è, e conVambiziofaméte va mendicando l’occafìoni dì &i? 
fapere, ch’egli non sà-, -Che fine è ftatOil Tuo nel l'apportaru! 
quella diftinzione? à chè li volle di lei feruire? Pretende forfè 
il Vcrato,che ipaftori dellaTragicommedia dalui difefa fieri 
metaforici? il punto della difputa non irta ncll'Vfo dell^voce 
ò metaforica, ò propria, ma nel veder fe i pallori, propriamen 
ce prefi , poflono ellcr nobili ò nò . per modo che’n vece di 
quella nana diftinzione, vna ne recherò io molto più neccfla* 
ria, e fondamentale, ed è quella . De’ paftori. propriamente 
prefi, altri pafeon le pecore, altri nò%altri fono padroni, altri 
ferui : altri fon nobili, e altri ignobili . Alla quale diuilione, 
prima ch’io vi rapporti la fua rifpofta , uorrei fapere quel che 
vi pare di quelle si forbice autorità di Virgilio, ch’egli ci alle- 
ga. Virgilio dice. 

- - Paftorem Tityre pingue» 

Pafcere oportet oues. Dunque -il nomedi pallore non 
fi può prendere fe non in proprio lignificato, pèr quel che pa- 
fee le pecore. Virgilio dice. 

, , Cum canerem Reges, & p radia Gynthius aurem ' 
,, Vcllit, & admonuic paftoiem Time pingues » 

,, Pafcere oportet oues, dedudtum dicere carmen. 
Dunque, chi parla di paftori, intendefol di coloro, che pafeo- 
no attualmente le pecore . Non fon’cllecotefte acutiflìme có- 
fegueze ? Virgilio nel tal luogo, enei taleVsòil nome di palio 
re, percofa ignobile , dunque per nobile non può efter prefo 
da chi che lia ? fe Virgilio il prefeper vile , che neceflìtà può 
egli hauerc importa a'poeti,che noi prendano per non vile? 
ma di grazia parliamo d’altro, che quelle fanciullaggini fanno 
ftomaco. Alla diftinzione del paftor nobile , e vile rifpondeil 
noftro valente Nores, che’l nome paftorale, à que’paftori foli 
conuiene,i quali attualmente pafeon le pecore, non à quei,che 
comandano,concioliacofache quelli debbono, fecondo lo fia- 
to loro, padroni, gentilhuomini, e Re chiamarli . Ed io rifpon- 
do,che ’l titolo di padrone al viuer paftorale è ben conueneuo- 
^ilpofta le,ma quel di Re , edigentilhuomoli lafcia alla Cittadinan- 
deU'autore. za .Qu C fto padrone adunque è pure anch’elfo paftore, e li può 
Titolo di j; rc i| paftor ch’è padrone, il paftor che comanda,!* I paftor che 
aìu'viu'ci' rc gg c gh‘ altri, ne per cirer padrone li rimane d’eflfer paftore. 
Bile, e non fi come del Pontefice li può dire , il quale tutto che fia capo 
(aitatale . de’facerdoti, non è per quefto, che faccrdote non Ila anche ef- 
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16. eT Vefcouo,che de’fuoi preti è padrone, anch'egli è prete, 
ne perla cura cpifcopalc lafcia la vita presbiterale, e finalmen- 
te tutti fon preti . ma de’preti , altri fon facerdoti .altri mini- 
ftri, altri maggiori, e altri minori . Così nella milizia , perche 
altri capitano.ò Colonnello fi nomi,non è però, ch’anch’egli 
non fia foldato . e così in tutti gli ordini troucralfi , che l’emi- 
nenza del carico muta ben nome, ma non profefiione, ò ftato. 
così ne’primi t.empi la vita paftorale fi douea rcggerc.Tutti 
paftori,ma di quefti altri gouernauano,e altri erano gouerna- 
ri, altri ricchi, e altri poueri ; altri palcean le pecore, c altri nò- 
Ma fi potrebbe forfè qui dire , che’l Pontefice non fi nomina 
facerdote, c meno il Vefcouo prete . c io replico che ne anche 
il capo de’paftori fi chiamaua paftore,ma Principe, ò facerdo- 
te, fecondo il modo de’lor gouerni , e vfo della loro fauci la . e 
altra queftione è quella del nominarli, altra quella deH’eflcre. 
concedo io , che , chi gouerna i paftori , non li chiami paftore, 
ma, che non fia paftore,non concedo la confcguenza . c molto 
meno queft’altra: chi non pafee non è paftore : percioche in 
due maniere il nome paftorale prender fi può, o perl’vficio ò 
perla condizione. Quanto al primo, la propofizione è veriili- 
ma,che chi non pafee non è paftore : ma quanto alla feconda è 
falla, conciofiacofa che chi comanda può effer di condizione,- 
ma non d'vficio pallore . l'argomentar dal nome fempre non 
vale. Ecco il nome d’Imperadore. Non fu egli nel tempo della 
Romana repubblica, dal comandare all’efercito, così detto? il> 
quale poi,perduta la libertà di quel popolo, fu di fignorc tito- 
lo , e di Monarca , e oggi è palfato alla fopranità d'ogni gran- 
dezza, e ordine temporale. Or chi dicelle l’vficio dello’mpera- 
dore c lolo di comandare aU’efercito: dunque chi regge il mò- 
do non è Imperadorc , varebbe la confegucnza ? Ecco il Duca 
Non fu egli così chiamato dal códurre gli eferciti? fenza fallo, 
e purei noftri Duchi fon fatti principi,che comodano a’popo* 
li. 1 Duchi de’ noftri tépi attuai mete nócóducó gli eferciti, ma 
comàdano a’ popolhduq; non fono Duchi : nò farebbe egli vn 
pazzo argomentolNon altramenti chi dirà i paftori furon così 
chiamati dal pafcerpecore,dunquechi non le pafee, non c pa- 
ftore, argomenterà con poco giudicio : perciò che fpelTe volte 
i nomi fi ritengono , e non gli vfici . Può elTer per auuentnra, 
che nel primordio del mondo, paftoralmente viuédo, gli huo- 
mini tutti pafcclTcro indifferentemente le pecore : ma in pro- 
gredì) di tempo, hauendo elfi bifogno,c di goucrno,e di capo, 
Dijcja del Tatlorfido. N c molto 
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è molto verifimile,che tra loro pulluiafTe la forma d’alcuu goà 
uerno,c ch’ella, quantunque aitai femplieemente in quel roz- 
zofecolo folte anch’ella onorata, col preferuarla daU’vfodi 
quel fordido minillerio, onde poi ne feguille, che’l palcer de- 
gli armenti redatte cura, parlando all'Arillotelica, dc’pccgio- 
„ ri , e’1 goucrnar de’migliori . E perchè tutti e peggiori , e mi- 
gliori altra vita neconofccuano,ne menauano,che quella pri^ 
malor pa florale, il nomedi pallore indifferentemente ritenne, 
« ro. Conchiudiamo noi dunque, che vanamente dal nome di 

pallore argomenta Mclter Giafone, che coloro, i quali attual- 
mente comandano a’pallori , non fien pallori , tutto che non 
pafean le pecore . Ne vale quell’vncino , ch'egli ci vorrebbe 
appiccare, che ciò lì debbia intendere,lecondo la ’ntelligcnz^ 
fn Italia d> tutta Italia . E chi non la che nell'Italia noi non habbiam» 
oggidì non alcuna sì fatta forma di vita pailoralc ? e da qual parte s’ac- 
habbiamo ^ quilla la marauiglia, che dee cllcr nc poemi , le non dalla no- 
forma diti uitàìE vale à dire l’Italia, quando lì parla de’ moderni pallori, 
la pali orale nQn i nten j c j f cn on di quelli ,chepafcon le pecore . dunque 
anticamente tutti i pallori pafccan le pecore ì forbita confe- 
guenza per certo . Ma egli potrebbe dire , clic lì pecca nel ve» 
rifiutile, ellendo fuor del comune vfo . Non andrà guari, clip 
anche in quello farà chiarito: finiamo prima quella parte dcl- 
l’vtile, epoi vedremo quella del verilìmilc.L’alià poi, fecondo 
** il folito luo prcfumcre , à fare il giudice tra coloro, chebof- 

cherecce,e paflorali chiamarono le lor fauolc,a quello modo* 
r .i? •. , , Da che mi paiono proceder con prudenza coloro, cbt fimih at- 

, , noni, che intrauengon ne'bofchi chiamano bofcberccct,& non 
,, paflorali. 

Primieramente vorrei fapcrc, chi lui ha fatto giudice fopra 
quello : chi gliene diede l'autorità . egli lì pone, prò tribun a- 
Ji, fenza molirar patente dellagiuridizione? egli è temerario, 
c lì vuol gadigare . Ma veggiam le ragioni di quello luo non 
ricercato giudicio . 

, , Imperò che (tiferifeo le fue parol e)la fattola bofthereccia fi? 
» > gnifìca attione occorfa ne’ bofcbirfuantunque [offe anche di per 
, , fonetlluflrr.ma pa florale non puòfignificar mai altro che attion 
.... c . >> de pa fiori. 

boftheret * ® Dio che odo ? fe la paflorale è così detta, perche i pallori 

*ja non ila parlino in ella, non faremo necellìtati noi à corichiudere , che 
beo dcito. fàuola boichcreccia Ila quella, nella quale parlino i bolchi? 

Alitate 
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m frate vane cofc che dice il noftro giudice te doue domine ha 
egliapprefa quella fua regola bofchereccia,che noo dalle per- 
fone, ma dal luogo rapprefcntato,il nome loro prendan le fà- 
uolc ? Non diftìnfc Arillotile la Tragedia dalla Commedia co’ 
termini de’migliori, ede'peggiori J i quali fon pur perfonc.e 
non luoghi : e fono le perlone aliai più della fauola clfenziali, 
chele fcene non fono, e i luoghi in elle rapprefentati . Come 
dunque procedono con maggior prudenza coloro, che da'bof- 
chi , enondalleperfone appellano le lor fàuole? 

, , Onde ( foggiugne) il Ciclope d' Euripide fi può dir , che ft a fa» 

,, uolabofcbereccia,tna non mai fauola pafiorale. 

O vanità . e chi la nomina pafiorale ì gli antichi la chiama- 
*on Tragedia, e'1 Vcrato dilTe, ch’è forma di Tragicommedia, 
e non di pafiorale , ne da lui , ne da altri, per paltorale,fu mai 
nomata. Ma fe dal luogo douran le fàuole prender nome, cer- 
tamente l'Aiace di Sofocle , e l’Ecuba d'Euripide , non faran 
tragiche, ma capcllri,ò caflrenfì , fi come quelle , che l’azione 
loro in campo rapprefentarono . Ma dica Metter Giafone il 
Filotterc di Sofocle , la cui feena fu nelle felue di Lcnno , che 
fauola farà ella ? Se dice, Tragica: dunque dalle perfone , e 
non dal luogo le fàuole fon nomate. Se dice, bolchcreccia : 
perche Tragedia , e non fauola bofchereccia la chiamò Sofo- 
cle ? Smontate dunque MclTcr lo giudice della fedia,che non 
voftro ne luogo, nemellieri il giudicare gli ferirti altrui. E 
voi. Lettori mici carittìmi , accompagnarci con le falchiate, e 
fe ci torna , co’ciottoli . E s’cgli cacciatte mano à certo fuo ri- 
dicolo corollario, ch’ogni fauola pallorale, per lo più, è fauo- 
la bofchereccia , ma non ogni fattola bofchereccia è fauola pa- 
ftorale, formatene voi vn 'altro: ch’ogni huomo ha bene ilcer- 
ucllo , ma non ogni ceruello ha dell huomo , c Ipeditelo . Ma 
per conchiudere quella parte-delT’vtilc , c ripigliando le lue, 
più rollo confùfioni, che conclufioni,quand’egli dice, ch'ogni 
arte ha l’vtilc per fuo fine . concedo . e che l’arte poetica ha il 
medefimo oggetto anch’ella: concedo. per farli piacere: ma 
che cote Ho fine fialo’nfegnare i buoni collumi,c che per que- 
llo la pallorale non fia legittima poelia, non concedo. Anzi 
dico, che’n qualunque forma fi produca in palco fauola di Pa- 
llori, c capaciiììma di tutta Parte Tragica, c'Comica , fi come 
*’cdimoilrato,per le cofe dette difopra,epcr quelle , che fe- 
guitranno fi moftrerrà. La feconda con dizione d’ogni Icgitti- 
j N i ma 
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mapoefia, diceua Mcllcr Giafonc , chefoffe il vcrifimiltf , t 
quello nega in fauola pailorale. Vdire come argoméra . Quel» 
lo , che non è , perlo più , fecondo l’vfo comune, s’allontana 
dal veriiimile, la nobiltà, e i cali orribili ne'pailori è cola, che 
rare volte interuiene , dunque la nobiltà , e i cali orribili ne* 
pallori s’allonranan dal veriiimile. Alla maggiore cosi rifpon» 
do,che’n due modi fi pnò prrndcre il veriiimile , ò retorico, ò 
poetico, s’egli intende del primo, concederò, che di lui fi pof- 
fa affermare, quel che contiene la fua maggiore,a)ncioiia cofa 
che ellcndo il fine dell'oratore i J persuadere , e ciò faccendoii 
con l’efcmplo, e con 1’eDtimema , e verfando Tempre in nego- 
zio polìtico, non ha dubbio, che feda quelle cofe, che per lo 
più, e fecondo il comune vfo interuengono,non traefie i luo- 

f hi delle fuc pruoue,farebbccofa impolTibile,che confeguiile 
cnc il fuofìne . ma parlandoli del poetico, la proporzione è 
fa Ili ili ma : e moilra bene il noflro dottore di non haucr vedu* 
to Ari dotile . £ , per venire alle dretre , dicami vn poco la fua 
eccellenza , non ha egli detto , che’I marauigliofo è parte 
principale d’ogni legittima poefia ì Ecco le fuc parole . 

, , c/4 ciò fag §iugne ch’ella fia marauighofa . 

: Orquedo marauigliofo , ch’c detto dal Filoiòfo 
come s’acquida? onde nafee J dalla nouità degli oggetti, e pe- 
rò molte cofe, da principio, non conofcittte, ci paion mar .lui- 
gi iole, che fatte poi domcdichca’nodri fenfi,e però conofciu- 
tele, finalmente non cr fanno marauigliare, ancora che in lor 
natura fien degne di marauiglia. Per .quedo diflc Aridotile 
nel primo della Dfuina Filosofia, che dalla marauiglia hebbe- 
ro la prima loro origine le Scienze . Quanto dunque vna co- 
fa farà più nuoua, t.uo farà più degna di marauiglia . Per mo- 
do che fc ntarauigliofa vuol'effer la poefia, e dalla nouirà dc- 
riuala marauiglia, e quelle cofe, che fi veggono , perlo più* 
non podòn ellerne nuouc,ne,inconfegnenza , marauiglfofc, 
come accorderemo noì,che’l veriiimile poetico in quelle eo- 
fc confida , che per lo più fi veggono intcruenire ? Il fonda- 
melo dunq; del veriiimile ne' poemi nò è il probabile, fccódo 
l’vfo comune, ma il perfuafibile,che,qualchc volta ,lecofc rap 
prefentate fieno accadute . E quedo c pur d‘Ariilotilc r iI qual* 
difendendo i poeti dice così.zrfKa t* x\ryx.itTnn xn'. »ri ti:A 
alt xKty 'i in* , ÌikÌt gì *5 nafx ri ìixìr yiuSiju , Le qnali parole 
•Coa dette molto dringatameute, fecondo r.vfo,e del Filofofog 
— i i i c della 
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ideila lingua: ma io m’ingegnerò di traportarle il i 
che fi a pollibile . Rifponde a coloro, che biafimauano i 
perche da loro molte cofe , fuor di ragione, fi rapprefentino, 
cdicecosì. E à qaellc cofe, che dicono edere irragioneuolù 
così rifponder fi può , che tali alcuna volta non fono , eden- 
do verifimile ch’alcune n'auuengano fuori del verifimile. 
Quali voglia dite Aridotile, ch’ai poeta badi quel verifimile, 
che può cllcr , benché di rado . Or vegga Mdler Giafone s’e- 
gli è fondato fu l’ordinario . Ma per toccare il fondo di que- 
fto palio , èda fapere , ch’Aridotile fc grandidima dima , che 
nc’poemi , quantunque più nell'Epico , che negli altri , folle 
il marauigliofo . Ma perche, fi come dianzi s’c detto», la noni* 
tà produce la marauiglia,e vedeua il Filofofo,che le cofe nuo 
ue fon rare, e che queda rarità repugna al verifimile, prefo in 
proprio lignificatole volendo in modo alcuno feemare la li- 
bertà del poeta , in quella parte, ch'ogni poema rende mira- 
bile, panie, che, in più d’vn luogo, uoleife dire a’ poeti. Ar- 
dite pure,nel finger le cofe grandi, fenza le quali la vodra ope- 
ra fora infipida, e agghiacciata. E quanto più nuoue e più rare 
faran le vodre inuenzioni, tanto elle hauranno più del pocti-> 
co, c del pellegrino, e perchè voi fappiate, fino à qual legno, 
con le vodre belle menzogne habbiafe à procedere , non vi 
guardate ne anche dallo 'mpodibile,purche ’l facciate perfua- 
fibile. che corsi fu le fue parole fteffe ne faran fede. *£»*.(* àeu 
t» » J'ui am t keL m *'om J'uvxm , -r/. eliti mix. Che fuona in no- 

dra fauella . Halli à elegger più todo lo’mpodìbil , che fi polla 
perfuadere,che‘I podìbile imperfuafibile. E più diforto,difcn- 
dendoi poeti, con poca differenza dice il medefimo.nf»Vn 
tIui ite »ilw d(iTÀTt(» mèa/.t xJ'ulxtw. n xit;èxj>ì/ t và <Aiu.«TB.:Cioè. 
E quanto alla poefia , halli più todo à eleggere il perfuafibile 
non poilibilcjchc 1 pollibile non perfuafibile . Ma come, mi di- 
rà alcuno, può effer perfuafibile quello, che non può edere ì 
Qucdo è vnode’difhcili luoghi (come che ce ne fieno infiniti) 
della poetica d’Aridotilc, c gran bifogno haurebbe d’vn mol- 
to particolare^ lungo difcorlò : ma pofcia che io non fono nel 
calo dello’mpodìbile, per nó perder tempo in quelle cofe, che 
non mi toccano , quello poco , del molto che potria dirli , per 
Ioidi sfa re al curiofo lettore, mi baderà .Quando Aridotilo 
pària dello’mpollibile, intende , che per tale l'abbia il poeta, 
ma non l'afcoltatore : al quale come fora pollibile il perluadc- 
.... DifefadrìTafìorfiio. N 3 re cofa, 
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re co fa ,che del tutto imponibile giudicade ì ma come fi potrt 
«gli ingannare, fi che quella impollibilità, che conofce il poe- 
ta , non fia altresì da lui conofciura ? Or qui da l’arte dell’ec- 
cellente poeta, il quale , in molti modi , il può fare : ma dirò 
quedo folo. Ciò farà egli,appoggiàdo Ja fua menzogna fopra 
alcuna cofa mirabile, che per poilibile da di già riceuufa, co- 
me farebbe à dire . Crcdcuano i gentili, che i loro, ancorché 
fald,e bugiardi lidi;, tutte le cole, alla natura impollibili, ope 
rare agcuolmente potefl'cro . sù quedo fondamento riceuuto^ 
cfenz'alcunadidìcultà, dimato per infallibile, forma il lùo 
paralogifmo il poeta . d come gliddij , che fono fopra la con- 
dizione vmana, fanno cole marauigliofe,così è vcridmile,che 
i figliuoli loto, che d chiamano Eroi, prendendo qualità dagli 
Iddi), habbiano vna natura , e vna virtù , molto più dell’ vma- 
na , mirabile , c podcrofa. altramcnti , che gtouerebbe loro il 
fopr’vmano lor nafeimento ? Quinci s'aldcurano di tìnger le 
marauiglie , attribuendo loro quc’fàtti , e in particolare di ro- 
bu dezza, quelle cofe dupende.che d veggono nc’po/e ti,le quali 
cran pur troppo da'lor facitori, per impo(lìbili,conofciutc. ma 
credibili diueniuano à coloro , che cole molto maggiori , fen- 
z’alcun dubbio , credcuano . E tanto badi per vn'cfemplo del 
probabile non poldbile.Ond'io, tornando al propodto , dico, 
che , dalle cofe dette di fopra , adii chiara d può comprender 
la faldtà di quella maggiorpropodzionc del Norcs. Che il ve- 
ridmilc in poeda s’attenda dal comune vfo , pofeia che anche 
lo’mpollìbilc, non che il raro, vuole Ari dotile, che s’accetti. 
Reda ora , che la difefa nodra, alla dottrina del dlofofodri- 
duca , col far vedere , che la nobiltà, e i cad orribili de'padori 
non fono cofe abborrcnti dal veridmile del poeta , il quale, fe 
non importa,che da imponìbile, pur che da pcrfuadbilc, qui- 
to farà egli più pcrfuadoile,douc niuna cola impoilibile viene 
addotta ì E perchè non d creda, che da cordo nc’tcrmini alcu- 
no cquiuoco, notate bene, giudiciod lettori, quella parola it# 
Sowii condantemente da lui vfata'in ambedue que’luoghi ci- 
tati, la qual voce vuol propriamente dire perfuadbilc. Quan j 
do dunque haurò tnodrato , che ragioneuolmente d pollo n 
perfuaderc la gentilezza, e i cali orribili ne’padori, bifognerà' 
che MellèrGiafonehabbia pazienza, quantunque T vno e l’al- 
tro di que’particolari, foflè impoilibile , che non è. E quanto 
al primo, chi c colui oggidì , che non fappia la nodra religio- 
ne haucr 
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ne haner ne’iìbri di Mose, e in tutti glabri, che fcrittl furono 
dagli Ebrei ; grandiflimo fondamento ì E quale è oggidì fi tra- 

fcurato , e zotico criftiano , che non habbia , ò per bocca de 

predicatori vdito , ò per fuo proprio ftudio comprcfo,chei 
maggiori Profeti, e Re di quel popolo, e furono , e fi chiama- Eb,eifu rn <> 
ron pàftorb leggali quello, che nella trigefima prima particcl- c g chiama 
la fuane dice il Verato, e quello pienamente fi trouerrà.Se ron pittori 
dunque noi habbiamo vn’cfcmplo, della nobiltà de’paftori ta- 
to proprio, tanto frequente, tanto domeftico, tanto vniucrfale, 
quanto fono le cofe tutte , che pcrtengono alla religione , chi 
vorrà dire, che malageuole pofla edere il petfuadere a’popoli 
dell’Italia , nella lingua , e agli occhi de'quali fi fcriuono^ e fi 
rapprefentan le f^uoie dc’paftori, che perfone, in quella vita 
di pregio, io non dirò fi truouino a’noftci tempi,che à ciò non 
è tenuto il poeta, machefia verifimile, che tali alcuna volta ò 
fi fien ritrouatc,ò polla cfler, che fi ritruouino ? malfimamen- 
te, nó hauendo per fine vnacotalpcrfuafione, ne l’infegnare, 
ne il vincere, ne il giouare, ma il diletto, che non cdelle cofe 
rapprenfentatc inquifitorc , ò giudice sì tenero . Or qui , per 
ordinare quelle materie , che con tanto artificio fi è ingegnato 
di confondere il Nores, egli migiouadi fare vn falfo grandif- 
fimo, e dalla quindicefimaparticella pallàre à quello , ch’egli 
rifponde nella Trigefima prima, cllcndo tutta vna difouta. Vo- 
lendo egli dunque ribattere il fondamcnto,chc ’ntelo hauete, •-* 

del verifimile, inquanto alla nobiltà de’paftori, porta primie- 
ramente quel, che per fuadifefa dicci! Verato, e 'n parte fai a 
fificandolo, così replica . 

, , Ma auuertifci , dice il Aerato , che fi troudno ctiandio perfone , 

, , che fono flati e He, & paflori, & paflori & patriarchi , & pa- t 

, , fiori & profeti, & paflori, & Capitani, & paflori &fenatori, . .j 

, , & gommatori di città . & di tjwfli tali rogito io che fi conili - 
, , tmfeai àttion, & la favola tragip aflorale . - 

Non dice il vero, che’l Verato parli di Re, ne di fenato- 
ri, ne di gonernatori di città . Quelle fono le fuc precife n c| riferire 
parole . il tc ft 0 del 

, , Or quando io vi mojlrerro, che non repugna allo slato pa - V eraw * 

, , Jl orale, io parlo degli antichi, ne la grandezza delprenci- 
,, pe,ne il Japer del ftlofifo e c. e al trouc . ^ue’ tanto gran- 
ii 4 di. 
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, , di, e celebrati Profeti , e Patriarchi del popolo Ebreo Abr*-* 

y , am, ìjac, e ìaccb. . 

E dunque, fecondo fuo coftume, pura menzogna, che quel 
buon vecchio nomini mai fenatori, Ogoucrnator di città, e! 
molto meno titolo regio. Ma che dirò di quella voce fragi- 
paltoralc? trottata nttouamentc da lui, quali miftura della fua 
maligna ignoranza , come à fuo luogo, fi mollrcrrà . Seguitia- 
mo pur di prefente il cominciato noflro ordine di rifonde- 
re alle lue vanità, che ci farà ben luogo di farli trangugiar così 
fracide,comc fono, le fue maligne parole . Or’ ecco lafuari- 
Ipofta rapprefcntataappuntojcom ella (là. 

* , , Che fi fatto attione di alcuno di coltoro,o è fatto mentre é tifi 

% , patriarca , profeta , principe, capitano , governatore de’ popoli 

1 , , o è fatta mentre è pafiore . Se è fatta mentre è l{e, patriarca , ' 

* » i profeta, principe, capitano,gouematorc de’ pupilli, quella è at- 

* , , tione tragica, o keroica . che luogo ha qui là pailonle * Se & 

< , , fatta mentre è pafiore , quella è attion paflorale , o d’eglo- 1 
- , , ga, per parlar più propriamente . che luogo ha qui la Tra - 

,, gediaì 

‘ Alla quale bambocccria primieramente rifpondo che tutte 
le azioni, quantunque di perfonc grandi, non fanno poema 
Tragico. E però bifognatta.ch’ egli ci Ipéctficafle quale fia co- 
teda azione, di che egli parla, s di’ è tragica,farà il tragico,fe 
non è tragica, farà poema d’vn' altra forte. Poi dico , che dall’ 
efl'cr paftore non li può feparare l’cflère ò patriarca, ò profeta, 
ò capitano, ò principe, ò facerdote : pcrcioche il predicato dì 
paftorale non lignifica alcuno vficio.il quale ora s’cfcrciri,cow 
ra nò . ma la condizione di quella vita , nella quale , come t’è 
detto, c prottato con molti clcmpli , chi Itasi fatta dignità non 
la può (cparar dalla condizion della vita, per sì fitta maniera, 
che, in qnalunquegrado, egli fia polto,ò qualtìqueoperazio- 
ne egli fi faccia, perfona paltoralc fentprc farà : fi coinè 1 efier 
capitano non delude l’clfcr loldato , ne l’eller Vcfcouo i’efFèr 
prete. Se dunque ò patriarcato profeta, ò principe,ò facetdo-' 
ic , viuendo palloralmente , non col palccr le pecore , ma coli 
reggerle comandare a'pa(tori,farà operazione alcuna orribi- 
Ie,ò miferabile, di lei potrà formarli tragedia , c farà paftora- 
lé,pereller leperfonedi quella vita, di quello dato . E, come, 
per viucrpaftoralmente, ùrà fcinprepaftore,cost quel nome 
« -i- • * palco- 
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paftóralc non potrà fare, che tragica queirazione npn fia,fc di 
natura fua Taratale. E però cotcfta Tua goffa, e puerile dillin- 
zione non è atta à concludere, che nella vita paftorale non pof 
Tano elici pedóne digniflìme di Tragedia . Con tutto ciò egli 
feguita, vaneggiando pur con gli efempli di Romolo, e di Mo 
aè, e* quanto all'vno, dice cosi . 

Se alcuno volrffe formar ma porfia della morte di /{emo,qua- 
, > do è fiato vccifo da Romolo, nel qual tempo era per fona regia, 

, , & non paflore , io domando, che poefia confi ituerebbe Trage- 
, , dta,o paftorale, o Tr agi pafi orale} per certo Tragedia. & per- 
. , , che ì perche farebbe agjon diperfona illufire & regia, & non 
,, di pafiore . 

• Voi rimbambite, McrterGiafonc , chcora mi coftrignc Re- 
mo àfaucllare con erto voi . Chi facefle Tragedia della morte 
di Remo farebbe vn 1 huomo come voi liete, lenza gittdicio :ò 
come bene in ogni cofa moftrate di non fapere. Come volete 
yoi far tragedia d’vn' atto femplice d’iracudia.cheinftiga à dar 
la morte al fratello L' pollìbile,chc voi non conofciatc la po- 
uci tà d’vn cosi facto foggetto J Chi farà quel balordo,chc fac- 
cia poema Tiagico di colui, che per varcarle mura della città, 
dal fratello venga ammazzato:' E quanto alle perfone non fon 
elicili tutto lcelcratirtime? ò dell’vno,fc ingiuftamente le tra- 
pafsò , ò dell'altro, le ingiurtamente vccifc il fratello 2 doue c 
qui il temperamento della mezzana bontà 2 Sì fatto non è i’c- 
lcmplo, che di Remo vi diè il Vcrato . Perche di quello non 
vi feruitcHe volauatecon vn’ efemplo indebolire le lue ragio 
ni, ciò bifognauafare con quel medesimo, di ch'egli lì è fcrui 
co contra di voi . Ma rifpondiamo alla voftra inrtanza. Voi 
dimandate , che forte di poema lì fermerebbe in quel tempo, 
che Remo perfona regia fu morto : Vi li rifponde ,che fareb- 
be Tragedia, non paftorale, perciochc egli in quel tempo non 
viucuapiu da pallore. EbeneJChe volete voi dir per quello} 
fu sfoderate vna qualche di quelle vollre dottillimc confcguc 
ze. che volete conchiudcrctche fc quella fora Tragedia, anche 
tragedia farebbon quelle de' Patriarchi, e degli altri. Non difs’ 
io, che ne direfee vna bella? I termini non fonpari,Domine’ 
mi: perciochc Remo non viuendo più da Pallore tra’Cittadì- 
ni,non potrebbe formar poema , che paftorale dir lì porcile . 
Ma quando tra’ paftori uiuca nelle felue, ed era tuttauia per- 
sóna eroica, pcr clfcr nato di Marte, fenza fallo,h^urebbc con 

la 
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la pcrfona Tua potuto formare poema Tragico paftorafe,fi co- 
me quegli, che viuendo paftoralmcntc , haucua , e la perfona 
tragica, e facilità d’operare alcuna cofa à poema tragicoconue 
Sfuggimeli neuolc. E si fatto è i’efemplo, diedi lui v’addita il Verato.Ma 
dei Notes. vùl - cj a p rat ; co ;l preterite, non faccendo à uofrro propofito . c 
un’ altro ne producete da quello , che fi difputa diuerfilhmo. 
Quanto à Mosè,chi è colui sì poco pratico nelle facre feri mi- 
re, il qual non fappia,ch’ egli non fu mai capo di Cittadini, ma 
di paftoriJche tali, per teftimonio d’Eufcbio.grifracliti fi chia 
mauano nell’Egitto, e tali vifl'cro Tempre, innanzi che pofledef 
fero la terra di promellìone: nella qual pofciacomandò Dio , 
che gli huomini abbatterò le città,lafciandone fuori gli armé- 
ti, che già concedette loro: mentre vifiero da paftori foleuano 
aucre vn medefimo albergo . Ne però fi dee dire , che Mosè 
non fia pcrfona, a Poema tragico conueneiiole . Ne vo 
lafciard’auucrtire il giudiciofo lettore , che’l Verato non al- 
lega Mosè con alcuna Tua ò tragica, ò eroica operazione, 
ma folo per prouare, eh’ eilendo egli fiato e paftore , ed eroe, 
la propofizion Giafonica, dell’ignobiltà de’ paftori, cfalfillì- 
ma . E così di Dauid, e cosi di quegli altri, che furono c pa- 
triarchi^ profetile principi di quel popolo. De’ quali fi ferul 
quel buon vccchio,pcr fondare quel vcrifinaile,che v’ho detto 
e non per argomento, che far fi podi di loro alcuna Tragica, o 
Epica poefia. conciò fia cofa che egli , fi come molto giudicio- 
fo, non farebbe proceduto tanto oltre in cofa , per quel, che à 
me ne paia, grandemente dubbia, e difficile. Ma replica il no- 
ftro vaientiilimo Nores . Tu mi potrefti dire ò Verato, che 
non intendi qui di perfone, che ficdiftintc, ma tali,che in uno 
ftellò t£po pollòno cttere frati paftori , e Re. e io ti dico (que- 
fte fonie fue precifc parole. ) 

, , Che la venfìmihtHdine,e la natura delle cofe noi comporta. Im 
, , peroche ejfendo impedito in due (fficift diuerft nell'iflejfotem 
, , po, o abbandonerebbe il fuo gregge, mentre reggiJJ'e la città , 0 
, , abbandonerebbe la città, mentre pafccfle il fuo gregge. 
Quefc’huomOjCome cauallo,ha vna sì ftrana credenza fu la. 
viltà de’ paftori, che troppo buon capeftro bifogncrà.chcfia 
Il notte de* quello, il quale ne ’l diftolga,e diuezzi.Torno à dire,che ’l no- 
paftori non me di Paftore non fignifica fempre vficio,ma bene fpeflò con- 
figli itici se dizione di vita. Egli uuol pure, che tutti coloro, che fi chia- 
pic vncio . man paftori, pafean l c pecore,ed io dico, che qucfto c falfo,co 

me 
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ihe di (òpra s’è pienamente prouato. Se dunque l'effèr pafto- 
rale non nece(fira,chc fi pafean Tempre le pccore,potrà ftar in 
iìeme,che altri fia paftori in un medefimo tempo, ed Eroe. Có 
tutto ciò non rifina d'importunare con le medefime imper- 
tinenze. 

, * Oltre di ciò io direi, o che l’attion farebbe illufire,e regia , e all - 
, . bor confi unirei o Tragedia,o poema heroico,o l'attion farebbe 
, , di pafiote cr di perfona dimeffa,& allhora io conflituirei una 
, , egloga , onero cerne altri'MOgliono,vna pasìorale. 

Qui palla come vedete, lettori miei, dalla perfona all’azio- 
ne. Ma chi farebbe Te non un altro fimileà lui, che di perfo- 
na grande, ò reale formafTe fa noia vile'rQual farebbe mai quel 
lo (ciocco.che conducete in palco vn facerdote, vn perfonag- 
gio di grande affare, à pafeer le pecore , à mugner le iucche , à 
giucare a’ noccioli, à fonar la ribeba, ouuero à operare sì fatte 
mefehinità, che proprie fono de’ pecorai? Se dunque altri rap 
preferì talli; vn fatto nobile di pallore , che fofl'c nobile, non ha 
dubbio, che quel poema farebbe rragico:c quello è quello, che 
difcndeil Verato, c non fi nega ora da voi. Ma chi faceflè vn 
Egloga d’vn Re , io direi , fenza penlarci punto , eh’ egli folle 
vno ficemo, ancor eh’ e' folle Mclfer Giafone. Il quale, conlì- 
dcrate,come accoppia la pallorale con l'Egloga . quali ella fia 
vna med clima cola . Ma quello non è luogo da larui nota la 
fua, intorno à quello punto,non lo s’io me la chiami, ò igno- 
ranza, ò malizia. Ma che dite voi di quel medefimo interual- 
lo, eh’ egli via in vece del medefimo tempo ? Non ha egli lin- 
gua, confonantillìma alla dottrina? Or feguitiamoied ecco vn* 
altro Tuo nouello argomento. 

, , Ma rifpondetemi ( dice) anebo à quello, che ui dimanderò Mef 
,, fer Aerato, che è proprio del vojlro ni’fltere . Qu/flo uoiìro 
, , imaginato e Re, e pojiore,couduccndolo in fcena,come lo vefti- 
, , remo ? D i Re, o da pjfloreì fé da Re, farà [oggetto tragicoicbe 
y , bada fare il pafloret Se da paflore fard foggetto da Egloga.cbe 
, , ha da fare il Re t 

Ma rifpondetc voi à me,MelIcr Giafone, perche chiedete si 
fatta cofaal Veiato?Non ci fono eglino que’ famofi, edi voi si 
domeflici, e confidenti, che,nel trouarc vn’ altra fattola Tra- 
gicomica pallorale, vi prcllaron l’opera loro? A quelli fata ri- 
co rio , ed elfi vi feiorranno (ubico il dubbio . E come proprio 
chiamate voi del Verato il mellicr della leena ; quali illrione 

non 
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non lìatc altresì voi, s’egli è pur vero, che gl* iftrioni fien reefl- 
tanti. Ma vengo all’aigomcnto , nel quale non fi può dire, 
quanto voi propriamente habbiate detta quella parola d'imi 
maginato Re, ancor che meglio haurelte detto mentito , che 
immaginato. Conciofia cola che il Vcratonon riconobbe mal 
quello titolo fra’ pallori. Leggete pure, lettori onorati , tutta 
la particella fuaTrigclìma prima,troucrrctc bcne,ch’egli par- 
lò d'alcuni,chc dalla vita paltorale falirono alla grandezza del 
Regno . ma che di perfonaggio reale li formi fauola pallorale 
mai non dille, lì comequegli, checonofcea l'altezza di quel ti 
tolo conucnire più propriamenteà vita politica, e non eller sì 
nccelTario,che lenza lni(purche peraltro la perfona lìa gran- 
de) non polla farli buona Tragedia . oltre che difendendo egli 
vn poema, che rapprefenra gouerno facerdotale,e non regio, 
d’altri efempli non haueua bifogno,per fondare il fuo veriiimi 
le, che di que’ tanto proporzionati , c tanto limili degli Ebrei , 
che, mentre furon pa(lori,non s’appellarono Regi,ma pattiar 
chi, giudici,e condottieri . Quando dunque , Miller Giafone 
ricerca con quale abito vn Re pallore li vcllircbbe.dico che fo 
pra vn prcfuppolito fconuencuolc non fon tenuto à rifpondè 
re. Vada cgli,e fc l’immagini,come vuole,chedi callclli in a- 
ria non tengo ne ragionc,ne conto. Re pallore non condur- 
rete ha condotto ì’autorc del Pallor fido.ne ha difefo il Vc - 
rato.che li debbia condurre in pa!co,nc fon tenuto à difendere 
i fogni,e le chimere del Nores.il quale, pur camminando ver- 
fo quella fua capitale indifpolizionc, che finalmente dalla fua 
propria bocca vdirete, mezzo infuriato, e fuori di fc , così 
legnila . . . 

, , E cbe( vedete voi come il malore gli occupa il ccrcbro? ) 
, » forfè ballerebbe à formare vn attion paSìorale , che in tjjain 
, , qualche modo intraueniffe alcun pa fiore ? 

O poucr'huomojcchi non vede,ch’ egli è fpedito?qual ne- 
ceflità,qual ragione,quale otdine.o di difputa, odi dottrina il 
còltrigne a muouer qui quello dubbio ? chi dice , chi difende, 
che balli vn fol pallore à formar fauola paltorale-che ha da . far 
quello concetto con le cofe difputate tra noi ì E foggiugne. 1 
,, 7{on prn/o che mai fi flrana opinione babbi* luogo nella men- 
iate d' alcun nobile, e gunite io ju fon ito . 

Ne io penfo,che mai sì Urano modo di dnbitare polTa cade- 
re in huomo, che Labbia l'ano il ceruello, E quel ch’è peggio, 
, vuole 


» 
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vuole anche adduruene la cagione. 

v» , , Che fé ctòfoffe vero, la Tragedia d' Edipo Tirano farebbe pa- 
. , , florale , omero almeno tragipa florale, contenendo in fe due pa 
, , , flori , & purSofocle,& l'antichità la foprafcriuefemplicemen 
fe Tragedia, l’attion della guerra di Troia,hauendo rela^toneial 

■ giudicio di T aride, far ebbe pa florale ,ouuero beroico pajì orale , 

, non poema femplicmente beroico . 

Vdite mai ragione di quella più irragioneuolc , ne più di 
quella fuor diipropolito allega ra ? Non è chi neghi,non c chi 
prouochi,non è chi pure accenni sì fatta cofa. Meglio: non è 
huomo di sì poco giudicio,e di sì poca pratica nelle lettere, si 
poco inrelligenrc di poe(ìa,à cui cadeflè nell’animo vna sì Ara t 

uagante.vna sì fciocca,vna sì impertinente opinione:e quello 
huomo la porta in campo,e quali ad vnaimporùtiilìma ohbie 
zione, che le polla eflcr fatta, con due notabiliflimi efempli le 
Zi fa incontro, e la combatte.e l’amplifica. E non direte, ch'egli 
ha ’l celabro viziato ? Ma quel che fegue apertamente fcuo- 
pre il fuo male . Quello è il punto di tutta la controuerlìa , e 
quinci comprenderete voi la radice , onde fon pullulati tanti 
iùoi garruli, e importuni lòlìfmija' quali non ho fin’ ora volli 
to dare l’vl timo (faccio , affettandoli tutti al uarco di que Ilo 
luogo. Vdite dunque le fue parole. 

Il finale fi può dir delta commedia pa florale, & molto piu del Sofifm* del 
la Tragicommedia pafl orale compofla , o di treattioni : l’yna Nore * "ella 
de’ pnuati , l’altra delle perfone illuflri della città, la ter^a p ** 

de’ paflori , o di vna attione che infime infime fia & regia , ot **- 

■ >■> & priuata,Cr pa florale. 

In verità, lettori giudiciolilfimi,fe io non hanelìi in tutte le 
cofcfuc coriofciuto queft huomo per affatto prino di lettere, 

« non confcllàllc egli Itcllb.come vdiretc,d’elfcr farnctico,fa- 
rebbe flato impedibile à farmi credere,ch’egli non procedclTe 
qui da ma!igno,più torto, che da ignorante , così fcopcrtaèla 
fallacia del goffillìmo fuo cauillo . Vorrei ( li come dille il Pe- 
trarca) le maqi haucrgli entro a’ capcgli, e fcotcndolo daddo- 
ucro,perfarpruouadi ridurlo in buon lentimentoj il doman- 
derei, quand egli dice Paftorale, che cola inrende. O come il 
vedrefte voi ammutire: eie pur, lafauella tornandogli, rifpon 
deire, per Paftorale intendo quella compolizione, che i Latini tumiBa 
chiamano Egloga, ed io rcplicherrei,chc l'Egloga è vna mini- j e || a p jro _ 
mapaiùcclladi quel Poema, che i moderni chiamano Partora U Pittoral* 

lc,c 
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le, oche però non può ellèr fauola interamente d ramatura l’ 
Ne di ciò voglio altro teftimonio,chc ’l fuo, il quale nella tri» 
gelìma prima particella del fuodifeorfo poetico, così dice. 

E perciò, fin l’altro giorno, fimil poefteft rapprefentauano folto no 
me d' Egloghe nelle fefle. E poifoggiugne. 

Ma bora mprouuifamente le hanno ridotte alla grandezza delle 
Commedie, & delle tragedie con cinque atti ftwga prcporgione. 

Or quando vna di quelle fauole pailorali farà ridotta, Co- 
m’egli dice, alla grandezza comica , in cinque atti , che nome 
haurà? D'Egloga nò. che già s’è dimoftraro l'Egloga elTere vna 
fola parte di poema dramatico . che farà ? Come fi nomerà i 
Commedia fempliee? palloral femplice ? o pure vnitamcnrc 
Commedia partorale ? Commedia femplice non può dirfi,che 
quello è poema della Città, bifogna dunque, ch’ella fi chiami 
o Commedia paftorale,pcr dillinguerla dalla ciuile,o folaga- 
florale, intendendoci la Commedia, allagrandezza della qua- 
le confetti MclTerGiafone , ch’cll’c ridotta . Che s’cll’è fatta 
informa comica bifogna bene , che s’appelli Commedia, più 
tolto che Tragedia .Quando dunque à così fatto poema lì da 
il nome di Commedia pa(lorale,farà ella vna fola.o pur due ? 
Se due,dicami quali fono . Commedia feparata elfer non può, 
perciochele perfone introdotte fono pallori , ei pallori noi 
pollbno far Commedia femplicemenre detta , che è poema ci- 
uilc. bifogna dunque ch'ella lìa fauola di perfone non citta- 
dinc,ma pailorali, e che l’azione lìa vna fola,c non parte Com- 
ipedia ciuile.e parte fauola padorale. Conciolìa cola che à co- 
sì douere elTere , bi fognerebbe che folle vn mirto di Cittadini, 
e di partorire che ciafcuno faceflc la fua parte di fauola, lì che i 
Cittadini formatterò la Commedia, e i pallori la partorale . Il 
medelìmo . fi dice della Tragedia , quand’ella folle aggiunta 
col nomedi partorale. Cominciate voi ora, dilcttillimi miei 
lettori, a difeoprire il fracido della piaga? Ora vdire,che’n po- 
che e chiare parole vi farò conofcenti del vero fcioglimento 
di quello punto . La fauola partorale , auuegna che in quanto 
alle perfone introdotte, riconofcala fua primiera origine, e 
dall’Egloga , e dalla Satira degli antichi , nientedimeno , in- 
quanto alla forma e all’ordine, lì può chiamar poema moder- 
no. eirendoche non lì truoui apprellò l’antichità di cotal fauo- 
la alcun efemplo greco , o latino . Il primo de'moderni che 
felicemente ardifl'c di farlo, fu Agoftino Bcccari, onorato Citta 
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dine della mia Parria,ilqualc,haucnio veduro.e ciò con mol - 
to giudizio, che l’Egloga non èaltro,che vn breue ragionarne 
tod duepadorfin niun’ altra cofa differente da quella fccna, 
che i latini chiaman diuerbio,fe non ncll’cflere unica,indcpé- 
dente col principio,cfine in Ce ftciTa:c confederando, chcTeo 
criro, incèdo dell’ordinario numero di coloro , che parlano in 
così farti componimenti, una ne fccc,non fol di molti intcrlo- 
cutori,ma di foggetto più dramaticodell'ufato.edi lunghez- 
za più dell’altre notabili;s’auuisò di potere có molta lode oc- 
cupar quello luogo, da penna greca, o latina non ancor tocco, 
e regolando molti padorali ragionamenti, fotto una forma di 
dramatica fattola , e didinguendola in attiicol fuo principio , 
mezzo,e fine diffidente, col fuo nodo, col fuo riuolgimento , 
col fuo decoro,c con l’altre ncccflarie parti , ne fe nafcerc vna 
Commedia, fe non inquanto le perfonc introdotte fono pado 
ri: e per quedo la chiamò fauola padorale . Ond’ è poi data la 
inuenzione coti tanto applaufo riceuuca dal mondo.chc i pri- 
mi dicitori del nodro fccolo, ed in ifpezic Torquato TalTo, fi 
fon recaci àgran pregio lo ^ripiegarci l'opcre loro. Or quedo 
titolo di fauola padorale nó vuol dire altro, che azione di quel 
la forte d huomini,che pallori fono chiamati. E perche ogni a- 
zione dramatica bifogna che fiao Comica, o Tragica, o milla: 
il facrificio del Geccari,chc cosìquclla fauola fu cniamata,non 
ha dubbio.chc ’n forma di Commedia non fia tclluta, hauen- 
do le perlone prillate, il tifo , il nodo , lo fcioglimento e '1 fine 
eh’ è tutto Comico. Ma egli non la vollechiamar Commedia, 
prendendo il nome generico , in vece dello fpccifico : c dille 
anzi fauola, che Commedia , per non vfarc impropriamente 
quel nomerii quale,auuegnache per la forma,e per falere fue 
parti, ottimamente leconueniflc, nondimeno, per effer fuori 
della città, e non rapprelemandoli Cittadini , affai men pro- 
priamente dell'ordinario, e anche del douere,col titolo di có- 
media fi farebbe nomata . E’ poi corfo quedo aggiunto di Pa- 
dorale, ed ha col tempo acquidato forza, e fignincatodi fudan 
tiuo. Talché quando fi dice una padoralc , fcnz’alcra compa- 
gnia, s’intende futofadi Padori.ecosì pertuttoc quedo nome 
riceuuto,c ’ntefo quand* egli è fòlo. la Padoralc, del Beccari , 
la Padorale del Tallo, e così di tutte l’altre, ancora che i loro 
autori fi fico ferititi fempre di quella voce per addicttiuo, qua 
do l’hanno accompagnata con fauola, che lignifica qualità : e 

non 
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non per fuftantiuo , fignificanre azion dipinta da quella fàu<>2» 
la . In due maniere dunque Paftorale prender fi può,o per ag- 
giunto lignificante qualità paftorale, o per quel fuftàriuo par- 
ticolare, che da’più viene oggi vfurpato, d’azione, e fiutola di 
paftori, quand’egli c pofto da fc . E in ciò fta tutto l’equiuoco.' 
Il paftorale nel Paftorfido non fi dee prender per fuftantiua 
fignificanre fiutola fcparata.rria per aggiunto di Tragicomme- 
dia comporta di perfoneche fon paftori, a differenza di quel- 
le, che rapprefentano Cittadini . Conciofia cofa che la voce 
di Tragicommedia ci dimoierà la qualità della fauola, c ha vo- 
ce di paftorale quella de’ perfonaggi, che in ella fi rapprefen- 
tano : i quali perche poteuano edere Cittadini, volle il poe- 
ta, che fi lapelfc, ch’cran paftori , e per quello v’aggiunfe Pa- 
ftorali, ch’efprime la condizione de’perlonaggi , e non della 
fouola. E perche dc’paftori altri fon nobili, e altri nò, quegli 
fanno la Comica,quelli la Tragica, ed ambo inficine la Tragi- 
comica paftorale. Mailnoftro Melfer Giafone , il quale, o 
per non fapere , o per malignare , s'appiglia Tempre all’equi- 
uoco, ne mai dalla natura, o qualità delle cofe , ina dal Tuono, 
e dalla feorza del nomefolo, fabbrica gli argomenti, ha Tem- 
pre il nome di Paftorale in tutta quefta fuadifputa vfurpato 
in fenfo di fuftantiuo,e non d'addiettiuo,come fi dee: per mo- 
do che quando e’ dice Commedia paftorale, non vuole inren- 
der fauola di paftori , tclluta comicamente, ch’è vn fol poe- 
ma, ma vn’azione di Cittadini, che fa Commedia, e vna di 
Paftori, che- fa la paftorale : e così farebbono due. Quello me- 1 
defimo intende ancora della Tragedia paftorale, non fattola di 
paftori teffuta tragicamente, ma vn’azione di perfonaggi gran 
di , che fa Tragedia , accompagnata con vna de’paftori, che fa 
la paftorale:onde poi va à ferire nel dellinato fegno della Tra- 
gicommedia, faccendola di tre fórme : la prima Comica, la fe- 
conda tragica, eia terza paftorale . Qucfti fono i romori dcri- 
uanti dalla incredibile fua,o malizia, o ftupidità , che non co- 
nofee, o fa veduta di non conofccr la manifclla fallacia, ch’è 
in quella uoceprefa in finiftro fenfo . La quale quand'ella s’ac 
compagna con Commedia, ocon Tragedia , ocon Tragicom- 
media, chi c sì flupido, che non vegga, ch’ella vuol dir fauola 
di Paftori in forma o Comica o Tragica o Tragicomica , e non 
fauola di Cittadini , e fauola di Paftori congiunta inficine? E 
però fi cifponde,chc quelle tre azioni , nella Tragicommedia 

da lui 
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da lui fognata, fon tutte falfe, perciochc laTragica,e Comica, 
eflendo rairta, forma vna fola fauola, vna fola azione. E fi co- 
me Tragicommedia lignificala qualità della fauola, cosila 
Partorale ci addita quella delle pedone. da che rilutta vn con- ! 
cotto lòlo di quello modo . Azione di Pallori tellina in: forma 
Tragica c Comica, infieme milla , e non tre azioni , com’erto 
dice , l’vna di priuati , l’altra di pedone illuda, e la terza di 
Partorir o azione che ’nficme fia regia , prillata , e paftorale. 
Impcroche le parti regie priuate,e pailorali fanno vn folo fog- 
getto , come l’animal ragioneuole forma la fola umana natu- 
ra, e non vn'animale , e vn'htiomo dcrtinti di natura, e pofeia 
congiunti inficine . E come l’aru male non può hauere la fultì- 
rtenza , per così dire , fenon nelle fue Ipezie ( così’l nome di 
Paftoralcj parlando del l/iftahciuo ).non può furtìfterc. Ce non 
in fauola , o Comica ,o Tragica j o Tragicomica . E però va- 
niifima cofa è il dire. Commedia paftorale fono due cofc, per- 
cioche la voce Paftorale, aggiunta cort Commedia, non fi prc- 
de per fuftantiuo, ma per aggiunto di CommecUa^fignificantc 
la qualità delle perfone rapprefentate . fi come fauola pafto- 
i!ale, fenza efprimere , o Commedia, o Tragedia , T.ragicom- 
media, lignifica per fòrza vna delle tre fauole,non potendo el- 
lafalircin palco, fenon calzata, odicoturno, odi tocco, o 
dcll’vno, e dell’altro mirto, come s’è detto . Quinci voi potete 
comprendere, quàto malignamente cglihabbia formata quel 
l'altra uoce di Tragipaftoralc , prendendo in erta il paftorale 
per fuftantiuo, fignificante fauola di partori,mifta a fauola tra 
gica,e non fauola tragica, le cui perfone fieno partorì. Impe- 
rché tragi paftorale non è come Tragicommedia . quella è 
comporta di due nature, tragica e comica:quella è poema fem 
plieeméte tragico, di pedone che ÈJn partorì. talché tragiparto 
tale è copie fe fi dicelle tragedia di pallore , c non tragedia , e 
paftorale congiunte infieme , in quella guifa,che vi vorrebbe 
dare ad intendere il nortro maligno fpirito:ilquale con quei- 
ramaro fcle Ce. la trangugi , col quale la uomitò . Ma uoi 

{ lotrcrte forfè uolere intendere la cagione, perche fe fauo- 
a paftorale àniua forza include una delle tre forme, l’au- 
tore del Partorfìdo non fi compiacque di ’ntitolarlo fauola 
partorale , ma , partendoli dal generico , prefc il nome fpeci- 
Èco , Tragicommedia, chiamandola : ed io vi dirò, che que- 
llo fu da lui fatto per cagione di quello cquiuoco.che s’è detto. 
c . DifefaielTaClorfiio. Q Vide 
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Vide il prefatò autoré, che’l nome di Pa fiorai e, quand'egli è 
porto per fauola , da tuttièprefo per azione femplicemence 
comica di partorì’ . conciofiacofache turte quelle, che fin à qui 
Tragedia fi fi en VC( { ute ; n iftampa, di forma comica fien compofte . Vna 
deh'Uluftr ^ ola Tragica n’haureramo con molta lode deirilluftriffimo au- 
ed Etcellco" tore , e commendazione di quello genere, fe quel Prencipe, 
aifrsig.Dó che l'Uà fatta, hauerte tanta vaghezza d’ellcr tenuto , quanto 
Ferrante nel vero,è nobiliffimo,e leggiadriflìmo dicitore. Dubitò dun- 
Couiaga. q UC l’autore del Paftorfido,chefauola Paftoralenon folle pre- 
fa , per Paftoralc di forma comica fola , che farebbe flato fal- 
lo grandiffimo, contenendoli in erta perfonaggi à poema co- 
mico repagnanti . Ond’egli prefe partito di ritirarli in fìcuroy 
fpecificandola forte del poema in quella-gutfa, che fece Plau- 
to, il quale volendo mclcer que’duo poemi , e dubitando di 
TragicSme non efler notato, per haucre in comica poefìa interferito per-* 
dia chiama fone grandi, trouò primiero il nome di Tragicommedia , eh© 
ta da t lau j'vno , ei’altro comprende . e fe di nuouo fufle richiello , per 
«° • qual cagione il medefimo autore non fe più tollo Commedia, 

Ferche l’au ò Tragedia femplice paftoralc,rifponderei, che non fece Com 
torc del ra media fola*, perch’egli volle chc’l fuapoema hauelTe parte di 
ftotfido nó nobiltà,ondegli afcoltanti nobili haueflcro quel diletto ch'alia 
fe pio torto natura loro cornitene, non’ fc-Ttagedia, perche non fu fuo fine 
Tratta j. garC jj tC rrore,e la compallìone, fpertacolo oggidì,!! co- 
tóLmeSa me à lui medefimo hointefo dir molte voltc,à tutti non dilet- 
* teuole,e poco neccrtario . E però egli prendendo dall vn poe- 
ma, c dall'altro quelle fole parti, che pofTono dilettare, lenza' 
moleflia, e dilettare tutto’l teatro huomini, e donne, nobili,e 
popolani, intendenti, e non intendenti, fece quel mirto , che 
latini , egreci fcrittori haucuan fatto prima di lui : la cui for- 
ma, tutto che VlefTer Giafone.ò fintamente , o daddoucro dica 
ii non comprendere,non importa,baftandoal Paftorfidod cl- 
fere conofciuto,e appronato da coloro,che intcndonotc quan- 
to à me crederrci.chc quell’opera perdefle molto di creditore 
lodata folTe da luì, che con la propria bocca confcfTa d’efler 
farnetico : Vditclo fe vi piace . 

• ,, Ond'iof applico alcuno de' fuoi primi inventori, che ladefertua* 

,, & che la formi , cerne ha fatto ^rifatele quelle tre fue . Ter- 
.. , , ciò che defidero di liberarmi da quefìa mia frette fa, la quale bo t 

\ . " . ,, ebenon fi poffa fare alcuna di effe legittimamente , {limandole 

• ,, tutte fogni d'inferni . 

. .. . . -*-) ,• . - Appunto 
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Appunto fogni d’infermi, e di farnetica infermiti . vedete, 
come il pouero m cn recato, confelTà la fuaincucabile infermi- 
iti, e che quelle tre azioni, l'vna priuata , la feconda régia,e la 
terza pallorale, in vna fola fauola non fono altro', che fogni di 
chi facnetica . Ma io vorrei fapere quali fon que’primi inuen- 
tori , ch’egli interpella . Non ha egli detto in quella fuaferit- 
tura mede lima ,che Giulio cognominato il Magnifico , e’fuoi 
compagni commedianti dalla gazzetta, furono i trouacori di 
tal poema 1 Vada dunque,e da loro fe la faccia delcriuere. im- 
pero che fe egli le (lima fogni d'infermi , que’fuoi confederati 
appunto fono di cofc tali cccel lenti (limi facitori . Ma il Pafloc 
fido , ch’c poema legittimo , al difpetto della fua maligna na* 
tura, non e fogno d’infermo, che non fi polla intendere, lenza 
interpreti . Ma vedete s’egli è potàbile, chedi coteila fua fre- 
nefia lì polla egli mai liberate, come dclidera, pofeia che qua- 
dodourebbe ftarlì nel letto, echiamandoicommcdianti della 
gazzetta, proporzionati medici fuoi, procurar di guarirc,efce 
del letto,c più che mai furiofo, va fulla fcena,e vuol fapere in 
che modo sì fari ella , che bene Aia , eUcndoche Vitruuioaf- 
fegnò alila leena Tragica i palagi, le corti regie, con colonne, 
con marmi, con promettiue.e alla comica le contrade Priuate 
con cafe vmili , e balle , e alla pallorale i monti , i bofeni , c le 
-felue, ol ’ 
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- , , Hor qual farà{ lòggiugne ) la feena di qutfia poefia mifla di 

- » it "qut (le irti in che modo farà cohflituitaìnc palane regi] >o nelle 

* V» de’pnuan i nella città, one' monti f* ne' bofcbi,& nelle feU 

- ,, wi T^on fi vede, che fono talmente oppofte, & contrarie,cbe 
, , l'vna non può fiat con l’altra ? 

« Prima ch’io gli rifponda , mi giona di dilcoprirui vna fua Conrraddl»' 
•inefcufabilerepugnanza,la q naie è quella . E vero che Vitru- x i oa cne* 
*uio ci difegna rre leene, vna Tragfca,vna Comica, e vna fatiri- delti del 
<ca . Mail nollro MellerGialbnc in Pallorale l’ha commutata: Nore*. 
perciò che egli vedeua bene quanto quel luogo fauorilca la fa- scena 9atf- 
tira, chcdifendeil Verato, per poema legittimo degli antichi. r ica chiama 
I quali fe col tellimonio di fcrutore tant'approuato , com’è ta Paftorale 
Vitruuio, haueano la feena fatirica , non è egli nccell'ario, che ^ al Norcs, 
la fatira folle dramatica poefia ? certo sì , poiché cll’haucua la - e P eK “ • 
fua feena particolare e diftinta da tutte l’altre. Ma fcla fatiti 

- è poema dramatico,eMelTcrGiafonechiama l’antica fatiracol 

- nome di Pallorale , con qual giuiicio , o fondamento biafima i 

O x egli 


txt ?r: Replica deH\A frizzato "> 

egli con tanta /prezzatura! poeti moderni, che l’habbiarfyfat- 
ta dramatica ^crduoendola alia giandezza , e órdine comico} 
Quand’io ui dico ; lonzi quand'egli pur il lamenta , che ha vn 
gran mal nel capo- ^credete! pure , che troppo è vero . Or per 
R ifoluzio- venire alla rifolpzionc di cottila Afa vanità, h come ha dia nel 
ne dcll'areo folito Ibfifma il filo fondamento, così col folito modo ageuoL- 
,LI mente fi può rifblderc. A tre poemi ( dice qucll'huomo ) tre 
feene farebbono necetìittie . ed io rifpondo : à va itilo poema 
dunque vna fola feena fa di medi cri. che la Tragicommedia 
non fìa‘ comporta ne d» due, né di tre fauole.ccme il noftiofarj. 
nerico prefiipponc,.lnawhc Ila mirto d’vna loia bene ordinata^ 
-e beneinrefa azidhd, già vis’è inaiti modi fatto. vedere, che di 
nouclla proua non ha Diiògno. Dunque vna fola (cena dare* 
mo a quel poema , che è vn Colo , è quella 'farà la fatirica di 
-Vitruuiojcheqomprendcin fe colli » piani ,feluc : ed io v’agr 
giuneo.templicafc, non regolate ad vfpdi Città, md/parfe in 
<jucllagiufa,ichegià folcitane Abitargli amichi pallori. Ma 
uoi potrdllcqui diibitarc.jfjeJaTragitOimn.Qdia.ha in fe pcr- 
fonaggi di grandca/fare,nó làr.à eglicbnudheuolc altresì, che 
la fccnafìa inquilchéXtifcpart'c ti*agica,ed habbia di quc’mar- 
mr y e d i q u cl l e colbnri e y eh c fu tono da Vi tfu u io, 1 - così fa t ta 
fàuolaconfegnate ì io iwrilpoudojin due modi, l'vna che i pa- 
lagi reali fon fabbriche Cittadine , e non paftorali . onde i pa»- 
flori,quantnnq\ic nòbili.hohtrafcendoiio àllàgrandezz? jra- 
paftori no non è però thè tra le (due, c negli alberghi men gran^ , e 
■>: “ A '" med.fontuoll, che non fon quelli delle città , noli pofUnp^fo- 
ftenere il decoro di tragico pcrfonaggio,e così degnamele for- 
mare poema tragico, ò tragicomico . l'altro c,ch a fccna tragi- 
ca pa flora le nop difeonuengono ne i marmi , ne le Colonne, 
ma non. ih tutti i luoghi . le cafe de’paftori, quantunque granr 
di; non foi) atte à riccuerp Archirettura,ne profpettiua,ne pe- 
dine Cittadino'. Mai tcmpli.farannobehqapaci, e di Colonne, 
e di niàrmiidi fctilrurc.e d’ajtri grandi, e ràgguardeiioli adot- 
tamenti!. Himà dunque I3 fcQn> Tragico iti ic a pallorale quel- 
le feluc, que’ prari , que’ poggi, c quelle prof'petmie della na- 
tura,cioc ò dimonnVòdi mari,ò di campagne, che nelle fatire 
fi faceuano Equcflo perche gli Eroi , non erano meno Eroi, 
È°ro”per ha P^r abitar nelle felue, fi come quelite viueuanoalla natu- 
btear nelle m>in vita. paftoralc, non cittadina . E però non haucano bifo- 
fciuc. gno né di palagi rtali,nc di fabbriche lontuofc , che fono coffe 
ì-’’ 1 i O w trouatc 
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wouatc pofc/a dal fafto,e dall'ambizione della vita dalle. Egli 
è ben vero,che fé cosi portnlTe la faaola,come nel Paftorfidofi 
vede, eh’ è neceiIàrio,non fi dee dire, eh* à (cena tragica, ò tra- 
gicomica paftorale difeonuenga la fabbrica d’vn bel Tempio: 
conciona cofa che la religione,in quel primo fecolo paftorale, pi0 noo ^ 
fu mólto in pregio, fi come dagli elempli addotti già da noj,de fconuieaea 
gli Ebrei , chiaramente fi può vedere . Ond’ è molto limile*! f^uola ta- 
vero , che, fi come à tutte l’altrecofe anteponeuanoil zelo, e ftor4,€ « 
culto diuino, cosi, nel fiire il loro albergo à gl’Iddij ,collocàf- eli antichi 
(ero eziandio molto ftudio, ed in niun* altra cofa fi diraoftraf» pallori fi»* ■ 
fero ambi zio fi, eh e ncH’attribuiie al comune vfo della religio-» sono 
ne quelle grandczze,le quali per fe ftcflì, eperlelorperfooe* 10 w 'fi 10 
e comodi difprezzauano, fi come hoggidl noi vcggiamofacer- . 

dote zelante dell'onor,e culto diuino, pur che l’altar fia ricco, 
ama di viuerpouero, ebeuedi buona voeliain vafellodi ve- 
trone ficuoprc di manto vile, purché nel lacrificio abbia vefte, 
c calice d’oro. Credo,che voi polliate comprendere quanti va- 
ni, e importuni fofifmi habbia queft’huomo da vnifolo equi- 
uoco fabbricati, e come ageuolmente fi fieno gettati a terra, o 
disfatti con la dichiarazione del termine male intcfo,e peggio 
vfato da lui. Eperchelacontefa fu da noi foftenuta, per difen- 
dere il verifimile nelle fàuole contenéti pallori grandi, che fu 
la feconda condizionedel poema legittimo , eh' egli prefe per 
mezzo termine à prouare,che la fauola paftorale non è legit- ^ ^j gr(9 
titna poefia, poiché, ne quanto al marauigliofo, ch’era,in ordi non hi prò 
ne, il terzo,iie quanto alla grandezza, ch'era la quartale qui usto, che la 
to all’vnità.ch’ era la quinta,non procede più oltre ; conchru. Paftorale 
dercmo,chc non hauendo egli prouato , che la paftorale nó fia j* e 00 vet 
Vtile, verifimile, marauigliofa , di grandezza conueniente,)0 | c ’ 
vna, la fua concluderne rimarrà, fecondo il folito.inconfidera-' gliofa di 
(a, falfa , e leggiera . Nella quale, Ce io v’ho detto di dubitare grandezza 
qual folle il pcincipai difetto in lui,ò l’ignoranzà,ò la maligni coouemete 
cà, or, da quello, che fegue, apertamente e voi, ed io faremo oc Luo ^j ^ 
ceflìtari à conchiudere , che la feconda affatto il predomini . • Orazio ai- 
Vditccon qual modeftia egli habbia voluto chiuder la fuain- dotti dal 
uettiua, prendendo occafione da quelle copule,ch* egli forma Ncnci 1** 
col nome di paftorale, (ofìfticamente prefo da liti. * lì'fà- 

, , Et per far veder ( cofi dice ) che quel che io hò detto non i g or g )o * e 
t , feudali confent mento di huommi uitelhgentifftvii , & che do l’autore di 
: ,, loro fono flato indotto ì chiamare tali compo fotoni moflruofe. lui. 
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: », Che cefi i digruma la Tragicommedia, eh e quel moflro dì Hoì 
i > ra//o ^mpkora capii infatui currente rota cut vreeus rxit ?> 
-un che co fa èlacommrdia p aflorale, che quell’ altro moflro del? 
: , iflrfpD Delphmmn fyluis appingit fluttibus aprimi che co fa h 

» , la Tragicommedia paflorale,cbe quel tergo moflro triforme del 
, , mede fimo H umano capiti ceruictm pittar equtnam lungrre fi 
,, velit, & variai inducete plumas . Vniique collant membri p 
„> Vi tur pi ter atrum Definat in pifeem rnuher formo fa fuptme l v 
Or come fallerete voi qui ò Giafonici difenfori , che lafe- 
concia volta il voilro cliente, il Vo/lro amore, le delizie voiire^ 
contra l'amico, che non l'ha mai offefo,chc l’ha Sempre onora 
ro, che con la prima inuettiua acei bamente trafitto, nó ha vo- 
luto rispondere, non proceda da ihuido; e da maligno ? No» 
era fu quello punto fondata la fua difefa,che ‘1 Palio r fido non 
haueua ne mai veduto, ne lettore che però nella ina prima in- 
emina non hauea potuto intender di lui? orche direte? qua» 
do la fua Seconda fi pubblici, no era già Stampata l'opera del- 
l'amico? Può egli ora negare d’hauernc hauti ta notizia? può 
egli dire di non hauer parlato di Iei?di non l'hauereà (uo moJ 
do e vii ip e fa, c calpeftata,epronerbiat3,aiIòmigliidola a’moa 
Siri d’ignoranza,ehc fon dipinti da Orazio ? Come dunque, ò 
Ciafonici proiettori , difcnderetcla fcorretriSTìma fua immo- 
destia» Direte foife< che prouocatonon era più tenuto à pro- 
cedei* modeftamente ? e la ragione medefima non varrà con- 
tra lui? non fu egli il primiero prouocatorc? c fe volcua pure , 
fecondo la fua nàtnra, morder chi l'offendea, perche con tra il 
Verino non vomiraua il veleno ? Perche infettar 1'aiirorc del 
Paftorfido,che non vuol briga con etto lui, che non parla, che 
non fi muoue,cheSbff"re,che non fe ne cura, che gli perdoni? 
Direte forfè il medefiroo,ch' egli dice, che l’autore del Paftot 
fiderò altresì l'antor del Vcrato? E che però, eSIcndo offefo dà 
Ini , con eflò lui principalmente c (fato ncccfIàrio,che fi rifert— 
tati e baita il folo prcfuinere.pctdifcfa d’Vnamaledica lingua? 
è cgliragioncuolc? òieJIacofagiafta? è egli arto di finterà per— 
(bòa valerli d’vnpretcfto d’eSÌcreoSfcfo,pcr haucrc occasione^ 
c campo d'ortendcre ? Vorrei Sapere in quale filofofia morale, 
òciuile,in quale antica,» moderna legge habbiacc voi, ed egli 
appPeSòqucfiocoStnme.quefta norma di uiuere,c di procede- 
te eviiltjacnte. Se il voftro Nores haueua opinione r che Pati- 
tole del. Palcor fido haucllc fcritta l’opera dei Vcrato, perche 
*0 { t ,<i«v \ i non 
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ébn parlò egli col detto aarore?perche la Tua feconda inuctti- 
«a à lui folo non dirizzò? E fe IcrilTe contra il Verato, perche 
non lafciaegli ftar l'autore del Paftor fido, che non l'oftcndet 
■perche torna di nuouo à trattarlo peggio, che prima ? E 1 fiato 
voft ro configlio, voftra fuggeftionecotefta.ò Gialonici confili 
torì?*accioche la perfona, che giudicafte vili ili mat del Verato, 
vi prefiafie comodità di verfar tutto il fracido d vna pcflima 
-lingua in biafimo d’vn gentilhuomo innocente, e da bene, giu 
ficaio dalla propria cofcienza vofira,non meno indegno,che 
tnalageuolc d’effere apertamente villaneggiato, e fcoperumc 
■te aliai ito? Ma notate, onoratiilìmi lettori, quel che rifpondo- 
no in fua,non dirò più difefa,ma fcufa.che *1 Nores cbcne ini 
modello, ma tanto più letterato, sì certo : Non fi poteua me- 
glio ne giudicar, ne conchiudere . Ma veggiamo noi quant’d 
vero, che i luoghi Oraziani fien bene accomodati à quello li- 
gnificare, che ’1 noftro maligno fpirito V’ha dipinto. Quanto 
al primo, la Tragicommedia non ha con quella metafora pro- 
porzione, ò fimbolo alcuno . Conciofia cola che quiui Orazio 
oiafima que’ poemi , che hanno dal principio loro diuerfo il 
fine: come fe altri cominciafie Tragedia, e tcrminaficin Com 
media, ò Commedia, chefiniflc in Tragedia. Ma la Tragicom- 
media non è sì fatta; percioche ella da capo a piedi è Tempre 
poema mifio,ed ha quel fine, che può efier tragico, e comico. 
Tal che , per quello capo , la figura non è limile al figurato . 
Quanto al lccondo,è fatta quella fimilitudine,per chi non fec 
ua il decoro, come le ’n fauola pura tragica, fi mefcolalfe fogl- 
ietto comico, o tragico foggetto in fituola pura comica.ll qual 
peccatole lontaniilìmo fia dal poema comico pallorale', non 
c ingegno fi rintuzzato, chc,fenza molta difficultà, noi polla 
conofccrc, effondo la commedia pallorale vn’ azion di pallori 
priuati vniforme, continouata, lenza mefcolamento d alcun* 
altra perfona,che non fiapaflorale,ed’alcun’ altra azione, che 
non fia di comica forma . Che '1 terzo luogo poi fia più degli 
altri Iproporzionato, leparole fole del noltro impericuerato- 
re ballano à farne fede, il qual con fclTa, che'I terzo moftroè 
triforme, e la Tragicommedia paftorale , come vi se prouato 
In tutte quelle maniere, che dirli pollano più fenfate,èun fol 

f >oema,vna fauola fola, vn’ azione fola dramatica, vn mifto 
e gittimOjC vniforme. e tanto farebbe à dire, che sì fatta com 
polizionc folle triforme, quanto fe fidicelTe,che MelTer Giafo- 
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ac fotti; ttfecofej l’ vita corpo, l’altra animai la terza greco b 
modo ch’egli è non meno falfo,e maligno, che goffo quel fu* 
preteflo (Veliere flato indotto dal teflimonio d’ Orazio, eoo/ 
egli afferma, à chiamar moflruofa la Tragicommedia pa flora— 
le,non hauendoauc’ luoghi alcuna conformità con cllblei,«2 
come quelli,chc fono anzi villanie,che metafore, non daVagia 
ne alcuna.ma da maligna natura, e da maligna lingua fummi- 
nifirate „■ Ma prouiamoci vn poco noi , fc meglio di lui fape£- 
fimo interpretare i mollri d’ Orazio , fe più fondatamente pc*r 
tcillrao fare entrar nel fuo Toro coteflo nuouo Perii io , e co* 
pennelli ftciH,fabbricaii dal fuo cerucllo, dipignereil foo cer- 
vello . 11 primo c queito: Amphora capir (dice Orazio)Infti- 
tui currcnte rota cur vrceus exit? Quello fe noi fapctecil ver- 
ro {imbolo della fua dialettica, dalla quale tanti {concerti, tan- 
te confufìoni, tanti paralogifmi .tante confequenze fallì ih me 
hancte veduto naftere:perCiocheegli,col tornio guafto del fuo 
cctuello, va tanto girandolando, che con le premere comin- 
cia à fare vn' ampolla,? conchi udendo termina in vn boccale; 
làpete poi che eofa raflbmiglia in lui quel fecondo ; 
Dclphinum fyluisappingit tiu&ibuaaprum l 
L'arte poetica male intcla,e mal trattata da lui . Sapere por 
che '1 Delfino èamiciflimddclla nautica. Qricilo ci dimnfir* 
la poefta , eh’ egli ha tentato di lift tigne re intra le (due di tre 
foli poemi- e quel porco>che va [faconde, lignifica la fua roz- 
za, e lutulenta letteratura, con la quale è fiato ardito d’entrar 
nel pelago delle fcicnze,e di fare il Filofofbin poclia.Quel tee 
zo poi.confideraca la fua natura, e i fuoi {ditti , c,per fe fieflb* 
aio non m’inganno, apertiffiaso . 

fiumano capiti- ceruiceni pi&orequinan* 

»: lungMr.c.d. velit, £c varia» inducere piuma» » 

Vndiquecollatis membrisveturpiter strutw / 

Defina* inpifeeno molier formofa fupcrnc , 

C capo della femmina è la malizia; la coppa del cauafloè fa 
temerità: la coda.dc! pefee, di fua natura fio li do, è l’ignoranza; 
coperto tutto di piume , che importano vanità. Eceoui la fua 
vera, e naturale effigie cratta dal vino delle lue opere, e in pate- 
tico lare dalla- fila nientiulhma Apologia, nella quale sì mani— 
fellamente le patti di quello mo (Irò appari (conoidi tal modi? 
ft- verificali le fìgurc,chc '1 volerne fer maggior ptoua,. farebbe 
oon troppa otieiii del volito fenno. c delia volita imeUigonaa 
..i 4 - à giuJizioli 
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giudizìoli lettori. E poi che damo venuti al fine di tutte quelle 
materie, che per occafione della quindicefima particella hab- 
biam difputacc , palliamo alla fcdicclirna,dalla quale fino alla 
venzeefima, che fono dieci, queft’huomo non rrlponde, c le la 
patfà,c nulla parla di loro, come fe mai non fe ne folle tratta, 
co . c6n*tanto fuo decoro fofticnc il titolo, eh’ egli ha prefo d' 
Apologifta, che, di trentacinqne particelle,ch’ egli ha à difen- 
dere, ne tralafcia poco meno del terzo. £ chi la cagion di que- 
llo non vede, è ben cieco . Ma nell cfame , che noi faremo di 
ciafchcduna , non farà meno ageuole, che dilettola cola il ve- 
derlo. Eccoli fuo tetto : 

- ,, Terciocbe fe egli fi conflituifce la fattola p afiorale col principio 
, , tui balenio , & col fine profpero , quefto è vn tacito iuuitar gli 
• , , buomini à lafciar le Città , &• ad iriamo tarfi della vita conta - 
r , , dmefea : del che non bebberogià mai intendimento que' primi , 
, , che poetarono . Ha folamente aggiunto nell’vltimo que- 
lle parole . 

è [Intorno à sì fatto /oggetto] che nulla importano. A quello di 
ce il Verato, che egli argomcta contrafe Hello. Prima, perche 
s'vna cotal virtù hauelfc la Pattorale , farebbe di più valore* 
che non fono ne la Tragedia , ne la Commedia , ne il Poema 
eroico, delle quali non s’intcfero mai si fatti miracoli . E poi 
fe il riuolgimcnto di lieto fine folfe di ciò cagionerà Comme- 
dia, la quale è vna delle fuc moralilftme poefie , meriterebbe, 
che fi facclfc di lei quel che, fe (Ielle à lui, farebbe delle fattole 
padorali . Alle quali cagioni, accorgendoli d'hauer detto- pu- 
re Iciocchezzc, volge le fpalle, e abballando l’orecchi e fogge. 
•£ noi feguiciamo la diciallèttefima . 

, , 7^on fono anco le perfone de' T afiori, & de' Contattine acce» 
> , modale à tal forte di poefia , non effendo fra buone cattine . 

1 1 il che però fi richiede alia forma della Commedia,&- della Tra 
a gedia.ma ((fendo a fiì inamente buone pernatura > com^tuttile 
, , vanno verifimilmentede/criuendo . 
f De pa fiori & di Contadini .] muta [ die pallori per ejfere vna 
fiegie di contadini.] e quello, perche il Vcr»t»difcnde,che coh- 
xadini non fono tutti » paftorr . [^4 tal forte dr,porfia.] aggingiTe* 

[ ridotta informa di Commedia , ouer Tragedia. ] e quello per fona 
dare il fuo fallace fofif.ro, che la pattora! epoffo hauer vna for- 
ma (eparata, die non fu comica , ò tragica- E per darai ad in- 
tendere, che quello hauede detto nei- cctto-coatcnziofo r-Ecco» 
» ‘ ek’egJU. 
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ch’egli vi dampaVhafoIennemenzogiia r i alla quale , Te*? Veri 
-rato l'hauelTe veduta nel primo redo, fenza fallo haurebbe ri- 
fpodo,che dramatica fiutola padorale nó può edere fenza fior* 
ma ò comica, o tragica, ò tragicomica . {< Ma ejjrndo alftuiumen^ 
te. ] ò queda è ben ridicola daddouero . Volendo formare il 
veridmile , che s’c detto, nell'elTere, perlopiù » ond’cgli po- 
tede poi notare la padorale per poema non verifimilé, aggiu- 
gne qui al tedocontenziofo vn perlopiù. E l’aggiugne alia pa- 
rola del detto redo affiduamcnte.O inaudita dupidità: come può 
edere adiduamente, s’è per lo più, ò come, pcrlo più, edendo 
allìduamente ? l’adìduonon dgnificafemprc? c per lo più noa 
vuol dire,che non è fémpre ? Argomento del luo finilhmo in- 
gegno. Ora vdite il Vcrato ,il qual rifpoude ,che s'egli «-ve- 
ro, che le perfone padorali den iemprc buone, non può Mef- 
ferGiafonc difender l’anrecedcnre conclufionc, ch’elle non 
den d’alcun beneficio à coloro , che viuon nelle città , doue i 
cittadini fon parte buoni, e parte cattiui. Dice di più ,ch’è 
impertinente cola il ritener la Commedia , che rare volte nó 
imita le perfone cattiue , e dar bando alla padorale , che rap- 
prefenta Iemprc le buone . Oltre di ciò nega, che i pallori dea 
tutti buoni: intendendo buono per contrappodo di maluagio, 
C non per contrappodo d’accorto . e nega parimente,che tutti 
vili deno i padori: e finalmente che altra catriuità è quella del 
perfonaggio tragico , c altra quella del comico .Quantoalla 
Tragica, concedcchene’padori vili non da, ma quanto alla co- 
mica,ch’ò difetto producente il ridicolo,non concede , che ne* 
padori vili non poda edere . Alle quali ragioni, che fa egli di- 
rel’Apologida ì niente. Ma, tracciando quedi punti impor- 
tanti, cozza folo contra vnà autorità di V crgilio , che'l V era- 
to allegò, per moftrare , che i cittadini , e pai tori ignobili noa 
fono femprc della bontà, che d pretende da lui . 

Non ego te vidi Damonis, pellame, Caprum 
Excipere infidijs ì 

Imitando Teocrito , che’l mededmodidc nel quinto Idillio 
Or dice Meder Giafone. Quefto non argomenta latrocinio 
in Dameta, imperoche egli, che rifpondead vna tale impu- 
tazione, rifolue ogni difhcultà, mentre dice : 

An mihi, cantando, vi&us non redderetille, 

Qitem mea carminibus meruid'et fidala caprum ì 
Si nclcis, incus alle caper fuit, Se mihi Damon 
. Ipfc 
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Ipfc feccbatur, fed reddcrc poflc negabar . 

: Volendo dire, che Damerà ginftifica quell'azione , con dir, 
ch’egli hariea colto quel capro, come Tua cofa.hauendol vinto 
col canto. Ma non potrei anch'io replicare contri di lui le pa- V 

role mede lì me di Menalca i Cantando tu illum? Volendo dire ** r ^ t0 . r f* 
ch’egli menriua , che l’haucfle vinto à Damone . c però non è vVre/lìo cé 
vero,che!a difficuliàfirifolua, non eflèndoJi fetta 'tuona dal- trj 
rauuerfario , il quale,oltra ’1 forco, l’accufa ancor di menzo- . rc s. 
gna. Ma perconuinccr MeiTerGiafoncanchein quella sìleg- 
giercofa, ò la 'mputazione,che vien data à Da meta, c vera, ò 
nò. s'ellac vera, ho l’intemo,chequel pallore era vn ladro.Se Dilemma 
non è vera , Menalca è va trillo , che di furto, e di menzogna coatn il 
I’accufe. e cosi à tutti imodièconuinto Mellcr Giafonc,cne i Hore ** 
pallori non fon lèmpre sì buoni, com' e' pretende.Or pallia- 
mo alla diciottelima . • vr • 

,, Ondeà loro Virgilio attribuire evita vita fimplice, finga ing& 
rt ni, contenti di poco, catta, relrgiofa, da' quali, fauoleggtando -'*t *1 

- , , egli, affermi lagiufhgiaej/Jerc rlàmamente dipartita, fuggen 
e dofi dalla terra al Cielo. * _ _ ' 

‘ In quella non ha mutato cola fmportanrerfc però veggiamo d c i verato J 
quel che dice il Veraco . che Vergilio parla de’ Contadini , e ali* 1 *. p lr 
non de’ pallori, e eh* egli èimpertinctilfimoiIdire,che la Tra ticclla, 
ged'a.e Commedia, rapprelcntanti i nollri difètti , prendano 
ifuoi principi dalla politica, e che la pallorale tutta innoctre* 
fecondo Iui,non liane anche poema.Eche nella vita pallora- 
le verifimilmente podòn rapprefen tarli tutti que'gradi,edi 
collo mi, e di condizioni,che oggidì fi veggon tra’ Cittadini. E u Korer d5 
à quello che dice? nulla. Epcròfeguiciamo d’efaminar la de- replica alla' 
cimanona. * direkdcl , 

,, Ma fe ella fi conHituifce col princìpio allegro, e col fin doloro-. Vcrato. . 
,, fi, il che non fi conmene à perfine che fino in tutto buone,- > 

, , quello è vn procurar che gli huomini abborifiano totalmente 
,, vna (irmi vita, finga propofito. 

A quelle parole vlcime aggi ugne nuouo concetto» cioè. Alterati» ; 
r he prendano cattìua opinione intorno alla prouidenga diurno , ] - A 1 ni del no 
quale non ha rifpollo il Verato, perchè non era nel tello con- rc * n <dtcft®; 
lenziolb. Non è ciò vn riferire hnccramcnte,cpuntalnìcn*e. ***» ’ 

com’ egli vi promife di farei Ma chediceà quello il Vcfàfo? Ver aro* nel) 
che manifedamenreficontraddice.chefe *1 fin litro l’offendè, lai?, parti ' 
perche faccia amare il contado,dunq-, il fin dolorofo,Chc gliel «Ila. 
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può fare aborrire, gli dourebbe piacere. É à qnefto,che repli- 
ca il noftro Norcs? nulla al folito.volere ch’egli difeùda le fhe 
inconfidcraciftìme melcnfaggini ? E per dire anch’ioqualchè. 
cofà fuordcll’obbligo mio ; Qual farebbe quello fcioccone,. 
che rapprefentafle fattola dì pallori ignobili, con fin Tragico? 
douc mai una tale ne ha egli veduta , o letta » Se dunque non» 
ficonuiencdi farlo, quelloinconuenience.chedaciò fegiiireb 
he, farebbe difetto dell’artefice, e non deH’arte, peccato del 
poeta, e non del poema, ch’i modo alcuno nò c capace di quel 
io, che vien da lui prefuppofto . Ma quando eziandio potcfTe 
etìTcre ,che Padorale comica hauelTe fin dolorofo, «baderebbe 
ella à far sì, che gli huomini abbandonafiero gli interellì della 
lor villa, fi che non la volclTcro praticarc,percagion di quelle 
immagini dolorofe ? ò vanicas vanitatum . chi domin direbbe ; 
sì fiere cofe, fe non il Nores? E che vi par di quel concetto re- 
ligiofo? che ciò farebbe vn fàr,chefi prendclTc cartina opinio- 
ne,intorno alla prouidenza diuina?la Tragedia dell’Edipo di- 
ranno darebbe frefca.fe la prouidenza diuina s’hauelfe à giu- 
dicar nelle fauole. fu mai huomo,per infedele, ne piùgiulto , 
ne più rcligiofo dilui , ne più guardingo di non commetter 
peccatole pure la prouidenza diuina il lafciò incorrere in tut-> 
te quelle maggiori, c più enormi feci fralezze, che altri porta 
commettere, c eh’ erano da luì più della morte fteflà abborri- 
tf. Coti non fi mifuta, e non s’interpreta la prouidéza di Dio,’ 
Mcrter Giafonc,al lume della quale noi fiamo cicchi: c quefto 
foloci dee badar di faperne,ch’eiia non era mai, e eh e le cofe. 
cactiue in terra fon fempre in quello abido d’infinito fapere 
indirizzate à buon fine. E però è pazza cofa il dire, che da gli 
euenti infelici fi debba argomentar difetto nella diuina prude 
za. Qucfti fono concetti da chi non sà i principi, ne anche del 
chriftianefimo .concetti poco pij, poco faggi, e poco religiofi. 
e però trapalliamo à lcherzar con le fauole tra le quali non co 
uiene ingerire gli impenetrabili, e altri fegreti di queireterna 
fapienzia. 

» » 'K? fo penfarmi t che mira fi propongano coloro , che fi applica-, 

„ no à tal forte di poefie,à beneficio publico ,con ma sì fatto 

, , loro contpofi (ione. 

Tutto quefto muta così . [ 7fe so peri farmi , che mira haueffero 
albeprficio p uh Ite o, coloro.dx fi applicarono À tal forte di cotnpofino- 
ni. ] Ha mutato i tempi per fuggir più che può la’nuidia , c la 

tcmpclta 
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t'empefta di tanti nobili ingegni , i quali , hauendo còmpolte 
fauolc paftorali , conofcc d’haucre oftcfì con cotefta fua puzza, 
con cotcfta Tua fprezzatura, con cotelto Tuo contegnofo ,cna- 
futo modo di vilipendere, rimproueratoli dal Verato , il qua- 
le, rispondendo à quella particella vigelima, dice : fe i pafto- 
rali cofturai fono, come voi dite, sì fcandololi, perche legger 
Teocrito, c Vergilio ? ed egli, che fa dire ? fecondo il (olito, 
nulla.Pailìamo dunque alla vigelima prima, la quale è quella, 
- , , Oltre à ciò in tfla non può efieregran diuerfità di coflumi , dal 

. t , che però ftmil rapprefentation riceuono la lor pnncipal gloria , 
, , , non e/fendo gran differenza fra il paflor patrone ,& il paflor 
; , , feruo, ne fra il paflor padre, ne il paflor figliuolo , com'è vera- 
,, mente nelle perfone, che viuono nelle città. . j 

Glorili cangia in tomendatione , che non importa fe npn per 
moftrar, che iludiofamcnte non muta quelle, che importano. 
Córra quello il Verato allega il teftimonio di Teocrito, di Ver 
gilio , e finalmente delle facre lettere , Indi argomenta con la 
ragione prefa dalla natura. E poiché nulla replica il noftro 
mutolo Apologista , veggiarao ciò, ch’egli dice nella vigelima 

feconda, la quale è quella . 

jin?! ancor effa ricognitton in gran parte è fuor del veri/imile , 
non hauendo occaftonei paftori , che fono per natura grande- 
mente pigri , come ofhrua jlrifl olile nel primo lib. della Voli- 
tici y di andar fuori del loro paefe , & di dimorar lungamente 
negli altrui , dii che fi genera vna gran parte deli’ agnitione . 

[ E/fa ricognizione in gran parte è fuori del venfimtle] muta [effe 
recognizioni in gran parte farebbono fuori del vcnjimilc. ] e quello 
perciocne vide, che ’1 parlare in quel modo accennaua poema 
particolarc,ond’ egli ha prcforvniuerfalc,per farli più lonta- 
no dal fofperto d’hauere intefo del Paftorfido,iiquale ha il fuo 
riconofcimento da vn pallore peregrinante . Ora vditcil Ve- 
rato , Prima egli dice , clic la ricognizione non c sì necellaria 
in tutte le fauole,clie buotia paftorale, fenza il riconofcimen- 
. io far non li polli. E poi che tutti i riconofcimenti non fono à 
vn modo, e che la paltorale può hauer di quelli, che non fono 
tanto ifquiliti, li come alla femplieiri della vita, e dc’colhimi 
-loro più cono eneuoli , E di più , che ’l teftimonio addotto da 
lui è contra di lui, dicendo chiaramente Ariftotile,che i palto- 
ni fono necellitati d’andar vagando, per feguire gli armenti, e 
oltre à ciò ne da i’cfcmp lo de’ paftori moderni, confermando- 
lo 
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, lo con l'autorità dì Vergilio nella Gcorgica. Vlclnumente di 

lui (iride. echi non riderebbe, adducendo egli ragione, che di- 
rittamente repugna à qucllo,che fi vede ofleruaco nella teina 
di tutte le Tragedie : la ricognizione dell’Edipo Tiranno non 
Notabili!» fi fa cllacol mezzo di due partorì, per occafione,che L’vno d’ef 
ino error fi hebbe d’andare fuori del fuo paefe ? Ballerebbe pur quella 
del Norea . fola à fuergognarc vn fanciullo, non che vn’huomo di fedine’ 
anni • Non vi marauigliate poi,bcnigni lettori,fc non rifpon- 
de, marauigliateui che conuinto di quella, edi tante altre ftu- 
pidità, dallato ardito di por mano alla fecóda fcrittura, e che 
I Tuoi conlultori non gli habbiam detto, fermateui, non late , 
Mcrter Giafone, che quanto più la mertarc,tanto più pute^Ma 
cccoui la vigefima terza . 

t, A ciò fi aggiungevi tal forte di componimento poetico, che co 
, , tiene fimili inamoramenti pafi orali, induce cattiut coflumi, & 

, , è fuor del vertfimile . Terciocbe chi i lontano dalle delicate g- 
, , %e MI* fitti non fuole cofi alla lunga attendere à quefte lafci- 
t , uie, ne à quegli amori cofi vehementi , che facciano rifultar 
, , accidenti atroci, & mi fer abili, quali hoggidU fi fatte compcfi 
, , tioni fi attribuì feono . A 

Mutazioni Componimento poetico . ha Ieuato poetico,pcr nò hauere à re- 

ni! «ftTcfi t * erc c6to »‘ n t l ual P arte fi debbia collocare di pocfia,c per non 
tenzioù» • con U‘ nto > c he fe la paftoralcè pur componimento poeti- 

co, bifogna che per forza fia dramaticote s’egli è tale, conuicn 
che fia o Tragico, ò Comico, ò Tragicomico. 

[ Inamor amenti pafl orali ] ha mutato , e aggiunto [ amori pa- 
storali ofiinati,& bombili. ] ha poi leuate quelle parole [ induce ■ 
cattiui coftumi . ] c quello [& fuori del venfimile ] ha mutato [e 
cantra l'openion comune.] E quello per vn caualiodi buone ftaf- 
filate, che gliene diè il Verato: le parole del quale mi gioua di 
riferirai precifamente,in confermazione di quello , cne tante 
volte vnb detto dc'nafcondelli , e delle trappole di quell* 
huomo. 
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V oi proponete (dice il Verato) due cofi, C vna de Ile quali 
non foie e ferina pruoua,ma la ragione, che voi recate per 
pruoua della feconda, diuentao'ppofi\ione alla prima, et- 
,, fi fuonano le parole . Gl' innamoramenti paft òrafi indù- 
i, cono cattiui coHumi, ecco Cima: e fon fuori delverifmi- 
ii U 9 ecco l'altra. Alla prima bifognaua la pruoua, ed io non 

fi 
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Ti fi ve dtr e, come ifbò anche detto in altro proposto, con che 
■ , , fronte voi, che difendete le T ragedìe piene d incefi i , vo • 

,, gliate ac c ufirei pur fimi amori delle paliorali. Per la 
5 , feconda non v'accorgete dh attere addotta ragione , che vi 
,, di si r ugge la prima . Percioche, come faranno de' cattine 
,, ’ cqjlumi fi fono meno intenft, meno lafcuti, meno veemen- 
, , ti, tue no atroci , e meno miferabiligli amori , che nelle fa* 

' ,, forali sì poco ver fmili giudicate ? 

i V’accorgete voi ora della cagione di quel eccetto? così quel ? Norc * b» 
dotro vecchio ingratamente da lui fchernitogli fa fare i latini 
à-cauallo. Beato lui fe l’hauclTc anzi onorato come maedro, 04 
che irritato come auuerfario . Mutò poi [e fuori del rerifimtle ] 
dicendo [e contrai' opinion comune.] percioche,come hauete ue 
duco, il fuonon vetiiìmile è falfo: c perche parimente uedeua 
fallo, che i padorali innamoramenti iien cantra l’opinion co- 
mune, v’aggìunfe [orribili,e odinati.] quali volede dire , eh* ^ 

vna tale odinazione,e orribilità foflc contra ’l creder comune. ■’ 

e così trasformando, e confondendo rutto ’l tefto contenziolò 
eh’ egli promife di riferir puntalmente, ui da chiaridimo fag- * * 

gio del luo lineerò , e dotto procedere . Ha eziandio leuatala 

J arola [lafciuie] e [%li amori rebementi ] ha mutato in furiofi . 

au ndo pure il medclimo oggetto di. fondare il luo non veri- 
fimi le fu ’l furore , parendoli , che molto più li polla negarla 
fùria nelle perfone vili, che la lafciùia,e la uemenza d’amore. 

Aggiugne poi tutto quedo che fegue . 

, , [ Onde C oridone apprejf ì Vergilio, fe ben moflra nel principio ' 

, , della feconda Egloga di voler morir e, nondimeno nel fine della 
, , medefima, diiìogliendofi da quella freneftafi pente, & ripren 
, , de fefie/fo , perquejle parole, jlh Corydon Coryion. ] 

Equi m’èforza didire à lui. Ah Corydon Corydon, quae te 
dementia ccrpit? quanto era mcglio.ch’ egli attendelTc a reci- 
tar leggende morali, e non li porre in briga di lettere . Orche 
vi pare,lettori miei, non ha egli ben prouato che i padori furio 
famencenon amano ? Ma egli fegue, confermando il medcli- 
tno,col fuo contrario di quedo modo . 

, , [T^on fa cosi Bidone per fona illuftre inamor afa , ma continua 
y y nel furore, & finalmente recide fe ili fa. ] . Argoméro 

Imparate, Signori loici, ad argométare da vn fingolarcall’ vano del 
TWUcrfalc.Coxidone lì vuole ammazzarci poi non s’ammaz- «ere». 
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za,nia Didon sì. Dunque i pallori furiofamente non amano? 
Ma dicami vn poco , s’ à Coridone venne pcnfier d’vcciderfi , 
non poteua egli efeguirlo?non ha egli già conceputo nell’ani- 
mo quel furore? come dunque nonjfarà ad accidente terribile 
fottopofto ? forfè perche poi cangia penderò ? Dunque bifo- 
gnadire, che i pallori polfano bene, amando , diuenipfitffdfi, 
ma non morire di quel furore. Vada à nafconderfi,pouerhuo- 
mo, con quelle fue fanciullaggini , eh' io non fo coriie non fi 
vcr g 0 g ni * > foloàpen farle, forfè che non credcua d’hauere al 
telloconrenziofo aggiunta vna bella gioia iuterferendoui Ah 
.Corydon Corydon , c d’hauer chiarito il Verato con una ac- 
corta menzogna, per fàrui credere , che non hauendo egli ri- 
fpolto à que’ due rurtiui,e fuppofici efempli,non hauclle fàpu , 
to farlo, e come poteua egli rispondere à cofa,chc non era an^’, 
cor detta? Ma fegnitiamo quel che rimane della prefente ven-, 
tkreefima particella . 
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la x). parti 
cella. 



, , Ma potrebbe mai ejfer (dice il Verato ) che percattiui co- 
, , fiumi voleffi intendere fionueneuole, e fuor del decoro? fi 
,, cofi e, digrada non vfeite de' termini , percioche cattino 
, * coslumc fi chiama quello , che fa cattiut gli huomìnt ,fi 
. come procedente da cattiuità , non quello , eh' è male e- 
- » » fi re Jf° > rifiato alla per fona imitata . 

L poi foggiugne. 

• , , Ma s'è pur tale il fenfi delle vofire parole , conce daufi per 
t , ora che gli innamoramenti de' pafiori non habbiano co- 
y , tal for^a . che fi conclude però ? chete p a/l or ali non firn 
,, capaci et accidenti atroci, e mifer abili? Non può dunque 
y , n afe ere atrocità da cagione, eh' am oro fa non fa ? e que /eh' 
yy e piu impertinente , non fi può far pafiorale fen^amori 
y , terribili, e mtfir abili ? 

Or domandatelo vn poco, s’egli rifponde à quelle ragióni, 
efe ui dice di nò, intonateli nell’orecchio, Ah Corydon Cory- 
don: al punto dell’argomento non rifpondete.e pofeia vaneg^ 
giare con Coridone.Ma, Senza più, feguitiamo il teflocontcn- 
ziofo della vigefima quarta . 

, , Serica che non r leene verifimilmente la lungbeXK* del tempo, 
yy che gli è attribuito , ejjendo poema ài vn bora , o poco piè , & 
, , non i'vn giorno folo . 
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•Tùttò fuetto ha conctatFatto cosi 4 • ' * « 

[ Tal fattola pa fiorale Ai. Jtu natura non riceue anco veri/ìmihne n- 
tette grandegga di-corpo, nelun^beXga di tempo , effondo imitativi 
piccioli Ai vit‘ bora , • poco più . ] 

Agjjiugnccjm’ grandezza di corpo. perche il Vento moftra oó 
l'efernpto di Teocrito , il quale n'ha vna di lungo tempo , e di 
mólte perfone che la proporzione c fallì (Tini a , e pero egli li 
riduce à fondarla fu lagrandezzadc! corpo t che gli panie più 
ragioneuole,non ellcndo l’Idillio di Teocrito fc non vn* Eglo- 
ga, quantunque aliai Lunga , ma contenente però alcun mem- ’ 
oro, ch’è proprio dcU’haucr corpo . acci òche in quello alme- 
no potellè parere altrui di hauer detto qualche cola'di buono, 
poi che nella lunghezza del tempo, apertamente inneggia. 

A ggi ug ne ancora di fua natura , volendo aiutare più che può la 
fua intenzione, che le si fatte fono ftraordinane, e, per modo 
di -dire, fuorLdel naturale. Ma perche conofca, che quelle co- 
fe non li potcuano ben difendere,non ha voluto addurle con- 
traih Verato, ma le ha interferite aelteilocontenziolbtallìcu- 
rata-con la menzogna, di riferirlo precifamente,che voi.fenz* - 
altro andarne cercando, giiel crederrete. Ha poi mutato poe- 
ma in picchia imitazione, perche gli parue, che quella uoce pro- 
nunziane la fentenza contradi lui, chiamandoi poemi. Ha poi 
leuato [&• non d'vngiro di Sole.] per le parolejchefeguono del 
Yerato. n . . 1 v.-. -t 

,, Di qual poema intendete ? fe delle pqftorali , che oggidì va 
. , , per le fcene t e faljìfiwio. §e d altre volete intendere , qua - , 
. U fonai Mt.fedajla natura del poema volete irgomcn- 
tare, bifognaua cacciar mano alla prona. ■ 

E per quello v ’aggiunfe quella parola di fua natura . e così li 
ha creduto d’hduerlo balléuolmente prouato . ‘Che ne dite; ' 
Signori fuoi parziali , non è egli vn grand’huomo entello vo- ’ 
Uro cliente? lo io che l'hiauefe cappato fuor del mazzo, efen-’ 
zahaueruene inuidia , io ve ne dico ilbuonprò . Infingatelo 
pure, e difendetelo da valcnthuomini . Nói palliamo. alla vi- 
gefima quinta. ' '' ' * 

- 4 > , Ma per comprender tane le predette ragioni di quella materia 
-'-,1 in *n filo argomento-, òueria T afiorai è ordita informa di Co- 
t , media , onero hi forma di Tragedia, fir ella farà ordita informa 
Difefa del Tailorfido, P di 
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, , di Commedia, bi fogna , eòe le perfine in effa introdotte , fieni 
, , capaci di ridicoli, che fono l’amma & il fondamento della Co» 

, , media, come ambo auuertifce giudiciofimentc Demetrio Tba~- 
, , Ureo. S’ella fari ordita in forma di Tragedia,bifogna che le per 
, , fine in effa pafloralc introdotte, fien capaci del terribile ,p- del ' 
, , miferabile. 

. [ Steno capaci de' ridicoli. ] ha mutato, e aggiunto [fieno capa 
ce,& atte i muover ,<*r ad eccitarli ridicolo ] e ci fi vede bene la 
faldatura nella parola ridicolo , che lenza la proporzione de non 
può regger fi, come prima dal verbo effer capaci. Ora io di que 
Ho luogo così alterato,non Co trouar la cagioue,fe non l’haucr 
voluto dichiarar meglio la fua ignoranza, parendogli, che nel 
te (lo conrcnziofo non folle bene e (preda à Tuo modo. Che co- 
si ila, vditela rifpofta,che fa il Verace. Che nalcendo il ridi* 
colo daldifetto,chei Latini chiamano turpitudine, glihuomi 
ni di contado ne fono lì ben capaci, come quelli della città, ef- 
fendoin eflì molti di que'difetti,chepodòn muouereil rilo. 
Alla qual viua,c ben fondata ragione, tanto è lontano , che '1 
Nores habbia rifpofto, che, anzi il fuo medelimo terto,ha con 
vna,quall parafrali, interpretato à fauordcll’inftanza,cheglie 
ne & quel cmon vecchio, il quale dice,che gli h uomini di con- 
tado fono capaci de' ridicoli , per edere atti à muoucreil rilbc 
cd etto afferma il medelimo à quello modo. 

, , Bi fogna ebe le perfine fieno capaci, & atte à muoutr,& ad ce 
,, citar il ridicolo . 

Per modo ch’io non ci Co veder diuerlità, ne immaginarmi, 
perche quefl’huomo habbia conrra fe dedo uoluto far l’inter- 
prete del Veraro.Dice di più il Verato,chegli huomini dcl-có- 
tado furono gli inuentori della Commedia, eaJlcganeiltcfti- 
monio d’Orazio.e d'Arillotile . c che però è molto verifimile, 
che sì fatte petfone fiencapàcirtimcde' ridfcoIi,cbefon l’ani- 
ma della Comica poefia . Per le quali ragioni nulla lirifente 
il nodro terribile Apologida, come fe, ne di lui, ne de’ Tuoi 
ferirti fi fauellade . Partiamo dunque alla vigcGraa feda. 

, , Male perfine de’ p adori tffendo vuafpecie di. Contadini, ve» 
y , rifimilmcntenon fono capaci de’ ridicoli . Veni oche i motti , 

, , eie facetie fino proprie delle perfine della città . onde vn fot 
i , babito di motteggiar ,4!r di dar in gioco è nominato da *4riflo- 
i , tele r ebaniti, & iljno contrario Unicità , 

■ ' <V .. - e- Ma 
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[ Male perfine de panari. ] aggìugne [ & quelle che da effe di- Mattatoti 
pendono] parole che nulla monuno.fi come altresì quelle,che 
feguono [ianotti & le facctie fono proprie.] ha mutato [ l'adoprar tlJi\ 0 c 0m 
§ motti &le f ace t te fi a bene.] Qui rifponde il Veraro,che ’1 ridi- 
colo comico non ha che far col motteggio, eh’ è vna delle ver- V D| ^ C ^ ^ 
-tù morali, e la ragion fi è quella, che il ridicolo vie Tempre dal ^ ubarti 
difetto, e ’l motteggiar da vertù. e però non vale la confegué- C r|i,, 

«a: i Contadini non (anno motteggiare, dunque non ibn capa 
- ci de* ridicoli. Che ridicolo argomento èco tcllo? anzi perche 
non fan motteggiare, eh* è difetto, fon più toflo atti à tarli ri- 
dicoli. Dice di più , che la Commedia può hauer due forte di one fpezfe 
ridicoli,o di parole,o di fatti: di parole in due modi: o di perlo di ridicola » 
ne,che parlino fcioccaméte,di chi riferifee l'altrui fchiocchez 
za. de’ fatti allora, che qualche fciocco fi rapprefenta, il quale 
alcuna cofa faccia da ridere . De' quali tutei egli afferma , che 
la fchiocchezza de* fatti, e di parole non riferice,ma propric.fi 
dee dire, che Ila molto più propria della Commedia che non Ridicole 
fon l’alcre: perdoche si filtro poema è dramatico, ciò è i dire , di fard più 
operante, e rapprefentatiuo,che cófille in fatti, più che in pa- P r ®P no del 
cole: per modo, che le difformità operate,fono più Comiche , c b e oo*n è U 
che le riferite.E però i pallori, che le cofeda rider fanno, e di- ridicolo da 
cono affai meglio di quello, che fappiano riferire. Tarano fenz* parole, 
alcun fàllocapaci de* ridicoli.ancorachcnon fodero sì fcaltri 
nel motteggiare. Or che rifponde l'Apologifla? quel che nell* 
altre ha riipoilo. Ma egli,fecondo la lua mufica.la quale è tur- (I More* nS 
ta piena di fughe, haueua à far dieci paufe : e però ha taciuto . re P ,I “ *]** 
Orch’ elle fono finite, il lèntirete bene, ia quel folito fuo fai- 
ferro, à flridere più eh ematiche d’altra voce al fine non fa Tee- * 

uirfi . Vditclochecomincia. 

J{e fono capace parimente del terribile, & del mifer abile, • 

, , Terciocbe fimil atrocità non fono proprie di coloro, che viuono 
, , nelle ville, & ne contadi , & delle perfine prillate , come gii 
9 , habbiam dimostrato. 

Ha leuato quelle parole [ & delle perfine prillate come già bob Munitoli 
biom dimorato. ] E quello per due ragioni, sì perche non è ve | JcftoeS 
ro.chc leperfone priuatenon fien capaci di cotali atrocità;co> tcnz ; 0 f 9 
me anche, perche, in alcun luogo,non l'ha ne prouato,ne uo rM ^ 
luto prouare.effendo vna gran differenza da perfonc priuate na priuaca • 
àpcrfonc vili: quelle lì contrappongono à pubbliche, e pollò, e aito ègri; 
no efier nobili: e quelle fon contrarie alle nobili,c talora pub- diffcicasa 
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blichc ffoflbnòeflcf nella Repubblica popolar# . Perche dun- 
«jues'auuidcchene’prittati nobili pollon cedere l’atcoeità,e£> 
fi corretto, lottando quelle parole . Ora veggianjo quel che 
rifponde il Veraso . Adduce moiri c/empli contea Mdlcr Gi*- 
fonc.. prima d! vii Scmideo,e pofciod’vn paflor vile. Quelli, è 
Da lui Ciciliano.ohc per amore perde la luce degli occulte qi*e 
fti vno infelice deferteto da Teocrito, che difperaraincntc ama 
do, s’impiccò per la gola. Qr qui.benigni lettori, voi lenti ie- 
tc vn si fatto menar di lingua , vn tale infilzamento di ci ance, 
vn numero d'autorità si fuori d'ogni propolito ragunate , che 
non recandone fa iti di ti, farete ben daddoucro fofterenri,e me 
delti. Parte di quelle ha interferite nel tefto comenztofo, e par 
te diltefc nella fcrittura con quel fuo fcaltrd fine d'intrigare o- 

F ni cofa,crcdendofi di potere, con le fue con fu lìoni, con fonder 
autierfario di sì fatta maniera, che tra i fuot liberimi non fa- 
pelle tronar I 2 via di chiarirlo. Rifponde prima agli efempK 
di l'opra addottile quanto à quello di Dafne dice, che fono cali 
rade volte occorrenti . ' - 1 ' ' l . 

» j 'K? fi contengono ( fuc parole) /òtta 1 / ver 1 fintile ,cbe i l‘ant- 
, , ma delle vere, & legittime pot fi e. e -che perciò le fi fette aU 
,, legatimi non prò nino, che tali auucnimcnti fi veggano per or<~ 
,, dmano ogni di in fi fatte perfine. , 

Ed io rifpondo due cofc;)’ vna.cbe '1 veiifimiredel poeta, co 
medi fopra s’c penaroenre prouato,nao cóglie in quello , eh* 
è, per lo più, ma in quello clic può cllcrc alcuna volta accadu- 
to. E però non ùneccllìtato il poeta à rappt elen tar le cole o|- 
dinaric,ma le fare, e le lingulari, pur ch'elle fieno perluaiibil»- 
L’altra, che llargomcto.del Notes ha per fbggetto pa fiori igno 
bili, e’n quelli dice, che non poflbno inaemenire l’auovità •« * 
Ma Dafne non ftfpaltòre ignobile, anzi come s’c detto >3 fù.Se- 
mìdeo nato di Mercurio, e d’vna NinfaCiciliana.E pcrò, ; qpan 
*0 à quello, egli vaneggia, fecotjdp il foliroi e molto più ( nell' 
aftro,dicendo,chc quelì’amanre di Teocrito, che s’appefc,pon 
fu paftwreprrra vn cotale hiromodell# città: cd io ri fpon doglie 
dò non è prouato.eche *n Teocrito non fi vede, chi colui fof- 
fcr ntxchc ttarcandofi il calò »rtivn’’fIdillio, poema , pcr lo più, 
paftoTadc,fidee più ito fio credere;, (<be l’amante folle pallore, 
che Cittadino, ndn ii vedendoipaKijcolare, che fui in córra rio. 
E pcròil Vecito.che fbod-òla lua infezione fu l’ordinai io por 
1 diTcocuitoixifB<^ftb*ofi*«^4c4l'9i Gialónc , che. non a 4* 
.l.n 4 . n duce 
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parricidio, il qual dice , che in ogni forte di vita germoglia o- 
gni forte di maleficio. Nella città la lulfuria, l’auarizia , l'au- 
dacia* ^finalmente ogni forte di fcclcrataggine.Ma la vita ru- 
fticale èdclla parfimonia , dell'accuratezza , e della dirittura 
raacilra . Di grazia confidente quanto quefla allegazione fac- 
cia à proposito. Marco Tullio parla de'vtzi,chefon propi del- 
la città, e dell'innocenza di coloro, che viuono alla villa : e noi 
parliamo de' cafi atroci . che pofiono interuenirealle perfone 
de’ Gontadinhe quclt’huomo qui fc ne ferire, come fe gli huo- 
mini dabbene non fofiero a’ cafi miferabili fotropofti . e quali 
alle perlbne tragiche contengano gli accidenti infelici, pcref 
ferii di quelle fcelerità colpeuoli,che Marco Tullio truoua ne’ 
Cittadini . Ma poftoebe Marco Tullio fanelli, più che fi podi 
dire, à propofito, può dunque l’autorità d’vn’ Oratore, che fcr 
ne folo alla caulà,e che parla. per vincerei non per dire la ve- 
rità, e che tutto '1 contrario ( le cosi l’occafione hauefle porta- 
to) di quel che dille à fauor di qiiel Seilio , haurebbe detto per 
chichefia,ne per tutto ciò.inquanto oratore, alcun fallo dico 
traddizione haurcbbecommcllb; può,dico, pregiudicare à chi 
difende,c parla filoloficamente? Non fidifputaegli qui, (e gli 
animi de’ pallori pofiono eficr capaci di terribili affetti , ch’al- 
trui conducono ad efito miferabile ? E quello non è egli pro- 
blema di tìfica, e morale fpeculazione ? ed egli prenderà le fue 
pruoue da vn luogo di chi parla piobabilmente,e che non è te- 
nuto à dir quel che fcnte,ma folo quelche gioua al patrocinio 
della lua calila ? Ma per non traboccare in quel medefimo per 
ditempo.chc noi bialmiamo in altrui,!ogràdo la penna, e ’1 cer 
uello, che ’mporta più, in cofe che non fono d’alcun rilieuo , 
faccende buone,per quel che vagliono, e l’autorità di Marco 
Tullio cfaminata da noi, e quella di Sincfìo, che nelle bafie , e 
jouerccale nò alberghino legràiezze degli infortuni, e quel 
a di Plutarco lontanifiìma dal propofito nollro,che la fame, e 
a pouertà non producono i peccati dell’adulterio, c della luf- 
fìiria . E quella di Deifilo, ed’ Ariftonimo, accattate nel refu- 
gio de’ mendicanti : io dico nello Stobco : Che la pouertà non 
tjcme peggior fortuna, con quella bella digrefiione, che ci fa fo 
pra il padre della volgare eloquenza Meflcr Giafoadi Norcc 
Dififa dtl Tujiofjido. P f con 
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con quelle fuc così fai Ce , così improprie) e così ampollose lo- 
cuzioni. • 

11 Chela fortuna non /pieghi i fuoi dardi , & flette donde no pof- 

i , fono apparir i fuoi glorio/i tropbei . 

E altre riance di quella forte , le più Icialacquare^Ic più 
inlìpide, che ieri nelle mai penna d'aicUn pedante, prendendo* 
tutti quelli ipropofici, e tutu quelli cicalamentt , in quei fen- 
fo, che luonano , mi contento di non andarli efaminando ad 
vno ad vno,come potrei: ma voglio tutti rifo! uerli con vna fa- ; 
la rifpotta,e tutti ad vnofpacciofpedirti. Onde vedrete letro- 
ti vmam'llìini',con quanta agcuolezza, a vn fottìo Colo, dilfòl- 
uerò la nebbia di tante ciance , Dico dunque con la dittinzio- 
ne del buon Vcrato,chede'pa(lori,altri lon vili > altri fon nobi- 
li , fondamento batteuolmente, comelàpete , da noi prouato. 
Se li parla de’ vilijconccdcrò.che in loro non cadano gl’infor-l 
tunide'grandi, producenti il terribile , e ’1 milcrabileà poema? 
tragico conueneuole . Nel qual cafole tante autorità , ch’egli 
allega, farebbonodi valore. Ma ne’nobili elle fono vanillrroe*- 
e piu di quello, che dir fi polli importune, nugacorie, falfe, e' 
fofilliche, pofdache ne’pallori di grande affare vcriGmilmcn-' 
te pollon cadere tutte raccrbità de’Tragici annerii mòti :-e per- 
addarne vn'efemplo,chefol mi baila, per Andare il miopoc- ' 
tico verifimilc,leggete ne’làcri libri quel che auuennedel gran 
Gioiellò, figliuolo del patriarca Iacob,e vedrete riuolgìmentt 
di fortuna i più tragici , che habbian cuctc le ilorie. Non fu 
egli venduto da’ fratelli, che ’l volcuano prima vccidcre? Nó 
c egli coietto vn de’ più forcimofi,e mifcrabili cali, che polTTt-^ 
■o interuenireì non c egli fecondo il giudicio d' Arittotilc Tra- 
gichillìmo , per ettère auuenu'co tra pcrfonele più congiunte > 
di tutte l’aJ tre ì Sipuodircpiù orribil cofa, che la congiura 
fraterna? piùmiferabile ,che’l pericolo della morte, e al fine 
la fcruitàd’vngiouane innocentillìmo , enobililììmo ? Non è 
quello vn riuolgimento di fortuna lieta in dolcnte,iI maggio- 
xe, che dir fi polla ì non era egli il fàuoriro del padre fuo? non 
doucua egli elfer l’erede della futtanza paterna ì Eccolo mile- 
xabile,fattofchiauo,per maluagicàde'fratelli . Dall’altro tan- 
to eccolo grande, eccolo gouernator dell’Egitto : cccolo-aJo- 
xato da’fuoi maluagi fratelli : non è quello vn’altro riuolgf- 
mcnto mirabile di fortuna ? e tutti furono pur pallori, e tali 
erano e di nome c di vita :cd egli , con tutti quelli, che dima- 
• : . - . raion 
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iraron Ceco in Egitto, ritenne Tempre il titolo paltorale, quan- 
tunque, in quciraltiflìmo ilato 1'haucile pollo la Tua fortuna, 
anzi pure il Tuo Dio . Credo d'hauere fufficientemenre difefe 
le mie ragioni , equelle del buon Verato in quella fettima<, e 
Vigefima particella, fe non che due cofette ancor mi rellano di 
toccai, per mia piò rollo foddisfazione , che debito : l’vna c 
quel puerile , e poco religiofo argomento, che fa di nuouo 
Meller Giafone, intorno alla prouidenza di Dio, la qual dice, 
che grandemente s’offende&Dbe, fc’n fauola pailoralclì rap- 
prelcntaflero perlone così femplici, e così pure ,che follerò 
cadute iti difauuenturegrauillìme. In rifpolladelquale repli- 
co le medrlime cole, che furono da me dette in quello propo- 
lito. Prima che’lprefuppolìto è falfo , lì come quello, chedi- 
rettamenre repugna all’arte : che s’altri faceffe fauola tragica 
di pallori priuati, l’errore farebbe dell artefice, e non dell’ar- 
te . Ma tale non èia fauola, che difende il Verato, ne taleal- 
cun’altra,che fi Ila mai veduta,ne letta. E però l’addurre que- 
llo inconueniente è vna mera debolezza d’ingegno, ò una 
troppa vaghezza di cicalare. Quanto poi à quel concettosi 
poco Criiliano, Diogliel perdoni. Dunque i pallori , e con- 
tadini non pollòn di lor natura commettere alcuno di quegli 
eccelli , alcuna di quelle Icelleratezze , per le quali lìa vccilì- 
mile, che la diuina giuftizia mandi loro, per galligarli , acci- 
denti orribili , e milcrabili ? E chi direbbe quelle Iciocchczze, 
fe non il Nores ì Oltre di ciò vuole egli regolar le venture, e 
le difauuenture,che Dio ci manda, fecondo i meriti, ò deme- 
riti noftri ? o poueretto : guai à lui, guai à noi . Perche dunque 
pianga l’huomo innocente, e'1 colpeuolc viua lieto , non vor- 
rà credere, che nellvno, e nell’altro,non habbia luogo la pro- 
uidenza diuina? Ha forfè promelTo Dio agli huomini dabbene 
felicità temporale ì ò l’huomo amico di Dio li crede forfè in- 
felice, per hauer temporali difauentute? E chi rapprefenraflè 
poucri afflitti, perfeguirati, opprefli, laceri, angufliati, offen- 
derebbe, come dice il noflro pazzo Teologo, quella diuina 
tnaeflà , che di Tua bocca dille: Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur,quoniam ipforum eli regnum Cccloriun ? Ma chiamo 
quella medefima diuina Maellàin tellimonio, che trai concet- 
ti profanile tra nouelledi poefìa non ardireidi muoucr la lin- 
gua, fe dell’altrui temerità non fulE più che sforzato . E però, 
falciando quelli difeoefi ad altro luogo piùconueneuoli,(egui- 
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tiamo à notar gli errori di qucft’huomo , inquanto Filofofo» 
pregando Dio, che li pcrdoni,inquanto Teologo. Vditc digra* 
zia conci uiìonc, ch’egli fa nalcere. 

, , Taidifgratte conuenfino (egli dicc)ouero a gli federati, ouer» 
, , almeno à perfine melane , & nona quelle , che fono di f ottima 
3, innocenza, & /implicita . ' i 

■ Come può ellcrc che altri fappia sì poco 1 ^Joh è precetto 
d’Arillqtilc, che le pedóne fole mezzane, e non le federare. 
Le ptrio*e c0nucn p 0n0 a H a Tragedia ? e la Tragedia , non è ella rappre- 
fcouàcóué tentazione degl infortuni , t quali auucngono alle pedone si 
gono alla fatte? Come dunque dice queit' huomo che le difgrazie con- 
Twgedia . uengono agli fcelerati , oucro almeno alle pedóne mezzane! 

anzi i quelle fole, c nona quelle conuengonó . Ma digrazia 
non più, che featurifeono da ciafcheduna parola fua , quali da 
larghiamo fonte, à ccntinaiagli errori j«qi vorrebbe alcuno 
sfaccendato ceruello,chc gli andati* notando tutti.chc’n qui* 
co à me non ho ne obbligo , ne talento dà farlo .E peto pallia-, 
ino all’altro argomento, che ci cimane . 

3, E chi volcffi proe edere (dice il Norcs) perquefìa via, toghe» 
3 , rebbe i cafi atroci dalla T ragedia & dalle per/òne illustri , CT 
, , potenti . & U ridicolo dalla Commedia & dalle perfine de'prit 
3 , uati anji conflituircbbe & vnagiocofa Tragedia-fitmlc ì quel-t 
, , la Ilarotragedia del pentitone , & vna trauagliofi, & un fera- 
3, bil Commedia .Impero che alle volte i Tiranni fi muoiono di 
•. , , buona morte , & tpriuasi miferabilmentt ,& à tradimento* 
. Ma ciò non é de' cafi , cioè per il pii , ma di quelli , che di radè 

•) 33 auengono . 

Quali il fine della Tragedia Ila il gaftigarei tiranni, fecondo 
quella lua pazza fi lo foli a da noi rifiutata delle tre mifliche 
' poclìe . c quali le pedone de’Tiraimi federatitiime, e non de* 
Prencipi, parie buoni, e parte cattiui, fieno i veri foggetti traa 
gici, in modo che’l Tiranno.non gafligaco,fia il modello della 
iTaromgc- Tragedia giocola : e non s’auucde r che tale non fu l'Ilarorra-* 
Si* dì Rio- gedia di Rintone , perche i Tiranni fortillcro lieto fine, ma 
*•**• perciochecol grane delle perfone Tragiche lì mefcolaua il ri* 
- J io delle pedóne priuate . Ma come quella conlegucnza è lidi* 
cola, così quella dfàlfifiìma,che concedendoli l’atrocità nello 
- paliorali, fi torrebbono i cafi atroci alla Tragedia , e‘l ridicolo 
alla Commedia';, Mirare pazzo argomento, il difetto , che li 
commette nelle laude paliorali , toglie l’arte delle ben facic 
'.t a. Tragedie / 
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Tragedie, e Commedie, quali il poema tragico , c comico fie- 
no di tal neccifità collegati alle fattole padorali, che seza pre- 
giudicio di quelle, il peccato di quelle commettere non fi pof- 
fa . Sei facitori delle fauole pallorali pretendcficro .ch’elle 
fole fodero del terribile , e del milcrabile meriteuoli , e'fi po- 
trebla^tur dire,ch’cgli hauede qualche ragione; ma che do» 
mine ha egli , dhe fare lo fconueneuolc padorale , col conue- 
neuole Tragico, e comico ì fi può ben dire, che chiunque con- 
duccdè azione di pallori priuatiàfine Tragico , peccherebbe 
nell’arte comica, e Tragica, ma che per ciò fi togliedero i cali 
atroci alla Tragedia, e i fcdeuoli alla Commedia , chi è colui, 
che confegucnza fi pazza faccdc mai ì A quel Tuo vendutile 
poi non accade ch’io torni à dire il già detto, potendo voi dal- 
le difp tue antecedenti comprendere affiti bene, che quante 
volte egli replica ( c fono poco men che infinite ) chc’l veri- 
fimilc del poeta in quelle cofe è fondato , le quali auuengo- 
no.pcr lo più, tante volte fcioccamente vaneggia, e tante vol- 
te modra di non fàpere . Concludete alla fine , che laccufare 
le padorali, perch elle pollano hauere in perfonaggio comico 
fine Tragico , non è altro, che fitornio girare à voto, ò l'arco 
icaricare lenza (aetta.Non fu mai chi facede , e non c alcuno, 
che faccia , òche voglia, ò che penfi, ò che pur fogni di far 
Commedia padoralc con fine tragico . E però il prefupporre 
vno inconueniente , vna cofa , che non fu mai , vna chimera, 
ch’è contra l’arte, e che per tale vien da tutti confcdata,e fug- 
gita ; e nondimeno fame tante girandole,e tanti cicalamenti, 
altro non c, per mio auuifo , che vn garrire da fcioperato , vn 
cinguettare da sbadigliatile . Palliamo dunque alla vigefima 
oltana, la quale è queda. 

, , DA ebe Virgilio Lud mio qttefta vita contadine fca par che la 
. ,, commendi come non joggettaà fi fatte atrocità. 

. Atrocità , ha mutato in fceleraggìni . e peggio, per mio giu- 
dicio , elfcndo molto più vcrifimile , che nc’contadini polfan 
cadere le fccleraggini,che le atrocità dc’cafi, i quali molte voi 
te accaggiono eziandio, doue non fono fceleratczze . Di che 
chiarimmo tedimonio può farci la perfona d’Edipo, che nó fu 
fcellerata d’intenzione, e pur foggiacque ad atrpcilTimi auuc- 
nimenti . Con adài pocheparole rifponde à queda particella 
il Verato dicendo , che Vcrgilio parla de’contadini , non de 
Madori nobili , c che però co (ella autorità , quantunque folle 
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più cfprc/Ta, ch’ella non è, non fa forza: c poiché nulla gli uié 
nlpoft 0 ,alIa vigclima nona ci condui remo. 

», In qua I maniera dunque venfìmilmente le perfine de' contadi- 
» , ni, & de' pallori riceuerauno,o la forma della Commedia,o la 
y y fi rtr >* delia T ragedu,non e [fendo effe conueniente [ottetto ne 
, , dell'vna, ne dell'altra ì * 

Miracolo, che’n quella non fu irritazione di forte alcuna: 
E però veggiamo quel clic rifponde il Verato breuemente, co 
me nell’altra. 

, , In quel modo ( egl i dice) che voi l'hauete inttfi di fipra » 
, , quanto alla fin ma comica, e 'n quell' altro, che quanto alla 
, , T ragica potrete intendere poco apfrcjjb.percuchc /ubiti 
» y che vi fi a purgato cotesto umore, cb'auete in capo della vii 
, , ta de' pasiori/iete bello , egucrito. , 

Alle quali , poiché nulla vien replicato , andiamocene alla 
trigefima. t 

, , tutte quefle cofe hauendo riguardo quegli antichi poeti d 
» » patì ori, & a' bnbulci attribuirono l’Egloga, che è vn breue lo- 
», ro, & r enfimi le ragionamento di vn bora,o poco più, mentre 
, , fi trouano infume l'vn con l’altro, difi orrendo in qua,& in la 
» » ne’ monti vicini, per pafiolar gli armenti greggi, & mentre 
t , guereggiano fra fi Refi cantando . 

Cofe muta in ragionic he vuol dirnulla. Antichi poeti cangia 
in antichi fiaui . la qual parola fc folle Hata nel cello con tenzio- 
fo, haurebbe voluto fapere il Verato, quali fottero Itati coietti 
faui . Ma, per quello, che intenderete, così mutò con grande 
artificio. Nel rello non è mutazion, che ’mporti. Ora il Ve- 
rato rifponde à «niella, che l’Egloga lignifica cofa feelta, e non 
breue, e che da’ Drieui ragionamenti c vana colà l’argomeiHar 
viltà ne’ partorire che Teocrito ne’ fuoi bellillìmi Idilli,e Ver- 
gilioimitator di lui, nelle fuelcggiadriflime egloghe, fa parla- 
re i Pallori loro de’ più fublìmi concetti, che babbia tutta la fi- 
lofofia,c de’ maggiori,e più famofi huomini.chc follerò à quel 
l’età . Eccoci la cagione,che molle l’accortillìmo Apologillai 
porre fiaui in luogo di poeti: i quali , hauendo leuara l’egloga i 
tanta altezza, vengono à dargli fenz’altro la fentenza córra fu 
ilvifo. Dalla quale non richiamandoli tace, c dal Verato im- 
parando quellojche non fapeua,li corregge ben' egli, ma pro- 
cede da ingrato, c da pertinace, mutando il tetto concenziofo, 

acciochc 
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aecioche quella no parcITe correzione, infegnatali dal Maeftro, 
ma Tuo concetco,e tuo fauiilìmo auucdimcnto, d'haucre aceri— 
bilico quel parricolare a’ Filofofi,e non a’ poeti, non fenza (no- 
tate maliziad’huomo) qualche bialìmo del Verato,chedouen 
do CRjiJJarlar de* faui , andaflc recando efempli de’ poeti non 
mentouati dall’auuerfario. £ così in vece di inoltrar gratitudi- 
ne, s’ingegnò di fare anzi parer balordo il macltro. O quanto 
è egli dotto, o quanto è egli lineerò quello nollro Metter Gu- 
fane . Ed eccocialla trigeiimaprima. 

, , £ perciò fin l'altro giorno fimi poefie fi rapprefientauano fiotto 
, , nome di Egloghe nelle fie He, & ne’ banchetti , per dar fipacio 
, , fiorfie con vn tal intertenimento ne' conuiti di apparecchiar le ta 
. , , uoie. mi bora mprowfimente le hanno ridotte alla grandegga 

- , , delle Commedie , & delle Tragedie con cinque atti finga pro- 
, , pontone, fienga conueniengi-Jinga verifimilitudine,attribueti- 

■ , , doà pallori ragionamenti alti , di ficorfi delle cofie cele ili, concet 
, , ti pr udenti, & fintenge grauififime ,ch; a pena fi conuerrebbo- 

no àprencipt,& à philofiopbi,non accorgendoli tuttavia effiere 

- 1, nelle fielue,& ne’ bojchi y &non ne f palaggi , & nelle aca- 

■ , , demie . 

Stimi po'fia ha murato in fimil fiauole. E peggio . pcrcfoche Ce 
la palloralc c fauola, bifognach’ella Ita per fòrza dramatica . 
Vedete quel che importa il non Capere maneggiar l’armi , che 
in luogo di fciirrauuerlàriOjfcrifcono il ferito te [^illa granieg 
ga delle Commedie ] muta [in maggior grandegga , che non Jon le 
Commedie. ] e quello, perche vedendo di non poter leuare al- 
io palio rati la forma comica, le vuole almcn notare nellagra- 
dezza:particolare,che,lìcomcèdetto,fuor»d’ogni ragione, e 
non mcn fallò, che non prouato.Cosi fe fotte (lato nel tetto co 
tenziofo, gli li farebbe rifpofto,e fatto vedere anche in quello 
la fua Colica vanità . farollo io fino à quel legno, chccóporcail 
carico mio,la doue,per occalion delle cofe,chc ’n quella parti- 
cella li difputano, egli tocca non foche di quella grandezza in» 
mojeftillimamentc, fecondo il l'uo folito. Aggrugne ancora 
[ con vna gran moltitudine d'interlocutori } la qual cola non 
ettcndo nel retto contenziofo, il Verato non gli ha potuto ri- 
fpondcre,lìcome haurebbe furo bene anche ageuoltnenrecó 
l'autorità di Teocrito, che, nelle pompe d’ Adone, impattando 
il numero confuetodegli altri Idillici ha fegnaco il fenderò di 
potei face il medettmo noi aacota;clie lì come in vn Idillio fo- 
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10 ha introdotto cinque perfone.che di rado, cziàdio nelle Ccè ' 
ne dramarichc,fi fuol fare, quanto meglio potremo noi in lina 
fauola di cinque atti, partire il numero delle cinque, e fecon- 
do il bifogno,non fi partendo dal vcrifimile, duplicarle , e tri- 
plicarle fin à quel fegno, che generar non pofia confutile l 1 
Mache^ non hebbe altresì la Tragedia vn tale, e forfè più no- 
tabile accrcfcimento degl’ Iftrioni ? Se noi crediamo al Filòfo-' 
fo, non ha dubbio, eh’ vn folo n’hebbcal fuo nafeiméto, eche • 

11 fecondo vi fu aggiunto da Efchilo , e che poi v'aggiunfe So- 
focle il terzo. Ma non crediate, cari lettori,chc quelle fien mie 
ragioni, elle fon del Vcratoin quella Trigefima prima parti- 
cella da lui addotte. Alle quali (ò impudenza mirabile) tutto 
che tralafciandoie il noftro Apologilla confcllì tacitamente di 
non fapcrli rilpondere, ha nondimeno interferita .la propofi- 
zionc, di che fi tratta nel tolto contcnziofo , comcs’egli I ha- 
ueflc,ò vinta, ò dilputata,ò propolla , o i’auuerfario non l'ha- 
ueirc innanzi tratto decifa contra di lui, fperando , che non ci 
debbia edere ne occhio, che la vegga, ne lettore, che l’aunerri- 
fca,ne letterato che fe ne voglia chiarire , ne penna , che lì $i- 
folua vna volta à feoprire le lue magagne , le Aie vergogne , e 
vituperamelo, com' c’ merita. Ma gufiate qucft'altra pur del 
medefimo faporcja doue dice,mettendo in bocca de' pallori,' 

, , aggiugne [ alle voi te certi parlar figuriti con ornamenti di 
,, poeti lirici.] Parole furtiuamente inferite da lui per dar- 
ui ad intendere, che fe '1 Vcrato non gli ha tifpofio,ciò fu per. 
che non feppe,e non perche non vide, c pur è tutto ’l contra- 
rio: ma farò io per lui, non perch’ io fia tenuto à risponderli, ri 
cordcuolc del prctello , che ’ntorno à ciò fin da principio! fu, 
da me fatto, ma per foddisfazione di coloro, che fono intelli- 
genti, e Ancéri giudici delle cofe . Ne intendo di difendere al-* 
tro, che’l Paftorfido, lafdando a ciafcheduno la difcla dcll’on 
prc loro. E Dio grazia ci fono ben degli ingegni , che '1 fapran 
fare. Duccofe nota l' Apologilla dal falfo nome nelle fauole 
pafiorali, l’vna è il parlar figurato , e l’altro gli ornamenti dc* ( 
poeti lirici, intorno alla quale impcrira,e Aiuola oppofizione, 
ancor eh’ io porcili lungamente difcorrere.e allegare ionume- 
rabili autorità, e de’ Greci, è de’ Latini fcrittore , nientedime- 
no d’vn’Ariftotilc folo,macftro di tutti gli altri,(arò contento: 
il quale nella poetica fua,oltre à quello, che nc dille pure an- 
che nella Retorica, fauellando delle vcrtù , che propriamente 
i . conuco- 
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donucngònò à ciafchediina fpezi’e di poefia, le vdci,che fon có 
•polle al Dicirambo.all’Epico le ftraniere,c al Giàbo , per clfer 
.proprio vrrfo dramatico, allignò quclle,ch’ efprimonoaccon 
ciartiente il vicendcuole,c comune vfo del fàuellarc . Ma non 
co nte nto di quella regola generale, dilcende alla particolare , 
■additandoci quali elle He no, e dice coli: isiAm nutti» 7<1 nifi», 
.«£ ninxfjfi, >tóju«<:. Che vuol dire. Eie voci,chc quello fan- 
no, fono le proprie, le metaforiche,elc orriate.Or vedete con 
quanto fondaméto parli quell’huotno, il quale accufa il parlar 
nguratOjche non c altroché il mcraforicoraccufa gli orname- 
ci , che fecondo Ariilotile fono le principali vertù del poeta , e 
del poema dramatico. Ma egli,direte voi, non accufa i trasla- 
ti, c gli ornamenti, inquanto tali, ma inquàto lirici, e però ma- 
le. Viari, e à poema dramatico difdiceuoli. Ed io rilpondo,che 
ciò non li concede fenza la pruourt,c bifognaua prima mollrar 
acquali fon gli ornamenti liriche quali i dramatici,c in che co 
fa fien digerenti, e venir pofeia a‘ luoghi particolari dell'accu- 
fato poema, e additarci quegli ornamenti ,che fono in lui, de’ 
poeti lirici, c non dramatici: ma per dirci, che così fia, ne por- 
tarcene il perche, alla fuaprcfumcnteSignoria, non fi crede, e 
per lui certo non vogliamo noi Ilare al quia. Ma tutto ch’egli 
non pruoui i'afteimatiua,come dourebbe,proucrrò io,inquan 
to fi può,e con quella brcuità,chc conuiene al prefenre luogo, 
lancgatiua. Nel qual negozio fe io hauclfi trouato maellrodi 
retorica, ò di poetica Greco , ò Latino, che nVapfegnatfe quali 
fieno i particolari ornamenti del lirico,c quali quei del Drama 
tico.i loro farci ricorlo, c,le leggi prendendonc,con aliai men 
di parole , haurei condotta la roiadifcfa: ma poiché quelli mi 
mancano, a* poeti Udii mi volgerò : e cominciando da’ Greci, 
c lafciando,pcr nò mifchiar le cole facrc con le profanala Da- 
nidica poefia,ch’ auanza, per mio giudicio, quanti poemi litici 
furon mai, gli truouo in due differenze; l’vna turgida, grande, 
ncruofa, concitata, piena di maeilà . e quella è quella di Pin- 
daro^ forfè fu di Steficoro. l’altra tenera, ddicara, placida, pie 
na di venullà, piena di leggiadria, c quella c quella d Anacrcó 
te . c fi come la grandezza Pindarica htbbe tra latini Ciazio, 
.che l'imitò : così non mi fo ben rilòlucrc,ch'e debbia cllèrc pa- 
rai elio d’Anacreonte, fe non per auucntura Catullo , che ’n 
tutto non mi par limilc,ma ne anche tanto dinerfo, che non fi 
debba porre nella dalle de’ delicati, E quantunque fi polla dire 
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che quelle due differenze nascano dalla neceffitì delle materie 
diue rie, hauendo Pindaro cantate le vittorie d’huomini gran* 
di, e quel buon vecchio’d’Anacreonte gli amori : io parlo nó- 
dimeno di quella diuerfità, ch’è negli Itili, quafi propria di 
ciafcun genio,!! come dille Ariftorile al cresi, che le diu^fc in- 
clinazioni de'poeri alcune alle cofe grandi, e alcune alle bade 
cagionarono i due poemi Tragico , e Comico : e porto ferma 
opinione, che fe'l placido Anacreonte haueffe cantare l’armi, 
e l gran Pindaro gii amori , l’vno teneramente haurebbe can- 
tate l’armi, e l'altro grauemenre gli amori . £ che iia vero leg- 
gete l’Argonautica di Catullo, auuegna che fia pure Epica 

S ioefia, non può egli dilEmularein ella la fua naturale, ed in- 
ita tenerezza. leggete, per lo contrario, doue Orazio parla 
d'amore non s'ammollifce mai tanto , che non ii ricordi d’efi» 
fere Orazio, ed in ciò molto (ìmilealgran Vergilio . Videro 
( com'io credo ) que 'primi rimatori dinoftra lingua l’vna,e 
l’altra di quelle due differenze, ma elfi;, ò che fi diffidaffero di 
poter giugnere alla grandezza dell’vna, ò che pure men la 

! >rezzaiTero, qualunque la cagion fc ne filile , cerca cola è, che 
a dolcezza dell'altra abbracciarono . Il cheli vede chiaro nel 
canzoniere del diuino Petrarca, che prencipe fu di rutti. Per- 
ciò che egli amò più tolto la tenerezza dell’endacafillabo, che 
il ncruo dcll’anapelto, o del Coriambo , e benché alcuna vol- 
ta s’innalzi ; è nondimeno in quell’altezza fi molle , e fi dell— 
cato,chc gli Aui noflri, ne’quali, dopo la barbarie di molti fe- 
coli , cominciò ì rinuerdirelo ftudio della Tofcana fauclla, 
credettero fermamente, ch'ella non fofle di fua natura bafte- 
uole à produrre alerò numero , che quel placido , e molle ca- 
tulliano, quandp Giouanni dalla Cafa,mirabilehuomo, cosi 
nell’vna , come nell’altra lirica poefia , s’auuide troppo bene 
che quello luogo era era noflri lirici ancora intatto , e fu pri- 
miero à concipere nell’orecchio , e molto più nell’animo , e 
nello Itile, il numero Oraziano, ingegnando di foftcnereil 
numero , di darli neruo , di rompere la Temenza, di portare I 
periodi , di fare feelta e di parole, e d’aggiunti, r. di tradatl 

{ >ieni dimaeftà. Stante dunque la diuerfità di quelli duelli- 
i, fe’l nollro oppofirore, parla del grande, dico eflcr cofa fal- 
fi(fima,che tali nel Paftorfìdo fi truouino gli ornamenti, fi co- 
me quelli, che per efler elaborati, cneruofi non conuengono 
al Verifimilc di chi parla . ma fono propri , ò di chi loda, o di 

chi 
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eh! celebra, ò di chi prega, ò di cni , rapito da gran furore , ha 
fol per fine d’amplificare, d‘iUuftrare,edi portare al Cielo 

? uel foggetto, di ch’egli tratta . Nel Pallorfido il numero non 
turgido , non è ftrepitofo , non Ditirambico. I Tuoi perìodi 
non lo^ lunghi , non concili , non intralciati , non duri , non 
xnalageuoli da edere intefi , fé molte volte non fi rilegono . I 
fnoi traslatl fono prefi da luoghi fignificanti, da luoghi noti 
lontani, da luoghi propri : la Tua locuzione è pura, ma non 
abbietta : propria ma non volgare : figurata, non enigmatica s 
leggiadra, non difettata : fodenuta , non gonfia : tenera , non 
languente : e tale, per concludere in vna fola parola , che , fi 
come non è lontana dal {parlare ordinario, cosi non c vicina à 
quel della plebe: non tanto claborata,che la (cena l’abborri- 
(ca, ne fi volgare, che’l Teatro la vilipenda, ma fi può infieme 
rapprefentare fenza faftidio, e legger lenza fatica . E quella 
è quella nobiltà difoueIla,chec'infogno,s’ionon m’inganno, 
Ariftotilela quale effondo fuor delIVfo comune , inquanto 
s’allontana dal proprio , acquilla del pellegrino : e’n quanto 
S’accolla all’vfo comune, diuenta propria:efi come il Mufaico 
doperà di dilo,c par che fia di péneIIo,così vna tal locuzione, 
che fembra.àchi la !eggc,sìpiana,ètuttauia raalageuole fuor 
di modo: ma la difficultà c tutta poda nel farla tale, che nò fia 
malageuole à chi la legge. la fatica è fola pur del poeta,il qua- 
le pena, perche chi legge non habbia pcna,e que' poemi , che 
non hanno queda vertù,il vero finedell'arte,lecondo ch'à me 
ne pare,non confeguifcono. Ma forfè troppo ci fiarao noi di- 
lungati dal nodroTcopo, auuegnache io mi creda di non haue 
re inutilmente fotta queda breue digredionc,à beneficio di co-* 
loro,che fcriuono . Torno à cafo,c dico,che gli ornamenti li- 
ricinnn nego nel Padotfido,fe dello dile,fe de’ traslati,fe del- 
le voci.fe de' numeri fomiglianti à que' del Petrarca, e de’ fe- 
guaci di lui, s’intende,ed è tanto Iontano,che quedo giudichi 
crrore,che anzi errore giudicherei, fe fatto hauelfo altramen- 
cì. E chi doueua egli imitare, fe non il più puro, c ’l più nobile 
dicitore,che habbia la nodra lingua? douendo edere l’idea del 
fuo poema il fouellare con nobile purità , proprio dilc della» 
Dramatica poefia? Ma il nodro naluto giudice non vorrebbe, 
perauuentura, tante viuezze,tanti (piriti, tante rime , e quedi 
chiama lirici ornamenti, fenza fopere quel che fi dica. Mette* 
rei pegno, che l’ha raccolta da qualcheduno di que’ ftioicon- 

federati. 
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federati: e chi della ragione rihterrogaiTc , aliai ageuo! mentii#» 
oifcfa del f c n’auucdrchbc. Dicami vn poco la fua eccellenza,quefti ta- 
paftoifi io jj ornamcnr i farchbon eglino à poema comico, e Tragico con- 
gli'proioiJ ueneuoli? Mell’er nò. c perche? Perche fiuebbon furari del 
ti linci. verifimile,così non fauellandofi tra le mura della città, £feco 

sì parlalfero i cittadini, farebbono verifimiii . Dunque faccia . 
egli la confeguenza,che ci corre da fc . Quegli ornamenti fon 
verilìmili in quel poema,dunque fon tollerabili. O egli mi di* 
rà quello ha bifogno di pruoua, ed io rifponderò, chcM ricor- 
do è foucrchio, perch'io non parlo al vento, coiti* egli fa. Il Pa- 
«li Arcali ftorfido non è egli fatto in Arcadia? Or non òmarauiglia fc i 
sinici (trini p 3 ft or ; d’Arcadia,maiIìmamétc nobili, abbelliuano di vaghez- 
6 u c zc poetiche i loro ragionamenti, elTendo ellì,più di tutte l’al-i > 
tre nazioni , amiciiììmi delle Mufe.Pcr quello dille Vcrgilio. 

, , Ambo fiorentesacratibus Arcades arabo : 

, , Et cantare pares. Se refpondere paraci . * > 

Luoghi di E molto più chiaramente in vn’ altro luogo: . 

Virgilio. Cantabitis Arcades, inquit, 

, , Montibus harcveltris, foli cantare parati 
», Arcades. Ma oltre al tellimonio di Vcrgilio, che tanti» 
uale , vedete quello che vi diccPolibio nel quarto libro delle ' j 
fue doctillìrae lloric, luogo in quello propofro il più bello, che 
Vfe degli voi vdiile giimai. Che tutti gli Arcadi cran poetiche ’l prin- .• 
Arcadi nel- ci pale lludio,il principale loro efercizio era quel della uralica* 
la muOca l* a pp arauan o da fanciulli, che le leggi àciò farelicollcin*.. 
fimo*!” * geuano,che i Cori de’Ior fanciulli s'auuczzauan à celebrar col . 

canto le lodi de* loro Eroi, de’ loro Iridi); che ’n quella profefal 
• - (ione Irebbero per macilri i più famofi uralici delia Grecia, che 

cutta,e ne’ canti, e nc’ verfi collocauan la loro uita, la loro in- 
dù Uria, tal che ’l faper poco dell’altre coféin dolui,che buono 
r ratifico folTe,non era biafimo alcuno:parcdo cofa quali impof- ’ 

a fibilc,che quello non fi fapelTe , che tutti vniuerfalmente ap- 

prendeuano, eli negalTedi faper quello che’l non fapcrc fi ri- 
puraua vergogna. E però chi vuol dubitare, che non lia neri- 1 

A * limile, che pcrlòned’vna tal uita, d’vn tale ftudio,non hauefi- 

fèro già con tratto vn' abito così (labile di parlar poeticamen- 
te, leggiadramente , fioritamente , che quanto lorovfcràadi 
bocca, o in pubblico» o in ptiuato folle orazione piena di nti»' 
meri e di uaghezza,l quella guifa,che di fc Hello di cotta Ouul > 
dio; Ciò ch’io volerla dir fonauain vecfo. Chi uorrà dirr,che. 

gente . 
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gente auuczza à non difcorrcre, à non penfcre.à non efcrcica- 
re mai altro , che nobiliflìmi canti , e Icggiadridìme poche , 
quando, per lordiletto.quando per obbligo, -quando per fin d’ 
onore, quando per zelo di religione non fauellad'eropiùdi 
quellache dir fi poffa altamence,e fpiricofamence, ogni volta 
che lor veniua alcuna grande occaGone di farlo, fi come quella 
del Paftorfido: ò di pregare, o di muouere ,ò di perfuadere , ò 
d'amplificare, ò d’efprimere alcuno di quegli affetti, che fono 
fi frequenti, c fi propri delle Tecniche poefie t che fe Teocrito, 
e Virgilio fecero alcuna voltai bifolchi , fuor del coftumc lo- 
ro, sì nobilmente difeorrere, perche non farà lecito à noi , di 
fare ornatamente parlare i Sacerdoti , e gli Eroi, la cui profef- 
fione e per coftumc,e per legge, non era altro, che Mufica , e 
poefia ? E fi come nella Commedia i motti,c le facezie fon ve- 
rifimili,nó per altroché per edere in bocca di Cittadini, i qua- 
li fono in sì fatti fcherzi abituati sì fattamente, che quantun- 
que fare il voledero,nó potrebbono rimanerfenetcosì nel Pa- 
ftorfido quelle viuezze,quegli ornamenti, che coftoro chiama 
nolirici,non repugnano al verifimile,perchè fon proprie di co 
ioro,che così parlano, ne altramenti parlar faprebbono. E chi 
non vcdc,che le sì fatte vaghezze fono i fali di quel Poema, il 
quale, per non efl’ere'.puro Comico,non richiede l’vfodc’ridi- 
coli sì frequente, ma in vece loro adopera quegli fpiriti, que- 
gli fcherzi,che non fono, come s*è detto, fuori del verifimile: 
e altrettali to,ò forfè più dilettano gli afcoltanti, a’ quali oggi- 
dì non fi può fpegner la fece , fc ’l vino non è piccante. Chi 
farà dunque fe non Meder Giafonc , il quale intende Tempre 
arrouefcio,chc prefuma di biafimare quegli ornamcti,ne' qua 
li il diletteuolc s’incontra col verifimile ? E però, lettori mici 
cari, voi vedete,cometalorfi parli più di quello.chc men s'in- 
tende : O quanto è lieue cofa il far tenore à chi biafima fenza 
cpnfiderarechiècolui,che'l fa, con che fondamento egli il fa, 
econchefinefi muoueà farlo. O quanti ce ne fono degli igno 
ranti, e maligni.che mormoran ne’ cantoni, i quali non ardi- 
xebbono di trar fiato, fe gli autori ddl'opere biafimate fi vedef 
fero à fronte . Torno al tefto contenziofo , nel qual habbiant 
moftrato il nuouo ncfto di quelle poche parole,iche molta ma 
teria,enccedìtàci ha dato di far sì lungo difeorfo, in difefa del 
Paftorfido- Ma fi come quelle parole al detto tefto furono ag- 
Difefa del T attor fi io , giunte 
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gì unte, così alcune del medefimo furono tralafciate , che foli» 
quelle . 

[ 'Njan accorgendoli tuttavia d't fiere nellcfelueene'bofcbi , & non 
ne’pah^ij & nelle academie. ] 

E quello fu lafciato per fuggire la manifefta contrarisi©» 
ne, che ne feguiua . Non vi ricordi , s’egli difende , chelCi- 
clope d’Euripide è fauola bofchereccia. Dunque e’fi porrebbe 
dire ad Euripideinlenfato poeta, tu fai parlare Vlilfe,e’l Ciclo 
pe con fentenze grauillìme da filofofi, e non t’auuedi,che pu - 
re ru fé’ ne’ bolchi . Ond’cgli elelTe anzi , di leuar quelle po- 
che parole,che poteuano generar contraddizione, che priuarfi 
di quel concetto del bolchereccio, ond’cgli s'haueua penfaro, 
mi cred’ió , di prender Caftruccio . Or voi hauete vedute le 
falfificazioni, e circoncilìoni, che fa ilnodro Nores delle mo - 
nete, che fpcnde, il quale vi dà ad intendere , che fien di buo - 
na materia,ed elle fon pur d’alchimia: vi da ad intédere, ch’el- 
le fieno del medefimo pefo, ch’eran prima,ed egli ve le tofa,e 
non ci fono le mezze . Refla,che noi, fecondo l'ordine noftro, 
veggiamo quello, che rifponde il Verato à quefta Trentunefi- 
ma particella . Con la dottrina d’Arillotile, e d’Orazio difen- 
de , che fi come la Tragica , e Comica poefia , da fi debole na- 
feimento crebbero alla grandezza, che noi veggiamo, così nó 
edere difdiccuole,chc,dall’EglogapiccioIiilìma poefia, fia na- 
ta la Padorale , poema di Dramatico genere : Tanto più ha- 
uendo ella molto maggiore conformità con l’Egloga, che non 
hebbero la Tragedia, eia Commedia co'dcbòliflìmi lor prin- 
cipi , fi come più diffufamcnre fi vede nel dilcorfo , ch’egli ne 
faj. Ora vdite quel che replica il dotto Nores . Io fon conten- 
to vi dice, che, dopo la fua prima origine , diuenga maggiore 
1 Egloga, eallafua grandezza debita fi conduca,ma non ch’el- 
la trapali! la datura della fua fpczie . 

j » Wafcendo Egloga dee crefcere Egloga, & non Commedia , & 

■ ,, nella fua virilità ridurfi in "Poema Eroico . 

O leggiadro fofifma,o fottigliczza d’aguco ingegno. Primi* 
ramentc quella virilità , ridotta in poema Erpico, c fuo rroua- 
to,c fua menzogna impurillima.che ciò non diflc,nc anche pc 
sò mai di dire il Verato. Ma troppo gli veniua inacconciodi 
poterai dare ad intédere vna fciocchezza tale di quel buon vcc 
chio. mirate, come, in vn medefimo fafcio.lcga le Commedie 

e’1 
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-€ *1 poema Eroico, accioche voi gli crediate, che fi come il Vo- 
rato accorda, che le Commedie padorali nafeon dall'Egloghc, 
eh' è ben detto, cofi vernile affermando, che le medefime pof- 
{ano diuentare poema Eroico, eh’ è mal detto. Ma rifpondia- 
itio allofifma. Che l’Egloga non dee trafeendere la grandez- 
za della Tua fpezie . Al quale ha già refpollo il Vcrato,e ’l fot- 
tililTìmo Apologifta , che doucuarifoluere la rifpoda, replica 
•la propofizione, che fi contende. Vdite lc;parolc di quel buon 
vecchio . 

, , E perche non e lecito dir Egloga vfiire della fua infanzia, 
5 , e perù enire à gli anni maturi, fi l'ha potuto far la T rage- 
,, dia? la anale che cofa era ni jfiuoi principi ? Dimanda- 
ti tentai Ar fio tilt , il quale vi dice , ch’eli' era vna cofa mol 
- _ »> to imperfetta, e che patì diuerfe alterazioni , prima chef 
3 , , pofaffie nella grandézza , e maefia , doti ella e poi giunta . 
t ,, E che prima haueua vn filo fir ione, e che' l fecondo vi 
,, fu aggiunto da Efihilo , e che Sofocle finalmente con lap- 
,, parato della feena, e altre parti, eh' egli v’aggmnfija fe 
,, poi grande, e magnifica , e altri particolari , che ci d imo- 
,, Urano la fuavtlifinna nafeita, Orazio parimente ci la- 
,, feio fritto nella fua P fi ola a' P foniche T efpi primiero 
? , , ritrouatore del poema T ragteo , l'andau A rapprc fiottando 
,, fiora di carri con la faccia tutta fece iofa, per fare acqui 
,, fio d’vn becco . 

Ed io u’aggiungo l'autorità di Diogene Laerzio nella vita 
dì Platone, il quale dice 1 , che da principio il poema Tragico fi 
faceua col coro fo o,echeTefpi fu il primo che gli diede un fo 

10 idrione, accioche Ì coro alcuna uolta fi ripofade:il fecondo 
da Efchilo , e il terzo da Sofocle ui fu aggiunto . Ma noi dice 
chiaro Aridotile,chc laTragcdia,e Cómedia furono da princi 
pio rozzi improuuifamenti,eche poi crebbero à poco à poco, 
cche la Tragedia in particolare patì diuerfe alterazioni, e che 

11 numero di coloro, che parlano le fu di tempo in tempo accrc 
fciuto,e che di picciola,ch’ ell’era peruenne tardi alla fua gri- 
dezza,e che '1 verfo gli fu mutato,e ch’era più rodo fai tatoria, 
che graue,e che con molti Epifodi fu fatta grande ? Dio buo- 
no, che cofa doueu’ eli’ edere nel principio; mirate quanto di 
uerfa, quanto difforme fu la fua nafeita dalla fua giouctù,dal- 

la 
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-la Tua virilità . Vn branco d’huomini pazzi, che {opra un ritir 
do palco, pliuo d'ogni ornamento, in compagnia di Satiri, of 
-cantando, e orafaltellando rapprefentauano lelor fauole. fu 
mai fpectacolo più diuerfo dalla prefente Tragedia^ Qual par 
te ritiene ella della Aia infantiamoli gl’ idi-ioni, non l'at*|J a ra- 
to, non gli epiiodi, non la graniti, non il verfo , non la gran- 
dezza , non finalmente il coro , fe non per auuentura nel nur 
mero . e le quella ha potuto peruenirc a gli anni maturi, noi 

{ )otrà fare l'Egloga, che con la padorale ha tanta conformiti} 
a Tragedia non hauea gl' i litio ni , e l'Egloga sì : la Tragedia 
non ritenne ilfuo verfo, e l’Egloga sì . la Tragedia mutò per- 
fone, e l’Egloga non le muta. Aggiugne all’Egloga l’appara -- 
io, e gli Epiiodi, non fi fa ella padoralccon minor briga, rcon 
minore manifattura? non diuien' ella. perfetta donna adii più 
ageuolmcnte.che non fc la Tragedia? Ma dice Mcfler Ciafo- 
nc,la Tragedia crebbe alla grandezza della fua fpezie, ma l’E- 
gloga ha trafgredito il termine della fna. O cauillo degno dei 
ino cerucllo:quafi nell’arti fié circonicritti i termini delle fpe- 
zic, come ncll’operc di natura, e ch'ogni dì non lì pollano ac- 
creiccr rinuenziombedegli linimenti, e de’ modi,e de’ foggee 
rispettanti all'vfocotidiano.Diremi vn poco, Domine mi, qua 
do quel Eccolo efcrcitaua la Tragedia rozza haueua egli noti- 
tia della perfczionedclla fua fpezie ? Se l’haucua, perche non 
la ’ntrodufle? perche fi contentò di quella rozza, di quella in- 
fante, di qnclla tanto imperfetta ? fe non l’haucua , non è egli 
uccellano, che, inquanto à loro, quella fofle la più perfetta for 
ma,chc la Tragedia por elle hanere? Quando dunque Tcfpi, 
Elcliilo, eSofocle la trasformarono , e riduflònla ad altro da- 
to, diuerfidimo da quel primo, e I’aggràdirono d’cpifodi,lc lo- 
ro haueffero detto i temerari, e intridi detrattori, che feonuene 
noie cola èquc!la,chc voi fatc,ignoranti,chc modri, che pot- 
icnti introducete voi nell’arte poetica, faccende la Tragedia 
maggiore della fua fpezie ? c que’ poeti hautllcr loro predato 
otccchio,non fole» non farebbe creiciuta r ma nelle fafee fareb- 
be p iù rodo motta , pofeia che tutte le imperfezioni della fua 
infanzia furono rifiutatele ’n vece loro altre cofe, e migliori^ 

' più nobili riceume.Non hano dunque farti determinata per- 
. lezione, c grandczza,e tal cofa dimiamo noi eccellente , che i 
nodri poderi hau ranno forfè per imperfetta, fi come noi alcrc- 
. *ìiwbbiauio fimo di qudic,chc da’ maggiori noffii habbiamo 
.* ' o fauo 
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fatto dì quelle, che da* maggiori noftri hahbiamo riceuutc,in 
quanto i loro,finiÌfime,ma da noi migIiorace,e di tal modo ac 
crefciute, che, le elfi ritornalTero al mondo, direbbono,ò co- 
me c'iogannauamo noi, giudicandole lì perfette,che perueni- 
re | ny ggior grado non potellero di finezza. Si come dunque 
la Tragedia potè crclcereal colmo della fila fpezie,che per ta- 
le non eraallorcono(ciuta,cosìilpuò fare l’Ègloga ancora, la 
quale fi può dir chehabbia finalmente trouata anch’ella la fila 
perfezione, e fia giunta forfè à quel centro, dou’ella firipofi, 
come fe laTragedia . Con quelli fondamenti , cari Lettori, ci 
fari molto ageuole la rifpolla,c rifoiuzione di que’fofifini,che 
vanamente ha fabbricati l'Apologilla, il quale qui migioua 
d’interpellare, e alle file parole recitateui,puntalméte rilpon- 
dere, acciò che voi veggiate vn vero mollro di cattiuità, igno- 
ranza, malizia, e immodefiia congiunto infieme. Che dite dun 
.que>MclTer Giaionc ì 

,, Son contento che l’Egloga dopo la fua prima origine diuenga 
» * maggiore , <jr finalmente fi ridueba alla fua debita grandeiga, 
, , ma non che trapajfi la ftatura della fua fpecie , 

Ed io vi dico che la fpczie dell’Egloga è. la dramatica poe- 
sia , e quella della pallorale,è altresì la dramatica . Crescendo 
ella dunque alla grandezza comica non trapallà i termini della 
fpezic . Nel che bifogna auuertire, che dcU’Egloghc , altre fo- 
no dramatiche, e altre nò.. chiamo le non dramatiche qufclle, 
chc’n qual fi voglia modoUlla perfona del poeta dan luogo, co- 
me Forraofum Paftor , Sicelidcs Mufx , Extremum hunc Arc- 
tufa . le Dramatiche fono quelle che le perfone de* pallori lo- 
Lamente introducono, fi come Tityrc tu patulae . Die mihi Da- 
merà . Quo te Moeri pedes.e altre di cotal fatta, che fole pailo- 
cali pollònodiuenire. Ma voi direte, come può clfer quello , 
fe l'Egloghe non han fauola ? vi rilpondo, che fe non l’hanno 
intera , baila che l’habbiano in qualche parte , fe non in atto, 
almeno in potenza, e che perciò la fpezic loro non perdano : 
fi come il pargoletto , perche non habbia l'vfo della ragione, 
non perde fcllerc vaiano . Dico di più, che tutte non fono at- 
te à poterli ridurre in fiutole paftorali. Ma con l'efemplo la co- 
la fi rari chiara . Molti ue ne potrei adurre di Teocrito, e alcu- 
no ancor di Vergilio. ma egli mi gioua di rccaruene vno del 
Pallorfido, che s’io non erro, farà molto à propofito . prende- 
te la nona feena dell'atto quarto,nclla quale Siluio,per la pie- 
Difefa del Tafiorfido , Q^ j tà di 
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là di Dormcfiudà lui no volontariamente ferita, diuiene amaif- 
te, non per narrazione, ma per negozio :fe folle ella da tutrq 4 4 
corpo di quella fauola (cparata, che farebbe ella altro, che vna 
Egloga di dramatico genere ? Or ni s’aggiungono e glLEpifo 1 - 
di , e gli illrioni , e l’apparato, e l’alcre parcicolarità,cn^lbno 
proprie del dramatico genere, e che dice Ariftotile, ch’ai poe- 
ma Tragico furono aggiunte, non fi farà d’vna pfcciola egloga 
vna formata fauola pattorale ? in quel medefimo, c forfè mot*- - 
to più ageuol modo , con che gli antichi accrebbero la Tragei- 
dia? e s'vn’alrra per via di rifoluzione ve ne piacctte, prende^ 
ce quella del Tallo, e in vna fola leena rappt dentate A minta, 
campato da quella morte, ch’egli à le medefimo proccurò,e 
Siluia,per la nouella di detta morte fatta piccola „non haurcte 
voi vn’egloga Icggiadrittìma tutta dramatica , ma Ipogliata, e 
degli Epifodi, e della leena , e degl 'illrioni ? E ciò fia detto ri- 
Ipondendo in via di rigore, che le vorremo à buona equità , -e 
fanamente intender quelle parole , non volle dire il Verato , 
che-dcll’egloghcgiàcompotte fidebbian fempre comporre le 
patlorali : ma che la forma dell’Egloga in generalesche confi- 
tte in vna fola leena, e in poco numero di perfone , fi può Tal- 
mente accrefcere,e arricchirc,che‘n vece d’Egloga fi compon- 
gavna fauola di dramatico genere pattorale. Ma per tornare al 
punto rdiuilaceci vn poco, Metter Giafone,con quel bcllillimo 
vollro ingegno, quali fono i termini, che la grandezza dell’E- 
gloga ci preferiuono . Il che voi hauete lafciato indecifo , e ne 
ìàpetebcncil perche. Difiniteci vn poco l’Egloga feuipiace, 
affinché noi rrouiamo la fpezie fua. Vnbrcue ragionamene^ 

( direte voi ) di Pallori , fatto in verfi . E onde la traete voi co- 
ceflh difinizionc ? da qual macftro ? da qual poetica ? Dalle» 
compotte, direte voi, degli antichi. E quali fono coietti anti- 
chi? Virgilio rifponderete. Ma non fu egli Virgilioimitaror 
di Teocrito? cerco fi. Dunque Teocrito farà di molto maggio- 
re ancori tà,in quello genere,chc Vergilio non fu, il quale vien 
giudicato, da tutti color, che fanno, tanto inferiore à Teocrito 
nella bucolica, quanto nella gcorgica fuperiore adEfiodo. 
Quando dunque vo» mi diretcchc Vergilio ha preferirti i ter-- 
mìni della fua Egloga in poco numero, edi perlonc, e di uer- 
fi, in breue fpazio di tempo , c con vcftigio di fauola dcbolittr- 
mo, io vi dirò , che Teocrito ha fatto tucto'l contrario nell’ al- 
legato Idillio delie pompe d’ Adone. Qual farà dunque la gra* 
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dezza della Tua fpczie ? quella di Virgilio, ò quella di Teocri- 
to ì A dirui il vero MeiTer Giafone , io volentieri vi lafcerò có 
Vcrgilio , purchelafciare me con Teocrito in quello fatto, fe 
Teocrito dunque ha pa (Iato i termini di quella breuità, che 
voi diti, e ha compodo vn lungo ragionamento di Pallori , có 
lungllezza di tempo ,con molta azione e numero di perfone, 
io vi dimando , fe egli , così facccndo , ha trapalata la datura 
della fpczie dell’Egloga , ònò. Se voi dite di nò. dunque la 
fuadatnra non c, come voi pretendete, da Pigmeo, fe voi di- 
te di sì. quedo trapafio non è dunque peccato ,cdcndo pur di 
Teocrito, il quale, quando fe le pompe d’ Adone ,ci volle ad- 
ditar la maniera d'vna finita fauola, col modcllod’vna picciola 

J (adorale. Non ha ella cinque interlocutori? ediquedi non 
òno alcuni, che prima parlano, fcnzal’interuento degli altri, 
i quali poi foprauuengono,e fanno la parte loro ? non fono in 
lei didinti i tempi, i luoghi, le azioni ? e quede non fono elle- 
no qualità di poema dramatico? Or che le manca dunquc,per 
eder fauola padorale, fe non gli Epifodi, d’apparato ? Voi 
mi direte,ch'ella nó è didima in atti : ò grande indàza. E qual 
fauola,ò comica, ò Tragica appo gli antichi Greci vededevoi 
mai didima in quelle fcene,e in quegli atti, che da'latini furo- 
no primitframete introddotti,e riceuuti poi da’modcrni ? Ha- 
ucndo dunque vn sì famofo poeta, com’c Teocrito, trapafiàta 
la folita breuità dell'Idillio, perche noi polliamo far noi anco- 
ra ? s’cgli ha voluto formare vn’azione di lugo tempo, perche 
non polliamo farla noi altrcfi’s’cgli ha voluto introdurci mol- 
ti idrioni , perche non èlecito à noi di fare il medefimo ? per- 
che non piace al uodro raro inrcii£to ? Ma voi direte, petau- 
ucntura ( così liete ollinato ) fon contento che tu uadi al fe- 
gno fol di Teocrito, ma non voglio , che tu il trapadi . Voi nó 
volete? ccon quale autorità ? con qual ragione? corcdo vo- 
dro volere, fenz’alcun fondamento, non vi s’accetta. Prouate- 
ci voi che l’Egloghe non fi pollano far maggiori di quello, che 
le fece Teocrito, e allora ui crederrcmo. fin qui certo non ha- 
uete prouata la (pczic loro, poiché la breuità, che voi togliede 
per mezzo termine, con l'autotitàdi Teocrito, vaniffima fi ri- 
mane. Dunque replicherrete, potrà l’Egloga crefcerc ininfi- 
nico.’Meder nò. ma può benearriuare fino à quel fegno, che 
conuiene à dramatica poefia, e qui fermarli . Pcrcioche l’Eglo- 
ga, inquanto padorale può diuenirc,npn è, come vorrede voi, 
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diftfnta di fpezie dalTaltrepocfic, che fono dramatiche . Oc 
ièguitiamo . 

, , Se nafte Egloga crepe a ancor Egloga, fi chiami fempre Egloga: 

, , ma naf tendo Egloga non uoglia nel fuo crefcmento farfi c’ow- ' 
,, media,& nella Juamrilità farfi poema beroico . \ 

Come farebbejàdire,fe’l vitello nafee vitello , crefcaTncor 
vitello, fi chiama Tempre vicello,ma nalcendo vitello, non vo- 
glia diuenir bue. Della dottrina certo. £ di qui nafcc,che non 
efiendo voi vTcito d'infanzia mai,nc creTciuio agli anni del sé 
tio, bamboleggiate, come bambino.Se l'Egloga è ragionamen- 
to di due padori,perche non può eder di tre ? e s’c di cinque , 
perche non può cifer di dicci? e s’c didima in due tempi, per- 
che non puòdidinguerfi in cinque?e farfi non Commedia, co- 
me voi dite,percioche i pallori non producono fauola Cittadi- 
na, ma poefia dramatica,in forma Comica, inquanto le perfo - 
ne de’ pallori introdotte fono di badò (lato, e molto meno poe 
ma eroico come malignamente vorrede dare ad inrendere,che 
folle dato detto dal buon Verato: ed è foto concetto della Vo- 
ilra (olita, e non mai a badanza lodata finccrità. L'Egloga non 
può padarcin poema eroico , perche trafeenderebbe l’ordine 
della fpezie . E però sì fatta balordaggine non farebbe vfeita 
della penna di quel valente vecchio,» come in forma di mcn - 
zogna è vfeita fuor della vodra.Ma Ièguitiamo Telarne del uo- 
dro tedo . 

y , Chi vide mai nafeer vn' agnetlo,cbe pofeia nel fuo crefcimen - 
yytoft cangi in vn cauaUo,& nel fuo fiato arri tu alla gronderà 
y , d’vn Elefante ? 

O qual mi viene pizzict^ di darai bella rifpoda.ma voglio 
che per ora la mia modedia vi faccia feudo. L'agnello , il Ca- 
uallo, e l’elefante fono animali di fpezie molto diuerfa.. maj.* 
Egloga non c così, cd'endo ella vna picciola padorale, fi come 
la padorale vna grande Egloga . ma quando l'Egloga padàde 
nell’Eroico, allora sì, che farebbe d’vn agnello vn cauallo, e d* 
un cauallo vn elefante. Se dunque il Verato fccrefcer l’Eglo- 
ga in padorale, eh’ èd’vna fpczicmedefima,e , voi lafàtecrefce 
re in poema Eroico, eh’ è di diuerfa, vodri faranno i modri de- 
gli agnelli», de’ cauaJli , e degli Elefanti . E però quando voi 
dite che: 

> , "Hpn ricette ne la naturale f arte nel produrre i lor parti, & la 
. „ imi, sì fatte meumorphoft . 

Garrite 
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Garrite con voimedeAtno, che ne Sete l'autore , peccando 
contra i piincipi delia natura, e dell'arte. Ma quando voi fog- 
giugnetc. 

f ^ Za Commedia, & la Tragedia nate fanciulle, non hanno mai cS 
' ^Jfeguita maggior grandezza, che quella della fua fpcjje ,ne 
VT hanno cercato di procurar/i la grandezza del Torma hercico. 

Voi parlatene piu ne meno, come fé folte difenfor del Ve- 
rato. La Commedia, e la Tragedia non hanno mai consegui- 
ta maggior grandezza, che quella della Aia fpczfcrccosì ha fàt 
to l’Egloga ancora. Quelle crebbero pur dramatiche,e quella 
ha fatto il medclìmo:quelle con gli iflrioni,con gli Epifodi.có 
l’apparato , alla grandezza loro peruenncro,e quella ha fatto 
il mcdefimo.E però quella parte è cosi del Vcrato,come quel- 
la, che fegue,è voftra,cioè, che non cercaffcro mai di perueni- 
re alla grandezza eroica,elTen do quello vollro trottato, volira 
menzogna, vollra malizia, per imputarne falfamtte il Verato, 
che ne anche mai l’accennò. E fé dalle parolcjdi lui voi fate vna 
cotal conseguenza, peccate in ncn Sapere, ma le voi conofcete 
ch’ella non A può fare,peccate in mal volere . E perche forfè 
potrelledire, fecondo il vollro maneggiarne collume, chela 
Commedia crebbe Commedia,machePEglogaècrcfciutanò 
Eg2oga,ma Paflorale, vi dico, che ha mutato nome, ma non na- 
tura, fi come il vollro agnello, quando vicn grande diuien mó 
tone,e ’l puledro A fa caual!o,c '1 bambino palla in fanciullo,e 
di fanciullo in gioitane, e di gioitane in httomo , e d'huomo in 
vecchio: e nondimeno fc muta età, non muta mai Spezie, c fe 
il Petrarca diffe : 

Quand’ era in parte altr’huom da quel ch’io fono. 

Non volle intendere, che la Spezie folTe mutata , ma che le 
qualità erano quelle, rhe nella Spezie s’eran cangiate. Onde i 
loie! fanno vna gran differenza dall’elfere altro, e dall'eAér di- 
uerfo. E A come degli animali,altri, mutando età, mutano il 
nome,e altri nò,così delle dramatiche fauole, alcune nelle lo- 
ro alterazioni non hanno perduto l'antico nome, e alcune sì . 
non c,per tutto ciò, ch'elle non fieno le medcAmc in lor natu- 
rar la Commedia c imitazione di gétcbaflà,c tale fu ella Sem- 
pre in tutte le lue mutazioni: non altramenti l'Eg)oga,e la Pa- 
floralc, ancor che l’vna fa infante, e l’altra dóna,non Sono al- 
tro però, che imitazioni di paftori di ballo flatorne altra diffe- 
renza è tra loiOjfenon che quella è Spogliata degli Epifodi , c 

degli 


l’Egloga « 
crrlciura in 
quel modo 
che fece la 
Tragedia. 


Peccato del 
Nores, o di 
no a fi pere, 
o di mal vo 
leie. 

l’Egloga 

nel farti pa 
fiorai.- ma 
t» nomcmi 
nò natura ; 


mogo lei 
Pc:rar:a in 
terpretato . 

Differenza 
dall'cflcr al 
tro, ediuer 
Co . 


M° Replica deli’ Attizzato 

degli apparati, e quella nò, quella è picciola,que(la 3 grande? 
Acddcncljche fcco furono comuni con la Comica, e Tragica 
poefìa , fi come alerone lungamente s’è dimoft'raro . Dunque 
la diuerfità del nome non fa diuerfa la fua naturale vale à di- 
fnom.fnn re S e nacc l uc > c crebbe,!! come haucte voi detto, Egloga, ichia 
ad piarmi. * 7 ?* at \ c ° rj Egloga,percioche i nomi fi difpenfano,fccondtTro 
dine del collume, e non fecondo quel de’ Filofofi. 


or 
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'K on battete letta( voi dite) quella dotta fìntili lutine d' gri- 
datile nella Tolitica, & nella /{ljetorica,cbe il na/o, fe gli con- 
ceitamo,cbe fi pofia aggrandire più , &. più, potrebbe aggran- 
dir// tanto, che non pur fo/fie grande nafo, maebe perdc/fe an- 
ello la fio. forma, facendo// ogni altra cofa, che nafo £ Ilfimtle 
occorrerebbe à cote/la voflra Egloga. Imperocbe fe le permet- 
teremo, arriueràà tanta alte7tfa,& groJJeg^a,cbe non fi rico- 
nofeerà più per tale . 

.....tua.- Tanto dotta fimilitudfne, quanto da voi indottamente alle- 
aci D»fo gata . Non vedete voi, che corefto voilro nafo è fi grande che 
Sr n °” in quello propofito ì che ha da fare vn membro . 

f 1 !; ? clla fauo - 
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rcs. ^ a pastorale, come fine della fua Inezie ? Voi ne parlare, come 
le 1 Vcrato,non p^eicriuend^ , . . _ . 


-> prclcriuendole alcuna mcta,la volclTc far cre- 
fccre in infinito, ed è fàlfilfimo: pcrcioche egli l’hà terminata, 
tra i confini della Commedia, la quale le fia da paragonare al 
voflro llerminatifllmo nafo , Meffcr Giafone, il vedrebbono i 
Il Norcs ciechi. Ma uoi, fecondo il folito, procedete con le menzogne 
procede có e fe di così fatte cattiuità.di così fotte fallacie la fcrittura voftra 
le mtzogne non foflc piena, in affai poche righe fi conterrebbe . Voi fpcn- 
dete tante parole, tanti cicalamenti, tanti fofifmi inutilmente, 
eimportunamente accattati in vnacofa, chenon cdirilicuo. 
Il Nores C ” c n ° n C P5‘P C, P3^ C > che’l Vcrato dille per accidente, che 
paft rnol quando vi fi focefle bene anche buona, non v’acquiftercbbe , 
to ne* pini per tutto ciò, nel punto principale, ragione alcuna, c intanto 
cola», che ui liete lafciato addietro le difpute più importanti, nelle qua- 
li confifte il ncruo di tutto quello , ch*è controuerfo tra noi. 
laici* le qui cafo,chenon fia (lato bcndetto,chc l’Egloga fia ere- 

zioni im- ‘e»'» «n paftorale,, feguirebbe perciò, che la Tragicommedia 
porunti , pallorale, che non è Egloga , non folte ragioneuole poefia ? A 
che dunque tanti fpropofiti, e tante impertinenze fopracofa, 
chenon importa ì Epurfeguitc dicendo . 

^Adunque 




» 


Cantra Ippologia del Nores . 2 y i 

’ •' 7 Jt&unque non riamerà ella il jUo fiato , >e la firn perfezione da 

Teocrito^ e da Peritilo ? 

- ' Anzi perche Teocrito ci moftrò eff farla dramatica fi dee di- 
re , che da lui habbia la l ua perfezione già riceuuta , battendo 
iic«t^nto,di diucnirperfctra,il modello. E quello è quello, che 
difende il Velato, ne fi può dire à fuo prò più fauoreuolmen- 
te di anello che dire uoi . E Ce Virgilio non fc il niedelìmo,ò 
non gli piacque, ò non gli fouucnne di farlo, non è perqucllo, 
che da Teocrito non fia fatto , c confeguentementc ben fatto. 

■ >, Ma affetterà mille & cinqui cento anni à confeguirla da chi 
, , l'ba ridotta in Tragicommedia puf} orale . 

* Qnafi quella fia pur la prima , e debbia cflcr l’vltima cofa , 
che da’modcrni habbia riceuutoi! fuo finimento , e la fua fp- t o perfezio 
urana eccellenza . E fi come il poema Tragico afpctròlungOneda'Mo* 
tempo à confegnir fa fua perfezione, così nóè difdiceuolcchcdcrni. 
l'Egloga , quantunque più tardi , habbia fatto il medefimo . 

Ne qui mi par di vedere fconucneuolczza di forte alcuna, che 
giulla riprenfione meriti appo coloro, che fanno-, che fe i mo- 
derni ingegni hanno trottato dopo migliaia d'anni , noh pure 
i nuoui mondi, ma anche i nuoiii Cieli dagli Antichi nonco- 
nofeiuti; qua! miracolo dourà elTcre, che nell’arte poetica, di 
mioue inuenzioni , di nuoue cofe fi faccia acquiilo , maflìma- 
mcnte quand’ellcdcl loro accrefcimcnto hanno sì grandi au- 
tori, come Teocrito, che volle vlcire dell’ordinario nell'Eglo- 
ga, per dare animò àgli altri, ché, con l’efcmplo di lui, ardif* 
ferod’aggrandirlaì La qual cofa, auuegna che non fia venuta 
in luce, le non dopo migliaia d’anni, legue però , ch’ella non 
fia ben fitta ? i nuoui mondi non faran ben trouati, perche do- Nuoqì n»5 
po migl iaia d'anni fi fon tronati! ne buoni fitran gli afpettide' ** 
nuoui cicli, perche dopo che’l mondo è mondo, non firron Nuooi a- . 
mai più neintefi, neconofciuti ? Mirate àchc Urani inconnc- fiotti 
nienti vi riduce la volita inconlìderatamaladicenza . Ma per- c,e *‘* 
cicche voi dite, che l’Egloga cllata ridotta in Tragicommedia 
pallorale, io ui domando, chi n’é ilato l’autore . Alita fattola Non è altra 
così fatta , come fin da principio vi s’ è prottato,non fi rirroua, Tra. 

fe non il Palici fido, il quale, che dall’Egloga riconofca il fuo 
nalcimentoèfalfillìmo,efarellebene vn Merlinole ni badai- non ,| 
fe fantino di prouarlo. ma certo egli ha bifògno di prona .Ma ltoiHdo. 
ne anche nel Verato non trouerrete dotcrina alcuna , che in- 
fegni di ridur l’Egloga in fattola Ttagicomica padorale . chi 
x l'ha 


» 


4 


Mentita 
imputazio- 
ne del No 
retai Vcta 
to . 


In qaal ma 

niera l’E- 
gloga Jtué 
ga paftora 
le. 


Quello che 
lignifichi 
Cómedit 
pa&oulc. 


ta Toce pa 
fiorale non 
c didima 
di fpezic 
dalla Goni 
media. 

Il ridicolo 
no fa diuex 
fa fpezic 
ncH'huo- 
mo inuuan 
coall'cti . 


1 5 1 Replica del l’Att (zzato 

l’ha dunque ridotta ? A quale autore attribuite voi. quello ? al 
fuo facitor nò, che tutta, com’clla ftà,di fuo ingegno l’ha fab- 
bricata . Ma ne anche al Vcrato, che non dide mai quello, ha- • 
uendo anzi voluto dire, che l'Egloga fi può ritrarre informa 
comica , rdendoper l’ordinario l'Egloghe ragionamencfyjj>a- 
ftori più tolto vili, cho nobili. Se dunque niunonon l'ha ne 
fatto, ne detto, perche l’hauete voi profferito in forma d’impu 
fazione ? quali vogliate dire,che così fatto concetto fia del Ve- 
rato. con cui garrite ? Artificio della voftra finccrirà, che ha 
trottato maniera dicalognar fui fàlfo , fenz’obbligo di pro- 
uarlo . 

i, Et fi trafmuterd in Commedia (voi dite) & ancora farà pafto~ 

, , tale: fi tramuterà in Tragedia, & ancora Jaràpaflorale. 

Quelli fon elcremcnti della voftra fracida lingua:quance paro- 
le, tante fallacie . Non fi tramuta Mefter Giafone, ma crcfcc, 
come l’huomo fanciullo in huomo maturo, c quel crefcerc nó 
tramuta, ma muta. Ne fi mutain Commedia , perche quella è 
fattola cittadina, ma in forma comica, hauendo il rifo', i (ali, e 
le perfone di ballo ftato, e faràpaftoralc , perche i pallori par- 
lano in ella, à differenza delle commedie, che introducono cit- 
tadini . e però non ba dubbio, che paftorale Tempre farà, e hi- , 
fogna che Tempre (ia , prendendoli la voce di paftorale per ag- 
giunto, che lignifica qualità, e non per fullantiuo, che impor- 
ti azione feparata, e didima .Tal che Commedia paftorale nó 
vuol dir fattola , checontenga due lotti d'huomini, edizio- 
ni, l'vno de’citradini, che fa Commedia, l'altra de’paftori,che 
fa latpaftorale, ma vna fola de’pallori,che habbia la forma co- 
mica : come farebbe à dire ( vditcnc le ui piace vn efemplo ia 
voi (ledo materialilfimo ) non fiere voi huomo ì ficerto . e tale 
elfendo , non hauete voi il rifo per ifpccifica differenza ? e chi 
ne dubita ? Orchi fàccfle di uoi le medefime interrogazioni , 
che dell’Egloga fare voi, e dicedc:Mcdèr Giafone fi tramuterà 
in giouane, e farà ancora rihbile > fi tramuterà in huomo, e fa- 
rà ancora rifibilc ? fi tramuterà in vecchio e farà ancora rifibi- 
le ? non direlle voi, che ciò fofle vn ragionar da ridicolo, eden 
do il rifibilc qualità, che non fa diuerfa fpezic nell hnomo.ma 
è la medelìma con l’elfère huomo in tutti gli dati , in tutte le 
età, fiche voi , e fanciullo, egiouane, e huomo , e vecchio fo- . 
de fempre ridìcolo volli dire refibilc ? Il medefimo voi douere 
dire dell’Egloga, la quale è nella fua infanzia cglogalc, per co- 
sì dire. 


i 
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si dire , e nella Tua maturità comica , e Tempre paftorale . £ fi 
come quel ridicolo nella forma dell'huomo non. è cagione di 
nuoua fpezic , ne di nuoua foftanza , così la voce paftorale in 
lòrmyomica non produce nuoua fpezie di fauola,e dazione. 
£ pei#) è vanillìmo quel che Teglie . 

, , v £ ricette nio nuoue forme, non fi fpoglierà della [uaprima ? 

• Non vedete vo’in nome di Dio, che non intendete quelche 
fia Torma ? quando l’Egloga palla in comica paftorale non ma 
•la forma, come neanche l'huomogiouane, quando paftà in 


L’Egloga 


jrn 


v ra.' 


huomo virile: ma muta ftato,muta grandezza, muta qualità . panando i* 
c però non è neceilàrio, che fi fpogli della Tua propria , c pri- paftorale 
micra forma, non hauendo à vcftirfi d’altra , come voi non la- non muta_ 
feiate mai il rifibile, tutto che lafciate la giouentù . il che fare * r ° rnu Tnà» 
non fi potrebbe , Tei rifibile folle qualità dcll’cflcr’huomodi- ,,a c * 
■uerTa, e Te la qualità paftorale aH'cfler comico repugnaile. £ 
però tòno tutti*’ sbadigliamenti quelli, che Toggiugnete così 
dicendo. 

, , Et fi cangerà in forme contrarie di Tragedia ,& Commedia ,c!r 
, , tuttauia rimarrà anebo paftorale . 

La forma dell'Egloga non e, come v’hò detto, diuerfa dalla 
forma comica,come quella del bambino non è altresì da queU 
la dell’huomo. E quando farà giunta alla perfezione comica 
rimarrà paftorale, perche fu Tempre tale di Tua natura, come il 
bambino creTciuto in huomo ritiene 11 ridicolo, ch’è Tua fpeci- 
fica differenza. O Metter Giafonc, quando quelle voftrc me- j 

Tchinità , quelle voftrc cicalerie capitano in corona , o di fan- 
ciulli, ò d’huominijche non fanno, e vi trouate loro prefentc; - 
che gloria dee ctt’ere allor la uoilra, come douete uoi gongola ’ '* 
re : come ui dee parer d'cttcre vna gran cofa . Maflìmamente 
foggiùgnendo voi vn concetto filo{ofìco,ch’c ben altro.che fa- 
. uole . Biiògna ben che ui Tpaccino per vn grandillìrao volito 
■pari. Afcoìtiamoui dunque . 

Jfon vi rimrnbi a poh he vi mostrate tanto peripatetico , che 
non può t/fi r generation d'vna forma, che non fiacorrniion,& 
diftrution dt II’ altra ì il corpo congiunto all’anima , [ubilo che 
dimeno cadaucre, incontinente ceffi» di efftr animale , nc mai fi 
vestirà della forma di qucfto , che non fi di f tu Ha della furm» 

,, di quello, i 

O reconditi, c non più tntefi mifteri . Generatio vniuscor- Generasi* 
xuptio altcrius. £’ l'haano in bocca quanti pedanti ha ’l n\on- 

do. 
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ropno alic d 0 . O Te poteflìmo vn poco ragionare infieme voì,ed io, noi 
r,u, i trit,fs ‘ focome mi lapreftc poi ben rifpondere a quelle inftanze,ch’io 
iiorc[ 0 ^° * v * fàcefli fui facto di quella propofizione . Ma perora vi fi di- 
rà, eh’ ciré da voi allegata fuori d'ogni propofito,concù>fiaco* 
Allegata f a che nel trapallò, che fi fa dall’Egloga alla paftoralcjrtafi gc- 
, J neri nuoua forma, come pur dianzi vi s’cprouato , e come in 

polito. quello dell’età fànciullcfca alla viiilc, ò fenile non fi fanuo- 
f ua fpezic . Or roglieteui cotefta voftra hlofofia,c riportateue- 
Chijmiita cos j ,* n tera,c così intatta, come ce la recafte,cóferuatela nel- 

u focaie. bambagia, e non la lograte, perche ogni poco, che voi l’ado- 

pcrafte, ella v'andrebbe in cacherelle, (ìdcooluzza , ctriftan- 
zuola mi par che fia . Vdirc che fiacche voci ella fa. 

, , Volete voi che coteft a voftra poefia prenda la fórma di Comme 
, , dia , & che non lafci la forma di 7*aftorale ? Volete che preti • 
, , da la forma di Tragedia , & di ambedue in vn tratto , & che 
t , nondimeno ancor ritenga la denommation d' Egloga, & di Té- 
,, florale? * 

Voi fiete tanto importuno, che la metà ballerebbe. Non vi 
s’c detto, che non muta forma? non vi s’c detto,che l’efler pa- 
itorale è qualità dell’Egloga^ che non fa nuoua fpezie,come al 
cresi quella del ridicolo ? che la medefima c Tempre nel bam- 
bino, e nell'huomo? Ma quando voi dite,che ritenga la deno- 
minazió di Egloga, c di Paftorale, cotefta è vna delle voftrc vii 
Concetto menzogncttc. Ciò non dille, ne pensò , ne accennò 

falfamente mai di dire il Vcrato . Percioche quand» l’Egloga farà pallata 
dal Notes in Paftorale, ne chiameralTi,ne chiamare fi dourà Egloga . co- 
atmbuito me l’animale huomo, quando è giunto alla virilità , non dee 
al Vcrato. chiamarli bambino . 

, , Strana opinione , & flrauagante filofofia . ' 

O poucriflìmo ingegno , e perche non fapete, e perche non 
fapete di non Capere. Ma fenel voftro poco fapere hauete tan- 
to ardimento, non vò già io parere immodeftocon l’vfurpar- 
mi la voftra lode. A voi Mcflcr Giafone,a voi conuicne il no- 
me di ftrauagantetne per trouarc opinioni, e fìlofofìc ftrauaga 
ti hauete à cercare efempli ftranieri . in voi n’hauete il model- 
lo,ncl voftro ingegno la vera idca.Ne ciò direi,s’io non hauelfi 
p rouato, che quante volte hauete voluto far del Filofofb, tante 
volte hauete fatto del nefeio. 

r , , Wjon vedete Meffer Verato che quel voftro Rjntbone per fimi- 

, »» Il frentfte fu fpedito per paigo ì 

Ma 
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Ma Ce le frenelie fan diueniregli huomini pazzi, voi fiate frc- 
fco. Non confcflàfte voi dianzi d’cflcr farnetico, non andaua- 
te cercando vn medico, che gucrire ve nefapeife, e liete canto 
atiuecUito, ch'altrui notate di frenelìa ? Ma perche dite voftro 
Rinite? perche il Verato l’allegò? Ma fé quello è veggiamo 
a che propolito l’allegò: a che fine: perche: non per altro che 
per mofirar fai filimi a quella vofira incófiderata propofizione , 
che niuno antico fcrittore hauea compolle fauole Tragicomi- 
che. Che ha dunque à far coteilo Rintone con l’Egloga, e con 
la pallorale,diche li parla? fc Rintone, fecondo voi fu farneti- 
co, perhaucrcompolleTragicommcdie , che no’I lafciate voi 
flare,quando li tratta dell’Egloga, che non fu mai poema toc- 
co da lui ? E* incredibile colà la vaghezza, che voi hauete d’e- 
fercitare la naturale vollra malcdicenza, poi che non vi curate 
di parlar da farnetico, purch’altrui falfaméte imputiate di fre- 
nelìa : Ma voi direte,che tutte fon frenelie , come dille il mio 
diuino poeta : 

Vari gli effetti fon, ma la pazzia 
E’ tutta vna però . Il poema Tragicomico è frenelìa, e l'e- 
gloga ridotta in pafiorale c altresì frenclia. E auuegnachc Kin 
tónc non Ila fiato farnetico nellapoclia pafioralc,è fiato però 
nella Tragicomica . Non volete voi dir così, MclTcrGiafone? 
Or veggiamo come ciò Ha ben detto. Non fece" egli la Trage- 
dia ridente? fenza fallo la Ilarotragedia non uuol dire altro. E 
la fatira antica, e quella in particolare , che c’ infogna di lare 
Orazio, non c ella della medefima forteJj Satiri non fono egli 
no perionaggi ridicoli ? s’egli dunque fè quello, che tanti altri 
poeti haueuano fatto, econ tanta cómendazione , cb’Orazio 
noi volle preterire nella fua piftola,e ce nc diede i precetti, co- 
nte ardite voi dunque homicciuolo, che nafcefte pure ieri , e 
nell’arte poetica, e nelle lettere, di chiamar frenelie le fue fà- 
uole? come vi balla l’animo di dir con sì sfacciata menzogna , 
eh* egli fu fpedito per pazzo ? Diremi vn poco , chi fu quelli, 
chelo fpcdi. recatene l’autore, additacene il luogo . forie per- 
chè egli fu foprannominato4>\v*|, che vuol dire ebbro? Qua- 
li che i poeti non pollano eziandio far bene il loro efcrcizio , 
ancora che fi dilettino dell’ebbrezza . Quanti pazzi fi fon ve- 
duti poeti 'ecccllentilfimì . Ma voi direte, che fu chiamato co- 
sì, perche l'ebbrezza introduce nella Tragedia . Dunque Eu- 
ripide, che ’l medefimo fece, fui farnetico, c pazzo. O Melfer 
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Giafone, quanro parlate voi Tempre inconfideràtamentc. Vdf- * 
te Stefano, quando parla di lui . P'httby ngatTitK m t(x - ' 
yiKx ie 7® mxdw. cioè Rintone di Taranto Fliace tra 

durte le cofe Tragiche in rifo . c Suida . Pittar ti xfo/riVjf uxfji^ 

rcc xx\rp [V*< /Xa(0T(oc) alerai, c ,*s/ (pXu**j).f:r:p/A^cioè 

Rintone da Taranto, poeta comico, inuentor della fattola, che 
fu chiamata Ilarotragedia, la quale ècompofizioncridicolofa. 
Ne’ quali autori, doue fi legge, chel’operedi co fini fi chiamai^ 
fero frenefie,echc per pazzo forte Tracciato? Or feper tale no 
fu egli tenuto fe non da voi,non farà egli pazzo, ma voi farete 
ben vn maledico. E prima ch’io partì ad altro, egli mi gioita di 
auuertLre gli ftudiofi,che nel certo greco di Suida, che fu ftam- 
mo in Melano in vece di $KvxKoy(x$!x . fi legge *»« 4 

a quale feorrezione ha cagionaro,che Girolamo V nolfio,queI 
uogo non intendendo, l’habbia tradotto male. Nomina (dice 
egli) fa&a: funt ab hilaritate Tragcediac,& excubiarum deferi- 
ptione. ingannato dalla voce <pv\x£ che uttol dir curtode,non fi 
auuedendo che la vera lezione doucua edere tpivxioyfxfix, che 
vien da tp\Jx£. e non $v\xKty(&$ia, che vien da $i\xf. Tornia- 
mo al voftro certo, il qual fegue: 

, , 7{on vedete che Sofocle, per tefììmononio d’^trifi otite , ha ri~ 

, , dotta la T ragedia da fi fatta moUruofttà alla fua purità , (tr 
, , femplicità ? 

Mortruofità c ben daddouero la voftra, che vogliate ubbliga 
re ognuno a non comporre altro poema, che ’1 puro T ragico . 
Quando Rintone (c ciò vi s’è pur decto altre volte) fece la fua 
fattola Ilarotragica,tlon hebbe fine di purgare il terrore , e la 
compatitone. E qual fine hebbe direte voi; ed io vi replichcr- 
rò,che voi l’andiate a chiedere alui,che non fon tenuto di die 
loui.Quel medefimo ch’ebbe Euripide nel comporre il Ciclo- 
pe. Quel medefimo,che già hebbero canti altri, che compo- 
fero le Tragedie (auriche. Quel medefimo.che indttrte Ora- 
zio a darne i precetti. Or l’hauete ito* intefo? I quali tutti non 
vollero far Tragedia terrifica, ma fcherzante. 

, , Ma que flo{ dire voi) É vn rinouar lepaffate herefie poetiche , 

, , già nprouate , & Scomunicate dal giudicio d’huomini fapientif 
, , fimi, nelle menti degli fludiofi , come ancho hanno fatto molti 
, , de' «oflr» tempi, che non vogliono {lare alla ferma,& falda dot 
, , trina de’ paffatijma vanno rifufeitando , & rinouando le altrui 
,, vanità, già totalmente dimeffe, & condennatc . 


Con tra l'Apologià del Nores. 1 $ 7 

: Voi non vi vergognate à mettere in dozina , e profanare, 
con le nouelle di pocfia, t reucrcdi termini della fede,che per 
Tengono al Tanto vficìo dalla’nquifizione ? Eretico ben fiere 
noi daddouero ne’dogmi della natura, volédo sforzare gli huo 
mini piagner, quand’ellì hanno voglia di ridere . Echi con- 
fiderabene , egli è un fantaftico umore il uoftro , à uoler che 
■fi a Eretico in poefia, chi non hi Tragedie orribili, e fanguino- 
fe . Se uoi potefte prouare ,che Rintonc hauertc nella tua Ila^ 
rotragedia mefcolaroii uino col fanguc,ecó la morte gli fcher 
■ai, fi potrebbe purdire, che forte (tato eretico in porfia , Va- 
nendo peccato contra i precetti uniuerfali , non lol dell’arte, 
ina anche della natura : percioche il riio, e'1 pianto, prefi per 
fine, fono cofe córrane, in modo che la noftra natura in un me- 
defimo tempo non le può fofferire, ertendo moti contrari, e 
l'vno proprio della Tragedia, e l'altro della Commedia. Ma 
ne fi fa, ne fi uede , che tali difformità forteto nelle fue fa noie: 0»*® di 

« però fi dee credere , ch'egli prenderti folo dalla Tragedia le *“ one * 
parti , che con l’ebbrezza , c con gli fcherzi fi portino accom- 
pagnare, fi come ha fatto Euripide, Plauto, e’1 foprànominato 
Tilcfio , ecomeci ha infegnatodi fare Orazio . Eauuegnache 
forte chiamato ebbro , non fi dee crcderpcrò , che tutte le fue 
fàuolc fbrtiro piene d'ebbrietà,le quali furon chiamate Ilaro- 
rragedie, c non Fliacotragcdic,cioèTragedie piene di letizia, e 
non piene di vino. Ma percioche egli perauuentura fu primie- 
ro à introdurre l'ebbrezza nella Tragedia, ò l’vsò più degli al- 
tri, gli fu poftoiqucl foprannome,il quale non èperò fi pazzo, 
icomc forfè vi date à intendere, Mertcr Giafbnc.cne s'io naueftì 
obbligo, e tempo forfè farei vedenti, che’l cortumc d'ineb- 
briarfinon fu appo gliantichi cofa difonorata , come oggidì f uco f»Jifc 
eziandio!! vede, che non è appo molte , egrandi , e nobili na- norata, 
zioni d'Europa . ed ho veduto io , ed hannolo veduto eziandio 
molti altri, che ne potranno fare teffimouianza, de’ maggiori, v p 0 4 *j ne ^ 
e più faggi prcncipi dell’età noftra , pubblicamente , vinti dal briarli ap- 
uino, non ifdegnare di foggiacere à tutti quegli accidenti, che predo mol 
fogliono eflere,per lo più,domefticidi color , ches’incbbria- te nazioni ✓ 
no . Torno àcafa, per non parere . ch’io mi fia inebbriato an- <i ‘ £uro P** 
ch’io, parlando defrebbrezza, e del vino, dico, che chi fàcerte 
Tragedia (come già molte volte ui s è pur detto) con le mor- 
ti, c col fangue . E tuttauia v’interfcrirteil rifo , e lo fcherzo . 
farebbe eretico in poefia. percioche nóconfeguicebbe ne della 
... . DifcfadclTaHorfido. R Tragc- 
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T ragedia, ne della Commedia il fin legittimo, e naturale, tnU 
chi non vuol purgare gli affetti Tragici , c vuol fcruùfi d’alcu* 
nc patte, Tragiche, perconfcguire il fine architettonico dell* 
Commedia, non folo non fi dee dire eretico , ma , dc'Drecetci 
dell'arte, religiofiflìmo ofleruatore . Il che s’è detto, -t^jproua. 
to già tante volte, e in tante maniere, ch’io non sq , corflé non 
ui fia entrato nel celabro . Or ueggiam quello, che con- 
cludete. ! . ' . 

, , Lafc imo dunque l' Egloga nella maniera che è fiata fin bora 
, , ne'fuoi antichi poeti,& no Togliamo tot loro qutfla gloria dcUA 
» » perfeuionditalporfia . *. t 

La particella dunque ó! modra,chc pretendete d’hauer prò 
nata la conclufionc, cioè che l’Egloga non fi debbia,ne fi podi 
ridurre in padorale. Talché fe quello haucte prouaro la uodn» 
conclufionc camminerà , mafe non haucte detta ragion , che 
uaglia, anzi Tele uoflre ragioni fono menzogne, e chimere , e 
nane, e foli diche , à me rocca di conchiuder tutto ’l contrario, 
cioè che l’Egloga fi pub ridurre in forma coni : ca pa dorale. Ma 
xifoluctemi quedo dubbio MeilerGiafone. Chi haueffe detto 
in quc’primi tempi chc’l poema Tragico haurua vn.folo idriè 
nc ( lafciamo la Tragedia nella maniera che è data fin’hotane' 
Tuoi antichi poeti, e non vogliam to rioro qued.ii gloriai della 
perfezione di tal poefia ) .farebbe egli dato ben dettò , ò nò:! 
Voi ammutite ,c pur bifogna che rispondiate , mal grado va- 
ftro. farebb’egli dato ben detto, q nò ? fc rifpondetc, che fi, fa. 
te voi, da uoi dello, la conclufiotie, che fi come, non ottante il 
ben detto, IaTragedia è peruenuta alla fua perfezione , e qod 
ben detto non gli ila impedito il fuo nobilifiìmo accrefcimen- 
co, così il vodro, ancorché filile il meglio detto del mondo, 
non dee Ieuarc all’Egloga , che co’vcdigi medefimi anch'ella 
non arriui alla fua perfetta grandezza. Ma fe voi dite di nò, e 
perche volete ,<he IaTragedia habbia potuto vfeiré della fua 
infanzia, q l'Egloga nò ì Voi direte pcrauucntura, che la Tra* 
gedia non e/a nella fua naturale perfezione , l’Egloga fi. ed io 
rifpondo , che non s’è mai conolciuto la’mperfczione della 
Tragedia, fe non dapoi ch’è fatta perfetta ; celie qnandoera 
infante, ed haucua vn folo idrione , fi rfputaua perfetta, per- 
che ppo era ancor conofciutx la fua eccellenza. E'n quantoal- 
l’Egloga, prima ch’aucflè forma di Padoralc, anch'ella fi ripu- 
lsa perfetta « come la.Tugedia d’vn folo idrione , prima che 
- : a., . fi «do- 
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lilrìdu^efle al termine ch’ell’è. Vn’altracofa vorrei intendere 
davoi.Quede ragioni non fon elleno del Verato,» per certo fi 
ch’elle fono. E voi haoete loro rifpodo? hauetele rilblutcì 
MeiTennò. É voi andate cinguettando , e frafeheggiando con 
lechijjtere degli agnelli, dc’caualli, degli elefanti, e andarci 
trouarc i nafiìunghf, per empiere i fogli di qualche cofa, e in- 
tanto non rifpondete agli argomenti, che dringono del Vcra- 
to? Vditequel ch'egli dice.SicomelaTragedia per detto d’A- 
ti dotile è diuenuta grande con gliEpifodi , con l’apparato, có 
gli iftrioni , cosìil può fare l’Egloga . A quello Melicr Gialo- 
ne, à quello . Nonfi rifpondeco’aalìgro(Ti,macol molftarcla 
differenza, perla quale ciò habbia potuto farla Tragedia, e 
l’Egloga nò . Credete voi di pagar folle con le calcagna ? Ma 
vediamo vn poco la ragione, che voi recate, perche l’Egloga fi 
debbia lafciare com’ell’c . 

, , Lstcciocbe mentre 'vorremo ingrofìarla , <5r aliarle piti la tetta, 

• entrando ella mila porta di parnafo, non fi offendatfiancbi,& % 
, , piegando/i, non fi rompa il collo. 

• O galante , o faceto . Ma voi non fapete , che ci fon cofe , le 
quali cntran più agevolmente, quando longrolTe, e alte, che 
quando fon vizze, c baile . O Mclfer Giafonc, voi dite pure le 
belle cofc.trouatc pure le forbite metafore da farci lopra i mi- 
gliori' faporetti del mondo. Ditemi vn poco, fe la porta di 
Parnafo c fi picciola , quanto la fate voi , come ci entrarono la 
Tragedia, e la Commedia, che non fon mica pargolette, fi co- 

• me l’Egloga, ma donne fatte, grolle , e malficcc , e’n partico- 
lare ha la Tragedia la tedaaltilììma.comequella, ch’ècorona- 
ta, e acuì non conuicnc ch’ella s’inchini ; e come c’entrò quel 
gigantaccio dell’Epico , c non fi ruppe l’oflTo del collo ò feian- 

* caro non ne rimafe ? Volete ch’io ui dica , Meflèr Gialone, ho 
grande umore, che non l’habbiatc veduta mai cotcfla porta j 
che voimidipignete fi picciola , di Parnafo: perciocheo ella 
non è tale, ò i più grandi, e i più famofì poemi ancora , danno 
di fuori . c fe cifici danno , la Padorale può darli anch’ella có 
dignità, fenza curarli d’entrare per quella porta con pericola 
’ nli guadarfi . Ma fe la porta è grande, fi come credo che fia, ha- 
ticndo riceuuta la Tragedia già donna fatta, perla medefima 
ancora, farà entrata la Padoralc, tanto più ageuolmente,che, 
non hauendo ella il capo coronato, habifogno di minor var- 
few co . cd è molto verifimilc, che la portarla quale riccuè la mag- 
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giore, ricetta eziandio la minore. Ma lafcistmo digrada que- 
lle bambolaggini, e feguitiamo . 

. .» * . Deh Mrfler Vento cari/simo , hauemo le regole di ^rifiatili 
. già tanti, & tanti anm di far Tragedie , Commedie, poemi 

» heroici . , I . -,{ 

E fé le hauete habbiatcle, contemplatele, indiatele, compo 
neteLe, cfercitateuitchi ve le tocca ì chi ve le guada ? chi vuol 
comporre pocma,o tragico,o comico, o epico fuor delle rego» 
le d’ Aridotile ? chi mai pensò di farlo ì chi ciò mai difTe ? chi 
l'accennò ? 

, , Et fin bora la noflra età non ha forfè potuto far coja, che meri - 
,, tajfc lode di perfettione . . , 

Ah fe folTe vino, chi è morto,non ardirete di così dire.TaU 
che bifogna, o che già folle adulatore , o che fiate ora giudice 
incompetente . Ma liete ben troppo. licenziofo , poiché vi bai» 
fta Tannilo di fare il giudice, e l'arbitro de’ poemi moderni, e 
di lafciarui vfcirdi bocca vna parola fcnnuta,vna (enttza, vna 
ccnfura Catonica,come quella. 

,» Et bora crederemo di af tendere al fommo nelle porfie,nuoua - 
> > Mente formate di noflro capriccio, fen^a ofleruaùone,& fen^a 
y , annerimenti. , ; . . , 

Eccoci pare alle folire frenefie, di non volere,' ch’altro poe.» 
ma non fi componga fc non o il Tragico, o il Coroico,o l’Epi- 
co . Ma non dicclìe voi dianzi , che la T ragicommedia non (i 
riprcndc.perefier poefia nuoua , dopo l'arte poetica d’Arifto- 
tile? voftrc parole fon die pure alla vetotrefima carta della fe- 
conda vodra inuctriua, e con quale incontlanza riprédetc voi 
ora le poefie nuouamcnte formate i Ma voi direte, che fe non 
fodero elle fatre,e di nodro capriccio, c fenza offèruazione, e 
( come voi dire) fenza auuenitnenti , la ri aui tà non le farebbe 
imperfette. Primieramente rifpondo, che voi parladebene ì 
dir di nodro,c non di vodro capriccio. Ma fe voi,e gli altri li- 
mili a voi,fonocapricciofi,che volete.che vene faccia il Vera- 
io? rimbrottateutnccon voi lidio, c con loro.che quàto à quel 
losche fpettai noi, ne l’autore del Padorfido ha compode poe 
Ite capricciofe, ne il Verato ha difelò capricci, là PaHorale è v- 
na fauola (è quedocapriccio? ) di pallori,che ragionano infie-, 
meri quello capriccio? didima in tempi,in atti, in ifeene, fico- 
me l’altrcdranaatiche. è quello capriccio ? S’egli è capriccio* 
capricciofo farà Teocrito , echi è foggio fi contenterà d'cilrre 
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il»* capricciofo con lui,chfc Iputafenno con erto voi.la T rngi- 
commedia c poema Dramatico mirto di perfone tragiche , e 
jcomichc:è quello capriccio J'Caprfcciofi faranno flati, gli an- 
tichi Greci j che ’lfcccio: capcicciofo Euripide : Capricciofo 
Plaurp: Capricciofo Orazio,che lo ’nfegnò.econ quelli fi con 
tental’autore del Partorfido^d’crtere anzi capricciofo, che tue- 
-to fiale con dio voi. ; I capricci ; Mertèr Qialone,non fon fon- 
dati con k rcgole dc' niacltri, etó gli efcmpli de’ famofi Gre- 
xi,e Latini, e quanto à'<jue| che voi ditc,.fi;nz4 orteruazioni, e 
atiuertimenti , non vi-è ballato l’animo ne di difendere le vo- 
. ftreoppofìzioni , ne d’aftroncarc nclle fuedifefe il Vcrato , c 
tuttauiacócludetc cóla proporzione cótcnziola,come fel’ha- 
uefte protrata, anzi pur come fe il Vcrato non vi hauefTc tante 
volte,c in tante guilc convinto , che '1 Partorfido , acculato da 
Voi, è poema^vouro mal grado, ed ella voftra fpiritata maladi- 
renza, fatto con ledebite regole, con le debite orteruazioni, e, 
.pec parlare à volito modo, co’ debiti auuertimcnti di poeti 
;GreCi,< Lacinie dell’arte poetica d’ Arirtotije. Si che voi non 
Jiauctc faputo replicare altro, che purillìme vanità, nedilpu- 
tar con altroché con lofiimi, bene anche goifi,c co m ani felli f- 
. fimi sfuggimenti, c menzogne . 

- .» » l ‘et tanto cbtwque defidcra apportar gloria , partafi da quefle 
. , , vanità . 

ii, E ben fu detto quelle,? fion coteftc,percioche elle fono pur 
tutte di voi fblo aperte, chiare» prouatc dal Verato,c da me, e 
ora, quali profetaci voi medefimo, da voi medefimo confidia- 
te, Vanità uollrc, tunica della lingua, vanità de’ concetti, ua- 
<nj<à d’ogni colà, tianicas uanitatum,& omnia uanitas . 

, , Faccia Commedie, faccia Tragedie , faccia poemi beroifbi . 

Pur lì. Noifiam pure anche fiukchjo\ere delTiiarcato, e 
.fui uokre.chc altro non fi componga. Ma facciali àvortro mo- 
jdo,cnon fi componga, fe non Tragedia, Commedia, e poema 
eroico, che farà ì Chi fa Tragicommedia non fa poema tragi- 
co,e comico} c fe uolete,chc l’uno, c l’altro fi faccia , per qual 
cagione efcludetc uni dal uortro T riarcato .la Tragicommedia, 
che l’uno,e l'altro comprédei fc i lemplici riceuete, i quali lo. 
jio d'un medefimo genere , perche rifiutate i loro compofiti, 
che non clcono/di quel geqerc? la Tragedia edematica, la Có 
.inedia è dramatica, eia Tragicommedia,comporta di parti cra- 
gichc,c comiche, è pur anch'ella flraraatijCaj perche dunque 
Difefa del Taflotfido, R. 3 volete 
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oolcte abì crocifiggete fautore del foftorfkloQiPeix&dmónJfc 
fc feparate? e ch’obbligo n'hebb-egli-?- •Pfercfae'lqgiatìfoinfi». 
-me, ch’-ècontfàTartfe?- Ma quèftooon è prouato, MeflcrGia 
for> e, anzi «(di contrario u’hà convinto il- Viratele fra noco ùi 
conuincerbiOjth'uti talecongizgnimclMoèd’Arifltatildi'.. ’/ 
n Si fòttop ponga alle r&gole d'bfr fiotti* .1 -->i> ■ . :*u? 

Voi liete appuro nVlte regoJtel'AfirtcitiloKOtiVepaScr Gi#- 
pcUetto- ne’ Dio, chz-glJihftMfei#tfempre in bocca, he 
pure vno- non ne tìflcrYroimChC vi- font-illò no frinite A riften. 
tile,e prcdiciire'a ; feroH'ò(rèruaiMUidelIa;fuad6Krittà< v direbbe 
qHeft’huomo l'fra p*r lo» fennottmentei e pure non l intriide- 
te. Eàc vero, Melfer Gialoney e-pon dmlea, ; ne menzogna,!!* 
ciancia quella, che ora vi dice f- Attizzalo^ E però,- quando- voi 
foggi ugnerei ’! S ,<>) . > -alì.i?» / 

- r y Se Icfactia dichiarare .- : £* detto, per voi, chfe n'hanete bfc» 
fógno v Deh Meflét Giasone carillìiri6' > 'cheóra eoa' quella C*» 
sitami giouad- fnterpellaruiycOr» lai quale vbi dianzi imetpel- 
laftcrii Veratoj- rifoluetcui d 'imparale 1 vii a volta, do»ehdo-vd* 
pur fare Pcfèixizio.ch’aoeae perde nvaniV -V ti entrate 1 à- fatleU 
iar d’ognfeoiàje non pur- di poetica-, & di retorica' , ni'adi fifirti 
c di dialettica volete fare il iuaeftro,c flbrtnW&pét* (tralcio- 
yifofuetcui m'riome df Diò,tifeluèteui‘.. Wawere in Padoua , 
oltre à tanti altri, che ci fono , valenti letterati ,• edotto rii, gli 
EcceHentil&mi Piccolomiiw ifv fil b lofi*,’ Pétjdtf a in loitaje Ric 
cobono in Retorica, ed in Péctica,huominÌ rrfr» nelle loro prb 
felTioni. accoftateui à qneftiche fon parvo Ari amici , sì come 
in tendo, e fenzacbe fi (appiano i fatti voftri -, fateui leggerpri- 
natamente (- eh* ellà il faranno per Cantatiti voftta IcaieAetta 
galante, dalia quale, le non im-parafise> ma? -altro , imparerete 
a lmcno, che iPoltó- fa ctw fa tacere quetehènonfa.- * -'•» 

», Le mettkinoperai come b'i fatto fdtUstama hlluflre Si- 
, , gnor C onteTomponìoTordlo^ il Kalua forcai Manfredi > il B4- 
», laurini , il Giulio , & altri nobili firn fpióriti . m : . : 1 

O poueri feri rtoff, q oal peccato hanno egHn eommeffb , sì 
graHe maijcht per punizione debbiano clfét da uoi lodati? Ma 
ditemi, fe vi piace, douefefciàfteil Giraldiyl Trillino, lo-Spe*- 
rone, e’1 Contedi (DarrrterhrtOè 1 Non fon dunque Tragedie fai* 
moliti! me, ehobrliffime rÒtfc>tccbe,la Sbfénlibaja Canace** 
eil Tancredi 4 ? eVoiyhoòmolhgrariflìmo,'ehè'eonfclErTc «f ba- 
utte appresesi bèlle cbfe*<ia f Spcronc Speroni, vi fiere dìmeri- 
: • * y * .. cicalo 
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iffclto dirtgìrtrailofra que’modernl Tragici., che nobil illimi H tiottti* 
Co iriti voicnìatrifcce ? Ma i morti non fan per voi, efol parlate ^nomlTdi 
ue’viui, per guadagnarli con vna cotale voftra affcttatillima spero** * 
afferirjpikmey cui date àd intendere ;ch*eflj«on fc n’accorga- Speroni, 
nò, c iton»acati,ancor nonuc refiino, e non fi tepgano più to- 
fto offcfi, eh e onoratile che non v'Jiabbiano 1 tenere per. quel, Note* 

chedicte* c à fare de voitri fcrittil.e di voi quel gittdicio, che fi c a no ' Ju 
condiene , c quello ebefàtto haurebbono , iè non gli hauefie d’orti pw 
adulaci. Dico adulaci, nòn pecche cfli non meritin d hauerlo- aienuzio» 
4 e, ma perche non gli lodate Ubi con buon fine? e tanto è lon- ae . 
tano, che degnamente li polliate lodare, che tc’o qualche par-» 
tenori ùieriraflero lode v ciò (àrebbe, pecche gli hauete lodati 
voi. £che'n ciò fiate tnanifeftiffirno adnlatorcja prouacchia- ^ Norec 
ra. Non hauete voi.teftè detto, parlando del Tciarcaxo , che ^ “ 1 °” 
Én’oralano&raetà non ha forfè potuto fàrcofa, che meriti lo- ^ 
diedi perfezione ì Or vi dona anione quelli da voi lodati, han- 
no cocco il poncod’vna cotale perfezione. Scvoiditedi ricer- 
che dianzi inforfafle voi quel volito gittdicio ? perche noi 
profferirle affoluto,poccdol verificare in que’cinqueda voi lo- 
dati ì Se dite di nò , perche gli hauete prefi fra tutti gli altri ( 
per eletnplarcdi coloro,che confortate à comporre in via d’A*- 
«fiorile ) Non era egli più fecuro, e più ragioneuoleà dire , fi f 

come hanno fitto Euripide, e Sofoclei che fono , fenzaquel 
forfè , i buoni mae'ftrì ;• Dunque non hauete voi fcelti quelli, 
perche vi paianapoeripiù degli altri eccellenti , ma per cor- • , a 

romperli col follcticodelle lodi,' che fate loroall’orecchie, ac- 
ciocne tengano dalla volita , c forte anche con qualche voilra 
credenza di potere aliai meglio, lodando quefli,olcucare la ri- 
putazione del l’aftorfido, e del fuo facicorc . Penfiero, e artifi- 
cio vaniflimo, te pur tale J’hauece hauuto , pofoiache ne l'au- 
tore del Patto rfidocura di voftra lode, c crcderrebbc anzi d’ef- *'* a * M *® 
fere vn mal poeta , fèfoffe da voi lodato , ne fi fa luogo in lui Moka 
a quc’maligni fpirìci, che fono voftri domcfticit e canto è lon- & Copila» 
tano , che tra lui , e que'gencilhuotnini polla nalcere inuidia, Brinati poo 
o emulazione di mala force , che anzi , i più di loro , gli fono ù cugia . 
amici molto cari , c molto {limati , ed egli tiene in pregio l’o- 
pereloro { parlo di quelle ch’egli ha uedute) fi come credo, Jj*?**^* 
thè tengano dffi quelle di lui. percioche è eofa da barbaro Mcf 
fèr Giafone, e non daanimo nobile, lo’nuidiarc la felicità del- feliciti dd 
lo’ngcgno, ch’èdonolpczialediBio. lo'ogcgce, 
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. , £ non voglia dar orecchie i coftoro t che fi confi itmfcona pef 
i , nuoui maefiri y per nuota introduttori di qurfti mefiti d di art* 
i , poetica .»* 

Il Venti Maeftro fi .-che'n tanti luoghi quanti di (òpra fifonspduri, 
ha infogni* ni ha tatto fare il latino à causilo, mutare, correggere, c^nceU 
le* al nere» tare, fecondo qHeHo,ch’e' v’ha infegnato. Maeftro in Granaci 
ca, in Ritmica, in Poetica, in Laica in Fifica,e finalmente ncl- 
11 Norei di l’Etica, uoftra profclììone Maeftro dunque, perverto, c bene 
fccpoloin- anche amorcuole , di dilcepolo feonofeenre, che'n vece di lo- 
S uto * darlo, di ringraziarlo, di benedirlo,perfuadcrc,ch’à lui non fi 
predino quelle orecchie, che non fenza gran frurto , gli hauct 
le predato voi.ncl che.volendo mal dire,hauctc però ben far-* 
to : pofciachp non conviene porgede così, ingrate, come por- 
te le battete voi . e fe’n cotal ientimentoil chiamate introdut- 
tore de’moftri , hauete ben detto- q non effondo ne anche ncl- 
Pinferno moftro più orribile di queH'àniniò, ch’è nemico di 
Nóiilmag chi gli gioita. Per modoche lc’1 Verato ha porto con lo’nfe- 
jrior mo- gnarui sì targa occafione alla voftra mala natura d’cli'ercingra 
fn°rtri-udi lo » hauete ragion di dire ch'egli fu dato, quantunque per ac- 
Be , cidence, introduttore di cofa non folo moftruofa, ma diaboli- 
ca, chenre è l’ingratitudine vbftra, Mefter Giafonc, , 

, , La quale battendo co'Jitoi dot tifiimi precetu, generate & gl # 
, , Hometiy e i Sofoclt , Euriptdiuon. fi a sformata di partorir 
. , , nuom Rinthont , & nuota Trotini* & ditti fiutili . 

Il Nora Qtjefto è parlare da chi non • fa. Echi può sforzar l’arte ? la 
farla da qnalele produrrà i Pratirtì, ci Rintorw.i Pratini , ei Rintoni 
kuomoche f ara)irio buoni poeti.edcndo farti dall’arte : che quando fo de - 
*® D “* ro imperiti, non farebbonofooi.figlittoli,jnc gl’imperiti pbctr 
pollano sforzar l’arte à fare i mali poemi , nc quali larte ne 
sforzata, ne volontaria non ha che fare . ma fe fon buoni , edà 
gli fa , fenz’c/Ferc uiolentata . Per modo che i mali poeti non 
lobo partiti dall’arte, ma dalla imperizia,MelTer Giafonc. Bet- 
ta rrouata certo . Non date orecchi à mali poeti, acciochc l’ar- 
te , non da sforzata di partorire i malPpoeti . Afcoltino dun- 
que voi , che intenderanno di belle cole , c forme di concetti 
e rfquilìce. Ma qual poeta fede Rintone,di fopra s’è dimoftrato; 

* 'e quale fia fiato Pratina,col tefiimoniodi Suida fi moftrerrà.il 
Tettirao- qpal dice * C ^ C P octa T ragico, e che contefe con Efchilo , c 
■i» di Sui con Chcrillo, e che fu primiero, il quale inrroduceffo Satiri, e 
4». , chccompofccinquantafauole, delle quali,trcmaduc ne furoa 
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fati richc . Nel quale elogio, che cofa è di non degno ? Se la SU 
gnoria volita ha mò trouato in qualche luogo recondito, rela- 
zione di lui diuerfa, la profferifea . Intanto il nomedi Pratina 
farà quel credito, nel quale l'ha tenuto l'antichità, ne per* 
che dopo dumila anni s’incontri in voi , ch’aucte più bifogno 
d’imparare, che di uiuere, farà men degno di quel , che fofle : 
ma voi farete bene , tanto più del douerc licenziofo , e ardito , 
quanto che non vi bada di porre la uoftra impura lingua ne* 
moderni, fe.ancbe ne gli antichi non la ponete . fenza confide- 1! Norei 
lare che gli fcrittori non fan conferua di nome alcuno, che nó parla córra 
meriti d’clTere preferuato dalla’ngiuria del tempo . e quelli, g 1 ' aocichl 
che per alcuna infamia furon famofi ,con quella loro infamia 
da loro fon mentouati.Pcr modo, che fe Pratina folle flato quel j moderni t 
mal poeta, che dite voi , per tale dagli fcrittori farebbe ancora L’Autore 
rapprefentato . Nc uì crediate ch’io m’affatichi nella difefadi del parodi 
Pratina, c di Rintone, per bifogno ch’io n'habbia , copciofia- ^er^mae 
cofachequel poema, che difende il Verato , non hebbeper 
maeffri Rintone , e Pratina , l’oprede’quali non fono al mon- poeti tragi 
do: ma que'Sofoclf,e quegli Euripidi,chc proponete ; voi, e che ci . 
in effetto fono eccellenti : nc ciò dico, perche noi conofciate nftorfi- 
qucll’ecccllcnze ; ma perche ne parlate fecondo quello , che d^giulhfj- 
n’hanno detto, c nc dicono gl’ in tendenti. Se ciò non foffe,co- e /*cmpio 
nofeereffe l’arte del Pafforfìdo, laquale, inquanto al genere del Cielo- 
Tragicomico, è giudicato con Tcfemplo del Ciclopc d’Euri- ped'Euripi 
pidc. Anzi quand’iouo bene confiderando, voi liete pure in- de. 
confidcrato . Ditemi vn poco, che differenza fate voi dalle fa- !|,p ,cIo P e 
tire di Rintone,cdiPratina,al Ciclope d’ Euripidei Non è qui- fimìfe'a*- 
ui l'ebbrezza ì non fono quitti i fatiri 2 il rifo, e i fali ì Dall’al- J e (aure di 
tro canto non c'c’l pericolo della morte d’Vliflc , non ci fono Rintoje,e 
iefenteze grani, l'cfito fortunato ? Se dunque Rintone e Pra- * 
lina fecere quello, che prima Euripide haueua fatto, che co fa c P ercllc * 
c la uoffra , da ffomacare vn comune: proucrbiandoli , come il raftorfi- 
fate2 Inquanto dunque alla poefia Tragicomica il Pallorfido d°« farro» 
/» è fondato , parlandoli dc’grcci , in Euripide . Inquanto poi 
al nodo,eallo fcioglimento,ha imitato Sofocle ncUTdipo, fi po«i > d| , |«: 
come chiaro conofce chiunque è intelligente dell’arte . Dun- u a tecia . r 
que fe voi lodate Euripide , c Sofocle , imitati dal l’aftorfido, UNore», 9 
cil Pafforfìdo chiamate moffrodcU'arte,bifogna,che vna del- no “»nicde, 
le due cofe voi confefliarc, ò che non intendete l’arte poetica, 0 « 

òfcpurc la’ntcndccc > il Paffotiàdo malignamente accufatc . , * n 

Or vede- 
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Or vedete à che terminerò riduce lavoftra malcdicenjlaVché 
voicndoui in ciò fare il minor male , che fia poflibile, conuiea 
dire, che'l Paftorfido acculiate, per non iapere,eflcndoche l'i- 
gnoranza è pur minor peccato della malizia. $ i 

t , Seguiamo dunque come nocchiero, & gouernatore il noflrq jtri 
ì i t Botele, ilquale in queftoprofondopeUgóyColmoflrarcila Tr& 

■ », montana , farà ft curo il nauigare & ne condurrà f alni àbuom 
• » , porto fen^a trauagli, & fènica pericolo. ■' ' ■ r» 

• Profondo pelago? gnaffe la cofa va daddouero . Vècome,' 
,,Jf l orl infin’ à qui, mi fono ingannato con quelle anticaglie de* poeti 
impropria- Greci, e Latini , credendo che le Mufe abita (fé ro terra ferma, 
mente tor* e che le loro acque non fbflcro fe non dolciflìmi fonti, c piaci - 
«aata» diilìmi rufcelletti . Ma fe la cofa è pure altramente ed halli i 
fqlcare vn pelago tanto grande, quanto accennate, volcdo en- 
trar nel porto di poelìa,ho grande opinione, che voi nó l’hab- 
biate varcato mai sì picciol mi pare il voftro legnetto, col qua 
. le ue n'andate così marina marina , ò più rollo ui contentate 
di ilare iti per lo lido, ricogliendo chiocciole per la fabbia , ò 
come in Mugnonefaceua Calandrino, perruzzc. Malafciamo 
quelle nouelle,che troppo ci farebbe che dire , fe tutte ad una 
ad unale volerti notare . E polirla che mi chiamate à feguire 
Ariflotile , ed io fon già venuto al fine di quella terza parte , 

- . palTo alla quartale vltima di tutta la mia difefa, doueappunto 

- ■ v’accorgerete , che l’autore del Paftorfido nel compor fattola 

Tragicomica, hà feguira l’Ariftotelica Tramontana. Ma torno 
a faucllar con voi. Lettori mici gentiliilìmi , a’ quali m’ègio- 
uato di dare vnpò di refpitto , con l’interpoilo dialogo enfi» 
hòpalTatocon l’auuerfario. 

_ v ART A Credo che uoi habbiatc à memoria che quella mia difela fu 
pTrtcdì iut *® quattro parti diuifa. Nella prima fi è {coperto Panificio 
u l'opera, dell’ Auuerfario. Nella feconda u è difefa la modeftia del prò- 
uocato, con l'immodeftia del prouocante.-NelIa terza s’èfat- 
toconofcer , che *1 Paftorfido c ben difeib , e male accufato . 
Refta la quarta,e vldma^iella quale vi hò promelfo di far 116- 
dercjcomc fitrò/die ’1 poema, rniito di patri tragiche, e comi» 
fatenzìone C ^ IC » ^ P oe fi* d’Ariftotile . E alfine che fiate bene informati di 
dcU'autorc quello punto,hauetc à faperc,che 'n due modi la poefia Tragi 
in quella comica può difenderli, l’vno co' precetti dell’arte Ariftoceiica 
quarta, e ul utùaftr(ale,e quello fece il Verato,prouando, che quantunque 
rima pane, £ concedcflèjchc nella poetica d’ Ariitocilc non fi trouailc par- 
- ticolar 
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tfcotaf pòéma (inaile al Tragicortjrco,noncfrmenb,e(rendo egjfr 
fitto con quelle tegole (tette detta natura, con le quali il Filo- 
sofo ba fondati gli altri poemi, non fi dee dire , che non fia ra- 
gioneuolc poefia: confermando ciò conl'eforaplo,e della Có~ 
mediadi Dante, e de’ Trionfi del Petrarca, e de’ Romanzi de” 
no ftri tempi, che tutte fob nuoue fpczie delibanti dal fonte 
•detta natura poetica, infognataci dal Filofofo. Dentro a que- 
€i qonfinU'è còntcnuto il Vetaso. e quello è quello, che nella 
terza parte di quella mia fcrittnra s’c difpatato, l’altro modo 
iè- col' t >rouatc,chc la poefia. mi ita di parti- tragiche; e comiche , 
non (olo è fatta con le regole d’ Ariftotile uniuetfali,raa ch’el- 
la è limile ad unadelle fpeaic particolari, mcntouate da lu»:e 
quello è quello,ch’iotti promise ora m’apparecchio di far de 
«dere. Alcoltatel’accufa deH’Auoerfeiiow .1.. J 

‘ Tertanto non fi riprende UTragicommcdia tome altri fi don* 

- , y . do à credertyper e fere poefia motta, dopo l’arte poetita d’jis 
, , ri# oh le, ma fi riprende per ejfere rafia, per e fere doppia, per 
, , non e fere vmforme . - i. • ' • 1 

Primieramente haucrc àfapcte,cheie Metter Gialòne prS. 
de il termine di poema nuono, per poema non mai più fatto » 
-non mai più veautoja propofizionc èfelfiffimarconciofiacofa 
•«he il VeràtOjC difenda,* proui tutto ’lcontcario, col tellimo- 
•niodi tutta rantichìtà,così Greca^corae Latina: mafe prende 
7ittouo,per non comprefo nella poetica <PÀriftosile,diftinguo. 
^quanto al nome confettò , che quella noce appretto lui non fi 
truoua, e i fuo luogo fe ne dirà là cagione: ma quantojall’arte 
del mescolarle parti tragiche,* coiti ichein vna faucda fola^di- 
TOjche la Tragicommedia non può chiamarli poema nnouo tf» 
■quel Filofofo, c alla pruous me nc rimetto •> Nefla quale , pee 
proceder fòndatarnéte,veggiarao quale è cottila millura, che 
▼iziofa chiama Metter Gfafone , il quale in tanti Inoghi l’hà 
dertOjC ridetto, e tante volte ci h* replicato qtìel fuo T ragicum 
in com cedra, & comicura in Tragccdia,. che, non ha dubbio al- 
cuno, lui non haucrc incelò d’altra miftura,che del poema Tra 
gico,e comico in vna fola fattola mefcolato. Quella mcfcolant- 
za m due modi può elfer confiderata,ficome lungamcre à fuo 
luogo vis'ifetto vedere o di formata,* Tragedia,* Commedia 
congiunta infieme;equella è viziofà, òdi parti Tragiche^eCo^ 
mieli c, Torto vna fola forma dramaticà regolata,* quella è legit 
tinta, Qiaattcndctemi,, lettori giudiziofiilìmi, quando que 8 » 
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Ifcs RepliVàdclPArtizzato ^ 

miltura haurb prouata in Atidotile, non haurò Io bédifcfala 
caufa mia ? certo sì. Ora io, per fami di ciò la pntoua,prendò 
due tedi della poetica, tanto chiari, che dupircte . Il primo è» 
là doue,efaminando il Filofofo le differenzepoetiche, c^sì di» 

ce: or’ hjù -rii A -ni J'/xfifà noci * TfxyaoJ'ix ti (ir tUb tOiy-xfiocr £r>?k'C*\ 

» » A /5iit»k » (xifitiofou . Che rraportatb in 

noftra fauella vuol dir così . Nella medefima differenza c an- 
che la Tragedia con la Commedia, quella vuole imitare i peg- 
giorile quella i migliori. Il medelìmo,e nel fecondo capitolo» 
fauellando della Commedia,e nel do dicelìmo,ragionando del 
la Tragedia codanremente ci raffermò. Se dunque la differen- 
za fpccidca di quedi due poemi dà nelle perfone imitate, non 
ha dubbio,che la Tragedia non dourà imitare i peggiori, ne la 
Commedia i migliori, c chiunque pelerà di comporre poema, 
che perfettamente, e formai mete tragico da, fi guarderà d'imi» 
tare alcuna perdona vile: e, per lo contrario, eniunqued pro- 
porrà di tcller fauola pura comica,d'imitareperlbnc grandi, fi 
rimarrà. Ma qui bifogna leuare vn dubbio molto importante, 
il quale è qucdo,che ci fono delle Tragedie, le quali à perfone 
vilillìmc danno luogo,fi come nell'Edipo i due pallori, in alcv 
ne altrei ferule le lcrue,c limili, che per neeellìtà s’introduco- 
no . Come faranno elle dunque Tragedie pure,s’elle dan luOr 
go a’ peggiori, che fono differenza della Commedia ì Rifpon- 
do, che le perfone vili non s'introducono, per imitare i collu- 
mi loro,ma perche fcruano ali'opere de’ grandi, che fi tolgono 
ad imitare : come fàrebbeà dirci due padori nell'Edipo di So- 
focle non furono iotrodotri, perche faceffcro nella muoia al r 
cuna coda fpeteàte a vita, e tradìco pallorale,onde fi poffa elir 
cere il fine della Commedia: ma lolo perchè riferillero il na- 
feimento d'Edipo,per farne pofeia nalcere quel fi marauiglio 
do riconofcimento: e però nel fine della fituola non s’attende 
di loro alcuno efito,òfòrtunato,o infelice, i lenii parimente, 
e le ferue dell'altre fattole Tragiche non fanno da fc azione 
alcuna da imitare icodurai loro feruili,ma quiui danno , pcc 
efeguire alcuna coda neced'aria, e, quella fatta, non apparifeo- 
no più. e nel farla, fàuellano parcamente, e con molto riguar- 
do . Il che fi a detto dolo de’ fcrui vili, che qualche volta in- 
teruengono necedàriamente nelle Tragedie . Che quanto à 
<que', cnc configliano, e le nudrici,che confortano,e l’alrre ta- 
li, non fi dcono riputare perfone vili,cffcndo verifimile molto, 
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e poco meno, che neceflària, che gl’ intimi fcruidori de’ pcr- 
fonaggi grandine de’ fegrcti lóro partecipi , non fieno huomi- 
ni popd'àri e della feccia del volgo, rcgbla, che fecondo il di- . . 

rettcadclla natura, e della ragionc,nódeefallire:ma fella mol- 
te volte per corrotto gurto d’alcuni, ch’aman di hauer appref- j e . rrenc j^i 
fo pui torto efrearori di quel che piace, che miniftri di quel dourebbo f 
che lice. Non fono dunque i feruidori dimcftici di que’ pren- noefler per 
cipi, che’n poema tragico s’introducono, da edere annouera- f°nc nobili 
ti tra le perfonc abbiette , e volgati. Con tutto ciò nell’efito Nou> 
della fattola, niun conto fi cicn di loro, come nella Commedia 
fi fa, nella quale farebbe rizio,fe Sofia folle contento delle fue fj e n c 
nozze, e Dauo nel piftrino fi macerarti . Dopo la rifoluzione gedie nòli 
di quello dubbio, torno alptrppofito,e dico, còrda vna dottri- tien conto 
na recataui d’Arillotile, exonfèrmàtada moire altre dello ftef 
fo Filofofo , indubitata règola fi Raccoglie., che le perfonc mi- 
■gliori fono proprie dellaTragedia,e le peggiori della Comme Conuncdi» 
dia. Se dunque per vn’ altra autorità del medefimo prouerrò, ù. 
eh’ egli diè luogo à quelle fauole, nelle quali non fidamente i 
migliori fi melcolan co’ pèggiOri,ma cflì fono ntlliaxione così Leperfone 
bé principali, come i migliori,.e dell’efito loro altrettanta cu- 7 , jS , ' or '’ 1 
ra fi tiene, quanto de’ pqrfoDaggi migliori, che ne direte? non 
farete voi sforzati àconfclTarc^che *1 poema mirto di parti tra». gj 0 ’ t j j e | ™ 
giche,e comiche è poefiad’ Atiftòtile ? Ora a’ fatti. Nell’vn- Commedi» 
decimò capo della poetica, volendoci il Filofofo ammacftrarc, fono fog- 
in qual maniera li porta lodcuolmente comporre tragica fimo- 6 et “* 
la , c per quello dandoci i gradi rtabilici con la ragione delle • 

più tragiche e delle meno ,'e delle più , c meno perfette, ^ 

ilice tosi» •-■•io I-’ - , V , • nella poeti 

■ A & rifx S'’ ir TrfcvnMyitiC** uveriijr, »’s/ a istnrie i /rTrilto n riti tri ex. 
nitrir tarerà »a txnty Irìi'vten ot , fto 'nk&vùtrtx. if c/<r/T#xe ttic (klrncrti 
nà • ÙratM ^ixi n frinì tLu Tfr SixrPfr ei^ìrKxr . et KOKi-m 

l «è È I 

«. oumi orni * 

«Véittfr- 

tot nati fi m piti*, n nt^nr,w a iyiJJ07 cpiMt yi loftuti wu, 

■^nnu, r^ axobiakiDfjhtr ìti‘ ìifitttr. cioè. La feconda poi chépri 
mieta chiamano alcuni , è qlla cópofizionc , la quale è fatta di 
doppia coft*ituzione,fi come è i ! Odirtca,il fin della quale termi 
na oppolitaméte alle pecione migliari,e alle peggiori. \la ella 
|>are, che tèga il.primo luogo, per la ’mperfeia degli fpeitato» 
fi. perciochc i poeti van loto apprelTQ,c ftudian di compiacer 

• - f ' 


itaifii oìxoiifm uxt’ {y\ìit mimi* -riitSixnuf. isi di » 

Tfxyai'ixa iJ'nì^x’»x uxHim liti Htbfitiìixa curia, luti ftì 

r ' » «• r * ' *»• a . ». * * 


✓ 


i7° Replica del t’ Attizzato 

gli . Non è però cotefto il proprio diletto della Tragedia, mi 
più rodo della Commedia. cqnciofiacofachcqttiui, le nella fa- 
uola alcuni forteto Itati inimicilfimi,fi come Órefte jcd Egitto,! 
cleono fatti amici nel fine, ne l’vno vico vccifo dall’altroe Da 
quefto luogo dunque fi vede, e fecóndo la dottrina Ariftótelt-* 
Daetrage cafi raccoglie, chedue fono le Tragcdicjl’vna femplice j che 
die l’voa té contiene perfónaggi migliori , e della lorò felicitale infelicità 
plice, e l ai c j rapprefenta vn’ efito lolo, l’altra mifta di migliorie peggio 
e miàa* >,a> ^ c ^ c òa due finij'vno felice, e l’altro infelice: le quali, para-* 
gonàdo infieme il Filofofo,nel primo grado la femplice, c nel 
fecondo alluoga lamitta, nò ciò per altro che per hauerildi-t 
*•* cl R'°“ e letto comico ,che non conti iene in fattola tragica . Ib dunque 
ftotile dall così argomento . Quella fattola , che dal Filolò foc collocata 
fecódo lu* nell'ordine delle fauole Tragiche^ fua poefia. Lafauolami* 
go alle mi fta di parti tragiche , e contiene è da Ini poftain quell'ordinei 
Dunque la fattola , ch’c mitta di parti Tragiche, c Comiche è 
Sillogifmo poefia d’Ariftotile . Alla maggiore,che diià l'auuetfario ? che 
che pcuoui quantunque fia porta in ordine tra le fauolc Tragiche, fua non 
ia fattola dimeno non fi dee dire, hauendola biafimata ? ed io rifpondo* 
S? a ft flCre c ^* c ^*" non bialìma » perche non fia Tragedia , ma perche 
l c ri otl non c perfetta Tragedia : ne quella perfczìoncprocede dal nó 
eficr della medefima fpezic , ma dal non elfer della ntedefima 
Efjmedel bontà. Dunque perche degli (morbini altri fon più perfetti 
1* niaggio e a | tc f meno, tutti non faran huomini ì Dunque nell'ordine 
ambafeiatorio , chi tiene il fecondo luogo non faràambafcia- 
Tragedia rare? c< ^ ,n quel delle fcnole,chi legge al fecondo luogo non i 
mirti c del lettore? Non biafima la Tragedia mifta, perche, non fia Tragc- 
]a medefi- dia, ma perche il primo luogo fi vorrebbe vfurparc : c che fia 
ma fpezic vero, le da il fecondo. Se non folle Tragedia Thaurebbe rifiu- 
C °di'c fem tata > nc ? cr tale * a nomerrebbe: ma quello non faccendo, an- 
elici minò zi ordinandola, e augnandole la fua fede,' c'I fuo luogo, èco- 
delia mede fa chiara,che per legittima la ricette , quantunque meno per- 
fiata bontà fetta, e neccfTariamente la 'nclude nella clalTe delle Tragedie • 
Ilche, quantunque fia per fc Hello manifeltilfimo, c non hab - 
bia bifogno di molta pruoua , approuandola il fenfo folo , mi 
gìoua, nondimeno di confermarlo, con la dottrina del medefi- 
hnSotif ’ mo F J l°f°C 0 * ^ <l ua l dice nc l Settimo della Fifica,s’io non erro, 
nell 7 della che l eco ^" e paragonabili non uoglionò hauertra loro cquiuo- 
Filica. cazione, ne differenza, fi come per efcmplo tra il bianco, e ’I 
nero , quantunque fieno amenduni forco ’1 medefimo genere 
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dc’cofathperche fon nondimeno differenti di fpezie nó fi pof- 
Jon paragonare, dlcndo.inipertinenrillìma cofa l’andar cerean 
do , fic.’i bianco fia più. colo rato che non è il nero : ma di due 
biancjjii,qual fia più bianco, e di due mezi , qual fia più mezo 
dirittamente fi pone in dubbio. Non alzamenti fi doni adire 
della’Tragedia mi Ila, la quale fé forte equiuoca,c differente di 
fpezie dalla Tragedia femplice, non farebbe con elfo lei à mo- 
do alcuno paragonabile, e contra la Tua dottrina haurebbe prò 
cedbto A rirtbtiTe,,hnucndola collocata in ordine con la Templi 
p e,e foco paragonandola^ dal primo luogo leuarrdòla , portala 
pel fecondo. ;Sc dunque alcuna fauola non può ellòr feconda 
in ordine delle Tragedie ,:che non fia della medefima fpezie* 

( »e può edere della medefima lpezie,che non fia d’Ariftotile , 
a maggiore dcU'argomento viene à cifcre interamente proua- 
ta • Eie negando la minore, mi darà carico di prouarla , age- 
volmente ilf* rjo.accoppiandb.il primo luogo, che dianzi vi rò 
Cai d’ Arifts’tileche propria della Tragedia è rimirate veivAiW 
v/ae, e della CommediaTiso-^n’tc.ccol fecondo che la Tragedia 
di doppia confi jtuzion e da buon fine Auran , ecattiuo nir 
f trft-fi . Per modo che fe le perfone migliori fon proprie della 
Tragedia , e le peggré ri della Commedia , e à querte non po- 
trebbe la fauola di doppia coftituzion dare i fini diuerfi , 
»■ huoni buono, , c a cattiui cattiuo , s’clla non folfe mi- 
ila d’amcndu.e lòto ; .fi conchiude qhc la fauola mifta di. 
parti Tragiche , e Comiche fia porta daL Filolofo nel feconò 
do luogo delle’ Tragedie , ch'èia minore del mio argomen- 
to . la conclufione del quale neccllàriaméte feoppia dalle pre- 
ludiò • Perciocbe,fe la fauola di doppia coftiruzione è compo- 
rta di parti tragiche, c comiche , c quello c dal Filofofo collo- 
cata nella dalle . delie Tragedie, feguicj,fenza dubbio, che co- 
tal fauola fi debbia riconolccrc per poefia d’Ariftotile non ap- 
prouata , -come perfetta, .m?,riccuuta come Tragedia. Ripi- 
gliando noi dunque le parole dcirauucrlàrio ; veggiamo vn 
poco, quanto fondatamente egli fi fia morto à chiamar inoltro, 
epoitearoil poema, che difènde il Verato. 

. tjr-t f ir tanto ( egli dice ) non fi nfponde la Tragicommedia , co^ 

. ., , ime altri fi danti* à credere , per e/fere poefia motta, dopo l'arto 
• poetica d'uiriilctiic, ma fi riprende , per efier mifta . 

E volendo prouarc quella miftura , che ui foggiugne? 

- » » Impero ebefe e Ila fi concedere , farebbe forza parimente , che 
- * fi tuo- 
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a > fi conce defle^ ebe in effa vi fia qualche parte Comica In TragtZ 
»» dia, & qualche parte tragica in Commedia. Ma effendo vitio- 
x > /»* Cr non ragionatole, il Tragico in Commedia , & il Comic • 

, , in Tragedia ] c più di Torto. , 

» > S cgue apprefio, che fia cofa fommamentc necefi aria, omero che 
,, nella T ragicommedia /tatto due anioni, tvna Tragica, e Faina • 
, , Comica, Je dourà meritar quello nome , o nero che in ma ftef- 
» , fa attione vi fia il tragico, & il comico . 

E quel che legue . sforzandoli di prouaro , che l’vno , e l’al- 
tro fu viziofo . Ora io ritorco quello argomento conrra di lui, 
e dico . Se la fauola di doppia conllicuzione conrien migliori, 
q peggiori e’n cófegucnza ha parti tragiche, e comiche ,è Tom i- 
mamence necellario, ouuero che in lei due azioni li truouino^ 

1 vna tragica , e l’altra comica, fc dourà meritare il nome di 
doppia coilicuzione , ouueroche in vna della azione li truoui 
il tragico, e il comico . l’vno, e l’altro, fecondo l'auuerfario , è 
viziolò . Dunque Arillotileha nella Tua poetica dato luogo à 
fauole viziofe . Ha dato luogo replicherei , ma come à fauola 
viziolà: eperòs'io bialimo quello ch’Aridotile bialimò , il 
Pallorfido no ragioncuolmente riprefo . Or qui Ha il punto . 
Cara pur venuti à quel luogo da me tanto dilideraro, doue.il 
nodro Mefler Giafone , il nodro Apologida , farà sforzato di 
confedarela fuaimmodedia , la fua maldicenza . Chi vorrà 
più negarla ? chi vorrà più difenderla ; Se il Nores haurà bu- 
cinato il Padorfido in quella guifa , che fa Aridotile la fauola 
di doppia codituzione, il Verato,edio,che’l difendiamo, con- 
federemo d'hauere il torto . Ma s’egli l’haurà villaneggiato al 
modo Giafonico , farà egli pure , à viua forza , conuinto d’ef- 
fere dato maligno prouocatore,e maledico. Che dice dunque 
Aridotile della fua fauola raida ? perche la biaiìma i con qua’* 
parole, con quali termini ? la lieiudal primo luogo,ela ripon 
nel fecondo, e dice, che quedofa, perch’ella fentedel comi- 
co. Ne altro dice? niente altro. E’n quedo folo da tutto ’l 
biaiìmojchc leda <* in quedo folo.Nol dice,ch’ella Ha viziofa ? 
nò. ne ch’ella non HaTragedia? ne anche quedo. me ch’ella 
£a modruofa , ne prodigiofa , ne portentosa i molto meno . 
Eterno Dio, haurete ancora fronte, Meilcr Giafone, à voi dico 
à voi, di pretender modedia, di pretender giuda querela ? sù 
quali foudaméti hauete voi fabbricate le vodre maledicenze ? 
•ndc traode voi le ragioni di chiamar modruofa la Fauola Tra 

gicomica. 
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Incornici ,s r clla èdimilead vna , ch’è legittima df-Atiftòtilc ? 
Se voi haucfte dctPo'?M ) 4ftoffido è Tàuola ili doppia corti tu- 
«ione, ed ha fi diletld'comìcb, e ; pdtò non merica'd’hauerc il 

£ rimd luogo nella datlè 'delle Tragedie, -e quefto fi, ohe fareb-* 
e fcntogiudktod'huomo-fincero, d hnomo dotto, d’huomo 
intendente, e quefto fi farebbe fiato vn fauellare con fonda- 
«nento, con buona intenzioni , e non con aftio , con maligni- 
tà, con littore » Efe cbsì haucfte parlato, e ftritto , come vole- 
va la ragione che voi facefte, hauendo finedi dire il vero , fe- 
eòndo la natura della fattola giudicata, e dell’ Ariftorelic», ond’ 
ella prefe la forma, tion pure ninna contraddizione n’Hzurefte 
ha nuca da chi tìtéfia,madàltaedefimo autore,-vn molto largo 
« vn mplto ageuole aflenfo,ficome quegli, f he Tragedia non 
volle fare, ma fauola di doppia co.ftitozione, in miglior forma 
aliai di quella,che cidefcriue Ariftotile , come fra poco fi mo- 
ftrerrà . Ma chiamar moftro vrt-' opera ragioneuole, portento 
vna compofizion tolta dalle vilcCrc d'Ariftotile , prodigio vn 
{ioema.ch'è fatto col fiio efemplo;con |c fue regole, villaneg- 
giarla, prouetbiarla,c*n tante guifedifóneftiifime calpeuarla, 
quefto éparlare,queftttèfcriuere, qfteftoc procedere da per- 
dona non modefta, non letterata, non nobile, ma fcandalofa, 
«naledica, di lingua.e d’animo fcorrettiflima , e grandemente 
degna d’elTcrne galWgata. Vedete dunque, giudiziofi lettori , 
che fi come il Verato fé conferve àll'auuer(ario,che ’1 Paftor- 
fido non èriprcnfibile,percflèrpooma ntfouo, cosi ora, ìnqui 
to aH'elTcr mirto, farà da me cnftretro à farcii medefimo. per- 
cioche fe egli é mirto di partiTragiche, e Cianiche, e per que- 
fto l’accufa con due vanilfimi argomenti, e cotal mirto è poefia 
d’Ariftotile.ad vna delledue cole bifogna,ch’ egll foggiaccia, 
ò ch’Ariftotile fia precettore d’opere moftruofc , h che quella 
moftruofità.la quale ha voluto fattamente attribuire il Paftor- 
fido, fia vera,ò nel fiioceruello,chenon conolce il buono , ò 
nella fila volontà, chr, Conofccndolo ,1‘habbia malignamente 
perfeguitaco. Ma perche lòn difporto di non lafciàrmi addie- 
tro alcuna cofa indecifa,pur ch’ella mi foiiuegna, potrebbe fbr 
fé qui replicare il noftroauuerlario,chela fauola di doppia co 
ftituzione,alla quale diede il fecondo luogo Arirtotile, nó fof- 
fe fimilc al mirto, che fi riprende nel Partorfido, e nella poefia 
Tragicomica. Conciofiacofa che in quella fi truoui il rifo,che 
in quella non puòhauor-Uiogo, al tra me nei noq farebbe T ragc 
... . i f Dtfcpt 4el TaftorfìàQ . S dia.. 
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diai E fi coffte (pdirebbe dice) concedo; <&£' 1 miao d’Arifto* 
tilc fina comporto di patii Tragiche,* Comiche, oh; è ben. farro; 
(Osi nego che babbi» gli affetti, tragici accompagnatlcol rifo 5 
che non può clfer ben fatto, e quello èii nioltro,<hen'cfi pOo» 
ma tragicomico fijriprcnd^.pcr edere egli v,u a fauola , non di 
doppiacoftituzione, coni’ è l’Arirtotcìica, ma ridente* com’ l 
quella del Paftorfido. Rifpondo prima, che la Tragicomme^ 
dia non ha gli afferri tragici accompagnati £o\ tifo : può bene 
battere alcune parti, che fono atte a rnuouerli'imaoói* purgar* 
li. Ne Tragici ditìlipoilòno/e non purgarlo'-. E salir! in ad* 
dimandalTc,quefti taffetti farebbono ellì,pcr fcballetloli à pur* 
gare; fc ' 1 rifo fe ue leualfe,direidi nò, mancando loro la com4 
pagaia dcll’altré parti, che concorrono alf efficacia purgan te^ 
come fu di fopra qon t'efemplo del vino temperato con l’ao 
qua , dichiarato da noi-> Quando dunque il poeta vuol cefle*’ 
fauola Tragicomica, prouueded’alcun (oggetto ,.che habhta 
quelle foletragiche parti, che portano frar col rif»,le quali fto 
za dubbio non farebbono, pet fe fole fiifhcien tr à purgare gH 
affetti tragici. La ondeiì con chiude * che la Tragicommedia 
none Tragedia ridcnte,nó e/IVododi modo a Ir uho Tragedia. 
Tale farebbe dfia bene,fp h t 0 gb>flè,b i ; ’£d(po ,'ò (cFenirtè, ó 
alcun' altra dejlp perfètte purganti, e gli fcherzi <oh cfTà lì me- 
fcola/fèro . Quantopoi alla dtaertjtà delle parti, che vitine op- 
pofta, confetta, chetila doppia cprtitofuonc non entra il tifò 
della fauola Tragicomica i non concedo perocché coli t vna co 
me l’altra non fia nrift* di parti Tragiche,?. C.otìjic he, e quella 
bafta,per tarla fimilealla doppia legittima del.Fij0tafQ,laqua* 
le non può negarfi,che non fia di parti tragiche,' e cornicile,!! 

f ierchc v’entrano. lcperfone..peggtati>che fono!coinfchc,c del 
'efìto loro fi.ticn cura particolare, quello , che non fi fa dello 
femplici tragiche, come anche perchèil dilettocomico u 'tacer 
niene . E come il mirto d’ Ariftotile dà luogo à, quella comica 
qualità, eh' è più confórme à tragica poefia^così il mirto, che 
difendei! Vcraro,da luogo à quello, ch’cprOpio della fattola 
Tragicomica t Non è perciò, che l’vno,;e I'altró non rta poe- 
ma mirto di patii Tragiche, e Comiche, Onoij; voglia tattoduc 
re il diletto comico, quella pccrempemte^qiicfta perdifciag 
gere totalmente l'ertettodellc.tragichctu'fre. E però l’vn 3 col 
dar buon finc a’ migliorie luogo principale a^peggiori : l'afc- 
tracoi tifo temperato,. e modello falcine mefcolanzc di pari * 

. /; . . i Tragiche, 


>.iv 
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TVagicfte , ìeCòrqiche U Ji come il rifo non donuerrebbe alla 
doppia cofcituzione,concioliacofa che do u* egli è , non polla 
ftarc tragica forma,c©slil gaftigo, che nella doppia a ! mafatto- 
ri fi dà, non conuiene alla poeti* tragicomica, nella quale , fe- 
condo *1 coftutne comico, i peggiori non fi gaftigano.il che na- 
fee , 'perche la doppia thon vuol corrompere affatto la forma 
Tragica coh quel temperamento comico , che riccue, fi come 
-nella Tragicommedia interuiene. Ha l’vna, e l'altra il perico- 
lo^ non la morte delle’pcrfone migliori : ma l’vna temprati 
terrore,c la'com padrone in modo, che purga poco, l'altra il ri- 
folac-sì fattamente, che nulla purgai effendo che, doue’inter- 
trieneil rifo,non può effer terrore, edoue non è terrore , non 
può purgarli ilterrore,cdoutaonfi purga il terrore, non può 
eftee tragica forma . Mia perciò che nellai doppia coftiruzione 
ihrcFuieoe il diletto comìco'y «ciò conforme alla- dottrina del 
buon maeftro, porrebbe alrrl.con gran ragione r volere i £> ten- 
dere, come quello diletto fi faccia in lei.<Confidcrazionedagli 
interpreti preterita, auuegna che, per altro, alcun diloro fi re- 
chi à fai di ciò pur troppo lunghi difcor.fi . Nafce in poabcipa- 
lolevn coral diletto dell'efiro felice delle; perfone migliori. 
Ma bifogna auuertire, che quello non è a tTbluramenre diletto 
comico, per cagione dcU’altro fine della medefirna doppia, che 
da gaftigo a' peggiori. conciofiacofa, chela. Commedia, plr or- 
dinario, ami eziandio di dare a* fuoi peggióri pcnfpcro fine v 
Ma è comico ì paragone del tragico cragichHfimo, procedente 
da vnfolofunefto fine delia per-fonamigltore-Ciò fi raccoglie 
dalle parole d’ Ariltotile chiaramente, il quale dice cosi : iù A 
ajji* ntirì,T{xy«cJ'iitJ < Jfcò puì»ir iuhlz.cioòt 

Mi quel diletto non è della Tragedia’, 'ma èrpiù tplloi propiò 
della Commedia. Diffe più rollo, non alibi inamente, quali no- 
lellc dire, non è in ciucódilctib cornice^ <ma>feiuc più del Co. 
mico,che del Tràgico: ed halli pur da notaresche quando-Ari* 
dorile dice 7(xY«J'ixr,intendedelld pcrfetta,che da luiTragi- 
chiilima vien chiamata : imperò che il fin lieto può cftcre an- 
che dellaTragedia,ma:nondeUaperfetta . Come dunque(po- 
trefte voi rcplicarc)'faràegli propiò della Commedia , fe s’ac- 
comuna ancora oon la Tragedia, la quale,tantc volte habbiam 
detto, col tcftimonio*e.d'Ariftotilese de’ migliori tragici anti 
chi, che può condurli à ;fintlieto,cd effer tragedia.} La rifpolla 
non è difficile. Il termine di Proprio, fi come infogna Porfirio, 
. ... .j Si in 
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in quattro modi prcndetflipuàe: Qiji ■ ptòprió)èJpJiècond?i 
fignificato,che coriuiéneà tùttayfna non alla fòla fpczic. G co» 
meai proprio dclllJuióinojlL’hmttr dUtopiodirftinainòftc tatud 
proprio della! fua fpczie,chc, non conueoga ancora ad uni&l trita 
Nella medclima gtuTaàl fin! lieto c proptio d'ogm Commedia» 
ma non è tanto proprio di lei, che anchelaTragèdù noo'fe nè 
fonia, iVsò dunque ÀTÌft«*ilequdJa.voc#jd^j<4* iaqutftofii 
gnificato. Ma noooaihft4n?»«upotrebbe.cflcr &JWU .1 Duils 
que la Tragedia d’efico lieto. ha ucà dcUorafro? echi oedubih 
ta ?! Certamente, inquanto al fine, hà pid. tolta del Comico» 
chendo! Tragico: ma ona ranco però» cnc qucl Comìco le tol* 
ga federa. uagico,aèqubleiìcQn4'cruàoelÌj'qIereparti,i*hcró+ 
no tragiche, come iljpericoloaccompagnowdalla fcuctrtjkdef 
decoro:, daH’apparijtoVdalcoilumejd ilìjt leatenza, e dall'altro 
parcid ella ftacllatutcc gratti. Non vi dicci Arillotite, ndi peti 
-mo'deba$cncran'one,cnc'jnoW*,patti-i/òh;poche, e poche coti 

molte , don fanno l&jnèlcolàuza ^ trasformandoli il pocpndl 
molto,chc fignoreggia, come (af ebbe à dite,vna gocciola d'aci 
q uniti/ vq gran vato chi vind* òdi vinoin vn grqn.vafó d '.acquài 
quelli gócciola li dii perde « ilaotamcóce^.otBC j'tì Vico di p coditi 
relairhdrolanzadi’vina^ed’o«qo:f,diurpràù tutto vtpo;bitdr« 
talacqua? Ma bi fogna auirtcnfe^die làJetj'aia dei finetragico 
^molrp -differente daqiiclla del fine cojtììco>. Al tragico ri c vai* 
lira d:eÌ3eiclietoair»ile lapci fona ch’eraioicliretfuggc iL pél* 
ricolo fopraftanteyeoncenso, del nudo fatto» trdel lolorioolg»4 
mento dall’auiterla alla «oasi aria fortuna.. i Neallcgi azza , ne 
rilo, ne giubilo c’iiqrruicae, £ ciò, nóo tàtaro, per franate il 
decoro della tragica, granita, quaiud per corromper meno, eh* 
lìa pol^ibilrjcojr qucJI’efua fortuhaco,fc 1’aJicaoj e l’ctfecro del 
terrore* e della corataifcrazione,chcfoDh,(dome.s’'èdcirb,quà 
l»tanccclCiric,in ogni^rado di<Traged>a*:poBaóodo icliedmid 
e!lèvnonifono,pocmaitragico nphifi.tmwua.0ta Stdl Ifin. comico 
là IcxTziaiiòn ii concefira di ftàr rie termini del fiiccefib , c del 
rùiolgimenco. felice, le ’n cotti > i modi pofiìbiiiihonTefaggerà» 
fotuttinon là contenti, e le ridendo, edebeezando, e per gli. oo 
chi, c perle lingue quella loooconccntezz^qruel lorougiubilo 
non kfatìoafaj.' Il che r ol tic alla ragionei, chcoo Fin legna, può 
chiarametuKÌvcdcrfi;inàtto ridle fatidle.dcgli a® tSchi,'©apprò 
Itaci (crittòri. Potreftc ancora uoler iàpcne, cbe<diftcréza follò 
tea là Tragedia di lieto lìncee qudJadi;dappiadoftitutiónc:grà 
z i dillima. 
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dìdima. Nella femplice vn foto fine s'attende , e nella doppia 
fe n’attendono due . Inanella non s’introducono i.peggiori, 
fé non per accidente, e del fin loro non fi tiene alcun conto.In 
queftaVonoi peggiori non meno principali di quelche fieno i 
miglipri: e quiro all’efito la medcfimacura, che fi tiene degli 
vni/fi tiene indifferentemente degli altri : la qual cola toglie 
molto di forra àqucl terrore, chec’ inreruicneje però degna- 
mente Ariftotilela ripofe nel fccondogradqdcllcTragedie,e 
fe gran fennorautorc del Paftorfido à non fate la fua fauola . 
così nell'altre parti, com’è nell’elTer mirt i, limile à quella . e Perche f^a 
auucgnachecon buona cofcicnza , per la grandillìma forni- toredel ra 
glfanza.chc ha l’vna con l’altra , hauc(fe potuto , alcune cofe 
mutandone, darle titolo di Tragedia, nientedimeno amò egli ^ raJCi , a jj 
meglio.econ grandilfimogiudicio, che ’1 fuo poema folle nel doppia co- 
primo luogo delle Tragicommedie,che nel fecondo delle Tra (luuzioac. 
gedie,e fi compiacque d’hauer comporta vna fattola in genere 
tragicomico perfettirtima (quantunque da meno riputata del- 
le Tragedic)più torto che vna Tragedia degenerante, e,pec nó 
eccellente , dal Filofofo giudicata . Ma io mi crcdooggimai 
d’hauerc fi ben prouato,che '1 mirto di parti Tragiche,e Comi 
che,ond’ è formata la poefia tragicomica, è figliuolo legittimo 
d’Ariftotilc; e sì bene ogni dubbio, che’n ciò poteflc occorre- 
re, ti follilo, 'che farne più parole non ci bifogni . £ però è già Trattato 
tempo, che noi partiamo al trattato dell’vnità,dipendente(co- dell'Vnità . 
mes’ù dimollrato,ed è chiaro, perle parole dell’auuerfario ) i n j ucmo 
dalla controuerfia del mirto. In due modi ci vien opporto,che j, g p U ^ 
l’autore del Partorfido non habbia feruato il precetto dcll'vni peccate nel ’ 
tà: l'vnoperledtte forme tragica,e comica, tante volte già di- l’rnìiàfecó 
fputare:l'altra,per hauer più d’vn foggetto,come fon quali tut do 11 More * 
tele Commedie Terenziane. Delle quali fauole,acciochenoi, Fauolami 
co’ propri termini, più fpedita, e più chiara facciamo la nortra ùa. 
difputa, chiameremo la prima col nome folito mifta , e la fe- p auo j 4 * n ; 
conda innertata. Quanto alla mifta è cofa certo da rideremo- oellau. 
me queft'huomo,ii quale è così vago di contraddire altrui, in- M 

ciampi egli sì fpefle volte nel contraddire à fe ftefio. Accula il 
Partorfìdo,per efler poema mirto , c’n confeguenza peccante a f c rteflò. 
nell’vnità. e, quel ch’è pcggio,confonde il termine di doppio, 
e di mirto sì fattamente , cne niuna differenza il valente Filo- 
fofo non ci fa. ne s’auuede, che niunacofa può efler mifta , fe 'h e 
non è vna, e fe le parti, che in eflà fono, non fi confondono, e ad luta*, 
Difefadel Taftorfido, S f non li 
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non fi temperati di manieri , thè l'vhd non fi polla più ne co» 
nofccre,ne feparare dall'altra . Dottrina d’Ariftotilc nel pri- 
modella generazioncchianlhma,e volgatillìma,dou egli ino. 
ftra la differenza dcll'eller mirto aU’elTcr comporto, inanello 
le parti perdono la propria forma» e fanno un temperamento 
d’vn’ altri terza cola molto diuerfa:in quello ciafcuna fi con» 
ferua quella medefima, eh’ era prima,ne s’altera, ne fi muta, 
ma fi compone, s'accoppia, c quel che nafce da cotale congiu» 
gnimento nóèvn terzo alterato, fiotto vna forma diuerfa, ma 
lon due corpi, che fcambieuolmcnte non compaiifcono infie» 
me,e reftano que’medefimi così in atto, come in potenza, che 
erano per atlanti . Il primo fi può paragonare al fauolofo Er- 
mafrodito , il quale d'huomo , e di donna formaua un terzo 
participante d’huomo, e di donna, sì fattamente mirto, che 
feparare, ne quel da quella, ne quella da quello nó fi poteua . 
Il fecondoè limile ad huomo,chc s’abbracci con donna, fiche, 
dopo gli abbracciamenti, ciafcuno torni à fepararfi ncU’efler 
fuo . conciofia cofa che qùell’abbracciare non gli confonde in 
modo, chel’huomo non fia queH’huomo,c quella donna non 
fia la donna, ch’erano prima, c ciafchcduno non habbia,c non 
riconofca , e non riferbi intera la fua natura, il fuo clfer pri - 
miero,il fuoindiuiiito . Se dunque mi concede Mcfier Giafo» 
ne,chc la Tragicommedia fia mifta,come mi può egli conten- 
dere, che non fia vna ? e fc per mifta ha voluto intendere dop- 
pia , che gran male farebbe coterto al fine ? non è ella altresì 
doppia quella , che Arirtotile allunga nel fecondo grado delle 
Tragedie ? Ma che direbbe il nortro contraddittore, fc la tra- 

f ;icommedia peccalfe meno nell ’vnità, che non fa quella dcl- 
a doppia cortituzione ? Alla pruoua me nc rimetto, la Tragi- 
commedia ha vn fin folo proporzionato alle perfone , c tragi- 
che^ comiche, le quali in erta fi rapprefentano . Ma la doppia 
cortituzione ne ha due infra di loro difFertriflìmi,l’vn dc'quali 
ne tragico , ne comico fi può dire . non tragico , perciò che le 
perfone fono peggiori, non comico, perche la morte, che c’in- 
teruicne, à fine comico è repugnante. Or che nc dite , giudi— 
ziofi lettori? non doucua ciò folo eflcr freno barteuolc alla ma- 
lediccnza del Nores ? Non doueuacgli ( fepure hauerte intefb 
ciò che fcriueua ) guardarli di non accufare nell’vnità quella 
fauola , che neH’cllèr ralc fupcra alcuna delle tragedie legitti- 
me d’ Arirtotile ? E dunque vno il poema mirto, perche in erto 
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le parti tragiche, c comiche noniftanno per formare come s'c 
detto, feparata ò Tragedia , ò Commedia , fecondo la vanilli- 
na imputazione deirauucrfario,ma perche da loro rifiliti vn 
nodo lolo, vn folo fcioglimcnto, vn fol fine , piincipaliflime 
parti, che l'vnità producono della fauola . Palio all’inncdata, 
nella xiprenfion della quale, l'autore del Paftorfido ha da pre- 
giacene anzi , che da dolertene, hauendo per compagno Te- 
renziojfamofìllìmo comico tra’latini. Mirate baldanza d’huo- 
mo, à cui da l’animo, con la feorta fola del Caftelucrro , di ri- 
prendere il padre della Commedia latina , in quello maflìma- 
mcn tc,che non loto tutti i moderni Comici più eccellenti han- 
no imitaro.ma oggi è in tale ilima,chc non fi prezza fauola co- 
mica , s ella non c innevata . Mirate apprefio falfità , e debo- 
lezza d'ingegno neli’accufarlo . Ecco le lite parole ; 

, , “Parimente neW^ìndria di T eremi» fi trainano , & fi ricono- 
, , /cono due anioni, l’vna è l’amore di Tampbilo verfo Glicerio , 
, , terminata pure in felicita, & l’altra é di Charirto verfo Tbilo- 
, , mena, terminata parimente in felicità : ne l’vna anione deperii 
t, de dall’altra per neceffità , ò per verifimilitudine , ancora che 
, , l'vna & l’altra attione fia verfimile , 

E così fente , e così giudica la bocca dell’oracolo . dalla cui 
fopr'vmana fentenza farebbe difdiceuole l’allegare alcuna ra- 
gione, bada chela dille Giafone, e quel detto è la pruouadcl 
dette. Vedette mai temerità di quella mcn fopportabile.Nella 
Commedia innevata l'vn foggetto non dipende dall’altro, ne 
per necelfirà ne per verilìmilitudinc, c quello non c prouaco, 
c vuole il Noresacquittar fede alla fua propofizione? e può cf- 
fer ch'intorno viucntc s’arroghi tanto , e lìa tollerato ? Ma noi 
prouiamo tutto’l contrario, e non fic forfè inutile, edifpiace- 
uole il trattato, lì comeùnuouo, e lino à qui, ch’io mi lappia, 
non ancor tocco da fcrittore antico, b moderno. Dirò primie- 
ramente la cagione, che mode Terenzio ad innedarlcfue fa- 
uole,e pofeia difenderolo à confolazione, di chi, feguendolo, 
ha fcritto, edi chi penfade di teriuerc in coral genere. Vide 
quel grande ingegno, quel giudiziofo poeta , che la Comme- 
dia femplicc riufeiua vna cofa troppo pouera, e troppo breue, 
e che volendoli aiutare con gli epifodi accidentali,o di lunghi 
ragionamenti , ò di perfone , che i greci chiamano *{«rocri«or,- 
diueniua indpida fenza neruo,c finalmente noiola molto; del 
qual vizio non è niun maggiore in tutta- l’arte dramatica.E 
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perche gli Epifodi fon ncceflari in tutte le fattole , egli and& 
penfando di fargli effcnziali , non di parole , ò perfone fuori 
dcll'argomento,mad’opcra,edi foggetto. Argomentando co- 
si, e bene.ch’clTcndo collocato il principale vficio del pjeta, e 
diletto della poe/ìa,nel rapprefencarc i fatti, e l'operazioni de- 
gli huomini.niunoepifodiofipotcuagiugnerealla Comme- 
dia , che folfe ne più dìlctteuoie , ne più artifìciofo di quello» 
che contenclìc,non parole fole, ma fatti, conducendolo,e in- 
ncftandolo con tant’arte,econ giudicio tanto ifquifito.che no 
contaminalfe, o interrompeflè l'vnitàdel foggetto e quello» 
che tutto importa, c che non può fi bene venir dagli altri Epi- 
fodi, annoda (Te maggiormente la fattola, e’n confegucnza la 
rendelfe molto più bella , e molto più diUttcuole . Quelle 
dunque fur le cagioni , quella l'origine della Commedia in- 
neftata. Rcftaora che noi veggiamo, come vanamente, fecon- 
do il folitofuo, pretenda Toppo lìtote,chc quello non fia ben 
fatto. 1 fondamenti, per quello, che s’è veduto,fon quefti. che 
l'Andria di Terenzio ha due foggetti non dipendenti l’vno 
dall’altro, ncperneceflìtà, neperverifimilitudinc. In modo 
che fefi trouerrà in quella fauola la dipendenza verifimilc , e 
neccfiaria, la fenccnza è data contra di lui . Ora vdite , come 
ciò bene, c chiaramente fi pruoui . Confiderò quattro tcrmil 
ni,che fono l’orditura delì’Andria, Panfilo il primo, Glicerio 
il fecondo , Filomena il terzo , e Carino il quarto . l’amor di 
Panfilo, e di Glicerio c il principale , e quello di Catino , e di 
Filomena è l’epifodico, ed innevato. Che così fia non ha dub- 
biOjchipure vr» poco intende l’arte dramatica:percioche tutti 
i trauaglì nafeono per cagione di Panfilo,e di Glicerio. Nello 
pedona di Glicerio cade il riconofcimenco , per cui la fauola 
fi raggira, e nelle nozze di lei ha felieilìimo fine . Di quelle di 
Carino appena vn poco nel finc.eciò có arre mirabile,!! mot- 
teggia. in modo, che ‘1 principal foggerronon è altro, che l’a- 
mor di Panfilo,e di Glicerio,non interrotto da quello di Cari- 
no, ma grandemente aiutato. E fc quel folo amore fi folle rap- 
prefentatocon la grauidezza di Glicerio, e con la difpliccnza 
di Simonc,padrc di Panfilo, che infipida cofa farebbe dia fta- 
taJVngiouanecadutoin ira del padre, per haucre fpofatavna 
cattiua , laquale finalmente trouandofi cittadina , per mo- 
glie gli fi concede, che colie qui di negozio ì nulla . cosi la 
fauola farebbe bea riufeita poetica, e moraca:nu non operati- 
i. i . • r - 
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te, eh* è tutto '1 nuouo dell'arte Tecnica . come fi farebbe ella 
annodata ? Dallo fdcgnodel padre, e dall’amor del figliuolo 
poteua ben fucaedcrc grandi affetti,ma non intrighi. Il modo 
yien^lalle nozze, che procura Simone , le quali pongono in 
grandiihmo negozio, e bifogno Panfilo, per mggirle,haitendo 
datarla fua fede àGlicerio ai prenderla per ifpofa, e l'afcutif- 
fin.o Dauo di porre in opera Parti fue.Se q uefte nozze adun- 
que fon tanto nccellàric,che fenza loro la fauola farebbe poco 

0 nulla operantc,dicami il noftro contradditore, come fi pote- 
rla egli tralasciare la perfora di Filomena } concio fia cola che 
Panfilo non haurebbe creduto al padre,che quel dì gli hauellc 
voluto dare così in vn fubito moglie, fe la moglie nó fulìc fia- 
ta^ chieda, c nominata, e conofciura, eie nozze non follerò 
iute vn pezzo fa praticate ; Ecco dunque la neceilità del terzo 
termine. Or quella gioitane, chedoueua clTcr quel dì la fpo- 
fa, c che per tale fu dichiarata nella cafa del padre fuo, haucua 
«Ila poi, per lenozze di Giicerio, à rimanere fi mal contentai* 
dimena ellaefiere fiata tutto quel dì in predicamcnto,c fperà 
Za delle fuc nozze, e poi reftar lu le fccchc ? O quella farebbe 
fiata vna cola troppo inciuilc, troppo indifcreta,e à poema co- 
mico fconucneuole fiiordi modo : c però fu bifogno d’appre- 
ftarle lo fpofo, il quale,perche folle più caro, c rcndefie il fine 
■della faiiolapiùgiuliuo,conueniuachcfoireamante. Ed ecco 
la neceilità del quarto tcrmine,e del fecondo amore . E* dun- 
que falfojchcl azion di Carino,edi Filomena non fia dipende- 
-tc da quella di Panfilo,e di Giicerio , e che la dipendenza non 
•fia neceflària,e ’n confegncnza ancor verifimile. Dalla difefa 
dcII’Andrìa.ncccfiàriamcre procede quella del Paftorfido, nel 
quale il principal Soggetto c qocllo di Mirtillo,e d’Amarilli, 
che non s’annoderebbe, fc non ci concorreflcro quelli di Cori 
fca, edi Siluio.Che altro è quella fauola, fe non l’amore d’vn‘ 
amante fedele marauigliofamenre fatta felice? Tutti i perfo- 
Jiaggijtuttigli cpilodi, tutti gl» oracoli, tutte le pratiche, tutti 

1 negozi al legno di Mirtillo vanno à ferite , tutte le lance di 
quella fauola à quel punto fono indiritre i Chi c nel nodo al- 
tri che Mirtillo, e A iv.ar.lli 1 Dalla prigionia della qualcpro- 
cede rutto lo*m«igo,e pofeia lo fcioglimentorla fede di Mirtil- 
lo fi manifefia,l’oracolo fi dichiara, la fauola fi fuilupp3,e Mir- 
tillo, dinfelicitfimo amante, dincnta fpofo fortunatiffimo. Se 
1 amor di Corifea non folle fiato non fi farebbe mai condotta 
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Amarillicon l’amante nella fpelonca , c’n confequenza noti 
farebbe mai ft;ita prefa,ne condennata , ne Mirtillo haurebbe 
occaflone hauuta di manifeftar la Tua fede.ne lì farebbe inrer- 
pretaro l’oracolo ,e in fomma la fattola farebbe ftatavn’ altra 
cofa,vn’altra faccia diuetfìllìma haurebbe hauuta . Ma che bi- 
fognano più parole ? Ariftotile ci die il diritro,e vero prteet- 
to di feruare,e conofccrc l’vnità,il quale dall’accortilhmo no 
ftro MciTcr Giafonc vi cn preterito, fi come quello, che non fa. 
cena per lui. V uo’ tu, dice Ariftotile, ofl'eruar bene il precet- 
to dclPvnirà? componila tuafauola in modo , che parte di lei 
alcuna non fi pofta ne lcuarc,ne trafporre,che tutta nó fi muo 
ua, erutta non fi trasformi . E rendenc la ragione: percioche 
quello,per lo cui eflcrc,ò non e fiere non fi fa manifefta muta- 
zione del tutto , di quel tutto non può cflcre parte . Precetto 
mirabiliflìmo,e conforme alla dottrina delgràMacfiro,iaqua 
le noi applicando alla teftura del Paftorfido, vorrei che mi di- 
celle il Norcs qual parte fi potrebbe in lui,ò trafporre,ò leua- 
re,che manifefta mutazione del tutto non cagionale? lieuane 
Siluio : doue farà lo fpofo, che fi difegnadidaread Amariili? 
lieua Piallanti nozze : chi ftrignerà Mirtillo a cercar d’abboc- 
carfi con AmariJIi! c Amariili à fuggir quelle nozze! Onde pre 
derà occafion e Corifea dìngannarla,e tradirla!, lieua Corifea: 
chi condurrà nella fpelonca gli amanti, onde nafee tutto l’an- 
nodamento! lieua il Sacirotchi darà indizio dell’adultcrio?chi 
chiuderà la fpelonca! chi farà prendergli amanti! lieua Mon- 
tano: chi farà il Sacrificio? lieua il facrificio, lieua Carino, lie- 
ua Dameta, Come farai la ricognizione ? licita Coridone : co- 
me potrà Corifea ingannare Amarilli?l’altrc parti d’Ergafto,dt 
Lineo, di Lupino,del Mcllò,e d’Vranio fon neceftari ò compa 
gni,ò miniftri de’perfonaggi,fcnza i quali niuna fauola,ò Tra 
gica,ò Comica non può farli. E fepenfallìdi leuar Titiro,non 
leuerefti tu il decoro di quella Vergine, la qual conùìcne, che 
Labbia padre! Alzamenti, chi l’haurebbc tenuta à freno,fi che 
fubito non fi folle data à Mirtillo ! Chi l’haurebbe fatta giu- 
rare nellaperfona di Siluio,amando ella sì fieramente Mirtil- 
lo? Reità Dorinda, della quale dirò il medefimo, che di Cari- 
no ho detto nell’Andria. Non conueniua àfine comico , che 
quel garzone perfeucrafiein quello abborrimento d'amore: e 
douendo amare, bifognaua, clic folle amato , ne la durezza del 
fuo cuore lìpotea rompere, fc non con accidente diftraordinè 


ria 
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fia pierà. Ecco neccdarfa Dorinda , l'otFefa della quale non fi 
Dotcua a badanza ricomperarc,fc non con quelle nozzc,ch’el 
Ja al pari della Tua vita difideraua . E' dunque nel Padorfido 
sì fattamente innedata l'vnaazionccon l'altra, econ tanta ne 
ccdìjà.e vcrifimilitudine,che s'cgli è vero quello.chedice Mef 
fcr Già Ione, clic la marauiglia nc’ poemi nafea dall’arricchire 
il foggctto,con Epifoditali,chcl’vnitànóofFendano,à me pa- 
rcelle quel poema marauigliofo chiamar fi podatedendofi in 
lui con tata religione oderuato il precetto dell’vnità,che c’in- 
fegnail grande Aridotile, E' perche l'un per l’altro i contrari 
fi manifeftano,darò un' efemplo di fauola difunita, che ci farà 
conolccre la finezza dcll’inncftata. E quella è l’Ecuba, Trage- 
dia nota d 'Euripide, nella quale fon due foggetti tanto didimi 
l'uno dall’altro,che per eflì nó folo le azioni, ma la fauola def 
fa in due parti fi può diuidere. fi che l’uno termina à mezzo, e 
Palerò al fine. Che ha da fare PoJidena facrificata con Polido- 
ro trottato uccifo? licuifi il facrificio di quella vergine,con tut- 
to '1 redo di quel negozio, non fi rimane cuttauix intero, fenz’ 
alterazione di forte alcuna, la morte di Polidoro con la uédet- 
ta d’Ecuba fopra di Polinedore traditore? licuifi parimente Po 
lidoro tradito, Ecuba vendicameli con gli occhi tratti,e co' fi - 

S ii uccifi di Polinedore,in che feema , in che s’altera la prece- 
ente azione ; Non redauittima Polidena con tutti gli epifo- 
di,ed'Vlide,c del Melfo,c degli altroché c’intcruengono,fen- 
za vna minima lcfione, ò del primo, ò del fecondo foggetto? 
Queda sì, che può dirli fattola {gangherata, c fnodata, ’e difu- 
nita, e difciolta, nella, quale niuna’ dipendenza, ninna neceflì- 
tà fi truoua ne’ due foggetti, eh’ ella ci rapprefenta con tal dili— 
dio,che fono due finite Tragedie, infilzate l’una nell’altra , fi 
che ciafcuna fcparatamente conofcc le patti Tue, e le potrebbe 
à fua voglia dilliriguere,fenza guadare i fatti dell'altra, a gui- 
’fa d’vn’albergo fabbricato per due famiglie, che patilca nópur 
comoda, ma neceflària diuifionc . Cosi fatto non è il poema , 
che difende il Vcrato, dacui s’vnafola , e bene anche la mini- 
ma cameretta così del principal lbggetro,comcdelI’inncdato, 
fi volefle leuare, tutta in difordine, tutta in difconcio cadreb- 
be la fauola. E però c falfidìmala 'Riputazione del Nores,che 
i due foggetti le tolgano l’vnità: anzi l’vno, per eder bene, o 
artificio lanterne inncllato,la rende canto più bella nell’vnità, 
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quanto diane riefee più varia, meglio annodata , if tnarau?- 
gliofamcnte difciolta . Ma forfè potrebbe altri voler difende- 
re Euripide, con dire,chc que’foggetti s’annodano nella in- 
tenzione , che hanno congiuntamente di rendere quelli Ma- 
trona, con le mulciplicarc fciagure, infclicillìma donna. che 
rifpondo in due modi : l’vno , che ’1 nodo vuole elfer nell’a- 
zione, e non nel fine, nella fauola,e non nell’cfito : conciofia- 
cofacheà quello modo molti infortuni, accaduti ad vn hnomo 
folo, fi potrebbono ragunare in vna fola Tragedia: c così nel 
conrefto dell'Epopea fi verrebbe à cadere, che di far ci vieta 
Arirtotile. E poi nego , che que’ due foggetti s’annodino nel 
fine, anzi difendo, che fieno ripugnanriflìmf. In quello di Po- 
lillcna, il quale è tutto tragico, l’efito è quanto dir fi poflà or- 
ribile^ miferabile à quella infclicillìma madre: l'altro è bc fti- 
neilo,ma confolato con la vendetta, eh’ ella ne fa : per modo 
che ’l fecondo feema in gran parte di quell’afferto rragico,che 
conceputo fu nel primiero, e per cflo la fauola ne rielce , non 
folo più difunira, ma meno tragica . Reità per vlrimo tratta- 
to dell’vnità, che fi difendali Romanzerei quale parlò il Ve- 
rato , non per moftrarela fua eccellenza , ma per prouare la 
fùlfità di quella Giafonica confeguc/iza. Ariftotilc non par- 
lò della Tragicommedia . Dunque la Tragicommedia non è 
poema . conciofiacofa che non parlò eziandio del poemadi 
Dante, ne del Romanzo, che fono pur poemi celcbratifiìmi . 
Quanto à Dante, di l'opra nefù detto à baftanza. Ora del Ro- 
manzo dice Metter Giafone, che non epoefia regolata, fecon- 
do gli Arillotclici infegnaihenti, quali voglia inferire , fi co- 
me Arirtotile non fauellò del Romanzo , pcrcioche egli non 
è ben fatto , così non fc menzione alcuna della Tragicomme- 
dia, perche ella altresì è mal fatta . Or quella imperfezione, 
che da lui viene attribuita al Romanzo , c fondata ncll'vnità 
maleintefa, E perche quello punto fù difputato , fi come fo- 
gliono fempre, efottilmcntc, c bene da’ miei Signori Accade- 
mici della Crufca, mi ballerà di rillrigner la mia difefa a que* 
foli particolari, che mi vengono opporti dall’auucrfario , ri- 
mettendoui poi nel refto, e molto volentieri , giudiciofi letto- 
ri, a quello, che lungamente que’ nobilirtìmi ingegni ne han- 
no trattato . Dice Mcflcr Giafone . 

# # Che non fi può ( riferifeo le fuc parole ) trapalar il I{omaa~ 
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r.r y f ’^òdàl principio alla fine, con quell' unica guardatura , eòo che 
ii/ì,,' fi fcorgtT Epico d'^nflotele* jrr. i’n ' 
mj ; Al quale obbictto a (lai ageuólmenee riTponderci,Tc tutte le 
guardacurfc fottcrofàtrca vn modo, percioche potrebbe cllcrc, 
«he Moller Giafonc guardalle iu vha gutla egli molto dfuerfav 
ir dalla mia , c da qbella di tutti gli altri »’E però non mi parp 
•buòn fondamento deJl’vnidlcotc da Tua guardatura. Certame- 
«e AridotilecoA efprcflc quedo concetto. AWai3w}£> iti aui{* 
fiaba ■tlu'XT'X’ù, voii rl\»7. Cioè bifogna, che'l principio, e ’l 
■fine polla vederli in Geme, llche Telia il medelimo,còn quell’ 
-vtiica guardatura, che dice Metter GiaTone, aH’alcrui giudicio 
•incne rimetto. Io certamente no ’1 vò perora , ne affermar, 
ne negare . Ma dico bene due cofe. l’vna che cocefta Tua tega* 
la non s'attl da à gli efcmpli d’Omcro, eh’ egli ne reca , eia (e-t 
fionda ,‘che con que’ medcTimiefempli il Romanzo fi può tira- 
•fondere. Vdite come argomenta •* . j-.I 

,, Che cofa ( dice) i tutu l'Iliade d’H omero all ungala- in utntic 
, , quattro libri , che la ira di Achille coni jtgamemnòne fio oda 
-11 i, conciliano», & al fuo ritorno alla guerra, onde Jucceda la mar 
ri te di ti litote, & pcrconfeguente la diftruttione de'Frount,& 


tV 


Lnog» 4* 

Arif>o:il# 
dcli’vniti 
della fina 
la . 

Dofrina 
del Noret' 
00» 1 accor 
da eoo gli ! 
riempi d» ‘ 
lai addotti 
nell’vimà * 
della faaoU 


-o . 


v ■ i'j'ri finimento della guerral 1 . m; -' > 

- j! Elio dimandoa lui di.qualcbfa li tratta me nellà Iliade, che 
•delfica; d'Achille*; Il primo librò contiene le vergognofe vii* 
fonie, cho lì dicono'quc’ duo gran Capitani -del podol Greco 1 
‘ddpo'l quale non li parla d’Achille, come Tic non fotte mai (la* 
àio al mondo,- per innnoal'nono,nel qual li tratta di mitigarlo^ 
«perciò glifi mandano simbafciadoti ^ ed egli pur perl’eucra 
nella Tua collera, la qual neldeciraoTcfto comincia ai tlmerrcr* 
lì,.;haucndoygli predare Tarmi-a Patroclo *e co’ Tuoi Mìrmido-f 
Ili mandatolo in Toccorfo d.c’ Cric». Nel dccimononaipoi, do- 
pa la morte del Alò Patroclo,: A riconcilia con Agahienaonc \ 
■«Termina la Tua coll era.) O r fé vorremo raccorremo quel poe- 
ma l'ira d’Achille i che cominciò percagion della rapita Bcix 
■Tei de, croucrremo, ch'ella occupa Tolo il primo, il nono, eap* 
pena il decimoTcdo libro,che Tono rre> negli altri, Ano il deci* 
•r^oyono,chefono intani (edeci, li raccontano gli accidenti, Ò 
dì-giferri,ò.d’altro, che f nceru condro, mentre durò quelt'irà} 
Quando dunque Metter GiaToncaddimandajchcd la iliadtf.le 
non l-ira d' Acquile con Agaraeqnonc,dTpandò,'ich’ elle ruttò 
-vji o quello 
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quello , che pafsò nella guerra Troiana , mentre Achille oot» 
combattè. £d io, allo ’ncontro domando a lui, fé ’n quel la Tua 
vnica guardatura, fi comprende l’irafola,o pure i fatti,che fuc 
ccdetrero,per cagion di queil’ira.fe Tira fola, chc.fi fpcdlfce in 
tre libri, che farà il refio } Epifódi, fenzalcun fallo, c quelli fi. 
pofiono eglino rrapafiare con vnicà guardatura ? fe mi ‘dite dà 
sì, ed io domando, perche non fi può fare il medefimo del Fui. 
riofo ? Temi dice di nò , come fi può cglifcotger l'Iliàdecon 
vnica guardatura , fe di diciotto libri tre ioli fi comprendono» 
egli altri nò ? A quello egli dirà, che i cinque virimi conteni 
gono altresì l’ira d’ Achille, conceputa per la morte del fuo Pa- 
troclo. e iodico, che quella non è ira centra Agamennone, co- 
m’cilò la circofcriue nel fuo argomento,ma tutto ’1 contrario: 
l’ira d’Arhiliea fauore di Agamennone contra i Troiani. £ 

{ >erche meglio dò fi conofca, confidiate vn poco, cari lettori» 
a cagione, il fìne,c gli effetti delle due ire d* Achille, c sì vedre- 
te, fe ’1 precetto deH’vnità fi può ben mifurare con l’vnicagua 
tatura del Notes, la prima, che sdegno più tofto , fi dee chia- 
marc,che ita, nacque in lui, per la perdita dcU’amica,la fecon- 
da per la perdita dell’amico: la prima il fa ilare oziofo:la fecó- 
da Io fiimola alla battaglia . La prima ha per fine di vendicar 
Brifeidc: là feconda Patroclo*. La prima cònrra l’amico; la fe- 
conda contra il nemico. Per la prima miioiono i Greci : per la 
fecondai Troiani. Quale unità fi iruoùa dunque in quelle dub 
ire fe nó, eh’ elle vengono da una fola potenza dell'anima fico 
firiua,e in vn foggetto folo fi truouano ì La qual colà, fe baili 
a fare vnicà d'azione, c di fauola, fia pure giudicio d’altri , che 
mib . Dico io bene , che s’vna fola guatatura dee haucre un 
principio folo, vn fol fine, non fo vedere, come polla compri 
derfi.con vna fola occhiata,l’Iliade,la quale ha due prencipi^e 
due fini . Comincia l'ira d’Achille, e ceffi dalla battaglia: ccf> 
co un principio . Finifce l'ira » c fi riconcilia con Agamenno- 
ne: ecco il fuo fine: ecco vna guatatura . Dalla riconciliazio- 
ne cominciala feconda ira, con che s’arma, e uain campo. Ec- 
co vn altro principio. Finifce l’ira nella morte d'Ettore : ecco 
il fecondo nne,ed eccogli vn’altra guatatura . Ma c’ è di peg- 
gio^ ben mi marauiglio,checiò noo fia fiato auuertiro da chi 
diffufamentc ha trattato quella materia. l’Iliade d'Omero, n5 
folamcnte comincia dallo fdcgoo d’ Achille, dannofo ai Greci 
‘ . eter- 
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jrte^tèitnllnelJ’iridcl medcfimo, prrniziofaal Campo Troia- 
io: mi comincia dall 'ira, e finifcc odia clemenza , c pur egli 
propone di cantar l’ii&. Dicamiyper fua vira, McfTer Giafone, 
«queftfi principio fi confà egli con tal fine, che in una guatatite- 
la polla comprenderli* Se Omero canta l’ira d’Achille,perche 
non finifcc almen nell’ira domatrice di Ettorre ? il cadauero 
del quale, reftituito al padre , non catto d’Achille iracondo» 
•ma d’ Achille clemente. Torno al Romanzo, e fecondo che 
vuole iMrilèr Giafaneyl paragono col poema d'Omerore pre- 
mendo il Furiofo,famofiiiimo elemplare di cosi fatropoema » 
dico: che fi come il diuino Omero ha cantato le cofe lucccdu- 
te nella, guerra di Troiaio quel tempo, che durò lo fdcgno,-è 
l’ira d'Achille , così il mio diuino Arioilo ha potuto cantar le 
"cofe.chc Accedettero in Francia, qiiando i Mori vi pailàròno 
pel debellarla. Es'vnica guatatura chiama MèlTer Giafone 
l ira d’Àchillc,che ha due principile due fini , cd io polla al- 
tresì mifurar con unica guatatura la guerra di Francia , ed’ A - 
Jrica , dipendente l’vna dall'altra , aliai più che non è forfè il 
combatter 4’Achillc dal fuo non combatrcre,ò la morte cJ’,Et- 
torre dalla rapita Btifcidc. E fi come l’Iliade è vn cumulo di 
Épifodi,e anche non tanro neccllàri,che leuati da quel poema 
gran filtro offendano il principale foggetto, eh' c l’ira, coil ha 
poruto l'Arioftoarntchire,nel!a mcdefimaguifa,il Aiom:fra- 
uigliolbpoema , nel quale fi fc quel 'appendice delle nozze 
dì Brandamante,cdi Ruggiero , per e quali fànnotantó hi- 
moregli emuli Tuoi, fi come parte , che non fia bene vnitaal 
«rincipal foggetto dell’opera; nó veggo per qual cagione ciò 
fia darò meno lecitq alili di qucllo,chc fu ad Omcrovii quale 
terminò la fua Iliade nell'efcqnied’Etrorrc con tantàminop 
ucce Ifità di quella deW’Ariqftp^uajito l’vno nella fua ttropo- 
fizione lì riflrigne folo all'ira d'Achille jln cui -douea finire il 
poema» volendo haucr qnellìvnica guàratura, che dice Mctfcr 
Giafòncre l'altro nella Aia fi dilatale* s-'dftende àtptti que’ par- 
ticolari, ch’interucnncro in quella gacrra,tra i quali, offendei 
quelle nozze principaliflime, douendoci fnternenire l’abbatti 
mento di Rodomonte,fenza la morte del quale non fiporelia 
dir, che quella gperra fòlle finita, ninna ragion voIcua, che pai*- 
teli ncceflaria fi traiafcialfe. Concludo in fommaiche cotcfta 
occhiata di Mcflcr Giafone è più collo beila da dire,che agèuo- 
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le da trou&re:Ì*trnita de* poemi noti fi mi futa cònllaTcli 'pen- 
zolo de’ Filofofi, badando che lecòfcveriiimilni ente dipenda- 
no (parlo dcll!Epopeiaichc neldramatico ftirao che le regole 
lìen più ftrerte.) DalPvnitàdell’Iliadc'iqudla^él Furilo non 
è altra difFerenza,per mio giudicio,chedelpiù,c del mepo:piu 
fouera è quella d'Omero,più ricca quella dell’ A riolto: c, s’io 
non erro,più vaga, più dilcrteuole, c di maggiore azione. Ma 

2 uanto alla neceilìtà degli Epilodi, e à gli altri particolari, che 
richieggono aH’vnirà,fe l’Àriofto ha peccatola peccato con 
la (corta di colui,che dittino vien chiamato da ructi,e dal gride 
Ariftotilc più di eutu'.Ma qui la folita malignita del nollro Mcf 
ler Gialoncc ben degna d’eflèr notata. Dice il Verato •> 

i, Fumai poeta , che confo guiffe maggiore applaufo dclTA- 
t> rioflof celebrato da tutte le nazioni , tradotto in tutte U 
» , lingue, flampato le migliaia delle volte* E poco dopo, i 
) » Dica pur l’inuidta yuan fella fa, il Tur ufo e giunto à v» 
, , fegno di gloria tanto fublimc , che poco gli può nuocere , 
>> quand’ anche foffe vero, che non haueffe interamente fcr- 
: j, uate le regole d' Art Houle . che finalmente il mondo e gin- 
, , dice de' poeti , ed egli da la fentenza inappellabile . / bno- 
9 , ni vivono per le bocche degli huommi, gli aUrifuanifcono 
. ,, in poco tempo. ; .» 

_ Or concra quello luogo dice roppofitote,che non fi dee rie 
Correre al giudicio del mondo:e perciochc vedeua, che ’1 Ver» 
to hauea ben fondato il fuo mòdo nellapplaufo di tutte le na- 
zioni,e nel trafporto di tante lingue, interpreta la parola moni 
do, e dice cofi . . r : ... . .1 >i 

, , Hora per difendere il HpmanTp fi riccone al giudicio del mon- 
,, do, cioè del popolo. .i.' .» . . 'j,A 

•_ Argomentando, che ’l popolo nò può hauer notizia dell'ar- 
te . Qual popolo Mefter Giafone? che ora parlo coft,yoi,qual 
popolo chiamate giudice del diuino Ariofto? forfè il confrnfo 
di tutta Europataella quale può eficrche '1 popol folo, c la gé 
te fola volgare s'accordi nelle lodidcl Furiofo; Bifognaua dire 
de' popoli , e non del popolo . Tutti i popoli . perdiuino l han 

S 'udicato.Ma ditemi i T raduttori.che l'hanno traportato nelle 
co faudlcjCon' eglino forfè huomini popolari ì fc voi mi di- 
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Ce di sì, ed io vi replico, che quello, fc noi fapete,d chiama glo - 
ria, venga donde fi voglia,e gloria tale, che ne’ Tuoi primi tcpl 
non I’hebbc Omero . Or prendiamo vn poco lo ’ntelletto, e 
da vni banda poniamo rvniuerfale applaufo d’Europa, e nell’ 
altra alcuni pochi riferitori dell'altrui voci, guidati nó dal prò 
prio giudicio,che da fe non vagliono tanto, ma da chi {parlan- 
do, per odio particolare, e antico, verfo la nazion Fcrrarefc, ha 
cercato,co* luoi fofifmi,di vituperar l’Ariofto, c di fare,che ta- 
le opinione alligni rraÌetterati;noi vedremo, che quelli pochi 
pefanti per la malizia loro , nel certo dello ’nferno trabocche 
tanno,e quell'applaufo di unte nazioni,equelcófenfo,e quel 
la gloria uniuerfale,{ì come cofa diuina, s’ergerà col nome del 
l’A rio ito, fino alle (Ielle. E Dio grazia s'è ben veduto i poemi 
di coloro, che fono (lati arditi di chiamarlo indegno di lauro , 
fepolti già nelle tenebre.e nel dl£zio,c prima morti, che nati, 
per gaftigo di tanta temerità. Torno à voi, giudizio!! lettori, 
a’quali credo, che la difefa di sì famofo,e raro poetano ui deb 
bia efler men cara, che (ia (lata à me debita ,c ncccdària. E pe- 
lò, (eguitando, dico, che quando il Verato parlò del mondo, 
in'tefc degli huomini di giudicio,e di lettere:percioche tali fo- 
no coloro,che l’han tradotto:ed elfi non haurebbono prefa fa- 
tica di traportarlo,per la vii plebe, fe gli huomini intendenti, 
e letterati delle loro nazioni,non rhaue(Tcro,per poema rarif- 
ftmo giudicato. Ma egli mi dirà forfè , che anche il volgo l’ha 
per le mani, e che va tuttauia per le bocche degli huomini po- 

J totani. E ’n quello non è egli limile al grande Omero. Non 
icantaua l’Iliade al popolo per le piazze, in quella guifa me- 
delima, che oggi fogìiono i cerretani le frottole da lor fatte 2 
Anzi quella è lode gràdiilima, piacere a dotti, c a indottila no- 
bili,! plebei, la poetica non è arte Cabalidica , ne i poemi vo- 
gliono e!ìcre,come le tenebre di Licofrone , ò le Satire Perda- 
ne: ma quanto più fono chiari, quanto meno orridi,e menoo- 
fcurijtanto piu confcguifcono il fine loro , leruata la nobiltà, 
che ne’ buoni, ed eccellenti Tempre lì prefuppone.Or non có- 
tento l’oppofuore del fuogiudicio , rifetilce quello di Trifon 
Cabbriele, il quale, fecondo ch’egli dice , Ili matta ogni canto 
dell* Anodo per eccellente, ma tutto inlieme noi riputaua per 
buon poema,parcndngli,chegli manca(le( riferifeo lefucpa 
role) quel dmplex duntaxat , & vnum . Alla quale autorità 
dico due cofetl’vnajch’io non fo, fedauera, celie tanto meno 
Dtfcfa del TaHorfido. T a Mcdcr 
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a MelTer Giafone le debbo credere, quàto più in ogni cofa, del 
la prcfcnrefcrictura,lì è (coperto nemico di verità, l’altra, che 
quando eziandio folle vera , la ragione fu eh’ èfondata dell* 
vnità, è (lata da noi lì diligentemente difefa col parallelo del 
grand’Omero,che non c’è d’uopo d'altra difpura . Inquanto 
poi alla promedà, ch’egli fa di difenderlo invn Tuo trattato par 
ticolarc.có maniera diuerfa da tutti gli altri, per l'amor di Dio , 
non faccia, ne s'affatichi . Di tali difenfori non ha bifugno si 
gran Poeta, il quale aliai difefo potrà chiamarli, fc dalla Iliadi* 
fefa potrà difenderli. Taccia pure,e ciò èquàtoda lui ft uuo- 
le. Imperochc non farebbe gran colà, che uolcndol difende* 
re, l'ode ndclTe , fi come ha fatto di fc mcdelimo in quella Di- 
fputa col Verato. E che Ila vero, vcdetc,che con quc‘ mezzi» 
di che lì lerue per accufarlo,con que’ medtfimi l’ha difefo,ar* 
gomento chlarillìmo, che operando fempre il contrario,quan 
do vorrà giouarli,roffcnderà. Ne parlo al uento.vditcne la ra- 
gione. Non diile egli dianzi,che per difendere l’Ariofto non H 
douea ricorrere al giudicio del mondo?Ora parlando in dife- 
fa d’Omero dice il contrario; quelle fono le lue parole . 

,, In quanto poi fi ripiglia Homero,& fi procura di regolar la fa* 

. uola,& l‘a filone della fua Iliade t non "voglio bora prendete irti 

, , paccio di difenderlo., fuor di propofito , bauindo ciò fatto am- 
, , piamente nella prima parte del mio dfeorfo , oltreché egli ha in 
, , fuo fattore il confenfo de’ più eccellenti ingegni di tana fecali. 

Se ’l grido vniuerfale difende Omero,perche nò può, e dee 
difendere l’Ariollo? O le nell’ Ariollo non ua]e,pcrche dourà 
valere in Omero? Si come dunque lo tirale, ch’egli cétra l’A- 
-riollo anuentò.è diuenuto feudo d’Omero, cosìpotrcbbe au- 
uenirc , ch’un’alrra uolta, udendo viàrio in difefa ddl'Ario- 
Ilo, torna (11- llrale,c fertile in vece di riparare. Ma uoi,pcrau* 
uentura, non hauetc notata la menzognetta , fecondo i i folrto 
fuojfurtiuamcnte inncllata, volendo dami ad intendere,chc'Jl 
Verato habbia riprelò Omero, quel che non e . Il qual Verato 
ha fol detto , che la pcrlbna d’Achille non è atta a (ormare i 
buoni collumi: ma che ciò liavizioin Omero, non dille mai. 

Ne il Verato era si fciocco,nc sì arrogante. Non ha dunque ri 
prefo Omero: ha bialimatoMellèr Giafonc, che habbia noluto 
fare i poeti più hlofoh,che non fono,e dal fonte poetico trar- 
re, i morali,c ciuìli ammaedramenti. E qui line habbia il trac- . ■ 
tato dell vuità } e ‘a coufegucnza della pocha dramatica mida» 

la quale 
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Ta quale, haucndo noi autenticatasi pienamente, con 1 * auto- 
rità d’Arillotilc,che nel fecondo grado delle Tragedie la col- 
locò, ui lafcio confiderà re, giudiziofi lettori , con quanto fon- 
damelo,.! nzi pure con quanta poca ucrgogna , e minor dot- 
trina, J’Apologifta noftto -fi fialafciato ufeir della penna quel- 
ite parole. 

, , Ha parlato (cioè Ari Hotel e)della Tragedia , dell' Epopea, del» 

, , la Commedia,& non parlerà della Tragicommedia , & di ogni 
,, altra mifltone delle poefie yfebaueffe penfato, che fi potejfcro 
, , congiungere infiemeì Si vede dunque che egli fapientifiimame - 
, , te, fimili compofìtioni riputa ffe per moflri,contra natura. 

; O sfacciataggine intollerabile. Non foto nel poema dra- Umili# 
tnatico, ma nell’Epico ancora rrouò Ariftotile il mirto . Non poetico fa 
diile egli, che l’Odiilca d’Omero c limile alla Tragedia di dop- j 1 * arifloti 
pia coiftituzione? c quella non è ella comporta di parti tragi- fjju^c'ncl 
chc,e comiche ? Comedunque,dicccoftui, ch'Ariftotiie non driraitieo, 
ne parlò, come afferma, che fimili compofizioni furono ripu- e aell'Epi- 
tate da lui per mortri f* li dunque l'Odiflea moftruola? e faci- <o • 
tóredi mortri Omero? Ma così intcruicne , à chi parla con 
nioltapartìone.econ pocofenno. Certamente Ariftotile non 
nomò la Tragedia di doppia cortituzione con quella uoce di 
Tragicommedia,ma trattò bene di fauola mifta di parti tragi- 
che,ecomiche,ch*airorecchic,le non del fenfo, almeno dello 
intelletto Tuona il mcdelimo . Qui non fi tratta piu la caufa 
del Paftorfidoj ò del fuo facitore, ma fi tratta quella del grande 
Omero, e quella del maggiore Ariftotile. In modo che ci bifo- 
gna conchiudere,ò che fia moftro, e compofitor di mortri , il 
più famofo poeta, lodatore de* mortri il piu fàmofo Filofofo 
del mondo, ò che Giafon dcNores fia il piu bugiardo, cmo- 
fintolo malcdico,che mai forte. Reità che, per ultima parte _ , . 
d’ogninoftradifputazionCjediqucftamiasìlungafaricajfi di vér»te ne* 
fendali Verato,enel ricol del Nores,chefù ripteloda lui, ed titoli, cdel 
In quelli del Partorfìdo,e dello /ledo Veraco,che riprefi fùton Norcc.e del 
dal Nores.E per ciò fàre,con maggior diligenza, io uo’ recatui PaÙoifido , 
le precife parole di detto titolo, che fon quelle. e fuo * 

, , Difcorfo di lafon Dcnorcs , intorno a que ’ principi ii , caufe & Titolò de! 

, > accrefcimenti, che la Commedianti Tragedia, il poema be- No rei nel 
, , roico riceuono dalla filofofia morale , & ciuile , & dagoucrna- fut > difeor. 

. ,, tori delle Hepubliche . fo poetico. 

Io ui giuro, per Dio,let(ori mici umani fiìipj,che quando la 

T a prima 
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primi volti hebbi diro degli occhi fu quello titolo, egli mi paf 
ue pure li belli cofi, li nuoui co fa, li pellegrini cofa. Ed io, 
che non fapena chi folle Giafbn Denores,c che nium fui com 
porzione liaucua mai più vcduta,feci vn concetto,e delé’ope- 
ra,c del l’autore non fi può dir quanto grande, ne vidi l'ora di 
manucarlami, immaginando di vedere più be’ penfien,i più 
alti, e più Angolari concetti, che habbian tutte le carte . E ve- 
ramente chi non haurebbe creduto, che quiui folle fiata raccol 
ta tutta la quinta eflenza,non pure della poetica , mi di tutta 
Ja filofofia de' cofiurai ì Quando io prendo l’opera in mano,e 
eh’ ella mi riefee vn libretto di venticinque fchizzate,in carat- 
tere tanto grolTo,chc vn vecchio di nouant’anni,fcnz'occhia- 
Ji,la leggerebbe, cominciai fubito a penfar male : quando poi 
leggo, c quello luogo,c quell’altro,e truouo, che quel poco di 
buono, che c’è, eh’ è ben poco, c tolto di pefo dalla poetica di 
Arifiotile,e anche il più delle volte, ò male intefb,ò rubacchia 
to da quello, e da qucH’altro interprete, e tutto ’li elio pure 
chimere, non folo fenz’ alcun fondamento, ma fenza vcftigio 
di pruoua alcuna.ghiribizzi d’huomo fognate, difeorfi d’inge- 
gno vano, paradolli di cerucllo foli dico, penfatc com* io reflai: 
non altramenti,chc fe,vna feena bellillìma rimirando, mi folle 
entrata vaghezza in capo d’appreflarmi à quegli fin pendi pala 
gi,a que’ templi, a quelle marauiglie, penfandodi trouarle sì 
grandi, e sì magnifiche,quali alla villa mi raflVmbrauano,e poi 
appallatomi in due palli l’hauelll trapallata, in due occhiate 
tutta veduta,e pofcia,cntrando dentro,nicnte altro ha udii tro 
nato in lci,che legni felli, alle tronche,traui (pezzate, immondi 
glie,fconcerti,tcle d'aragnc,e fomiglianti brutture,e defoimi- 
ti.Ma vegniamo aH’efaminazione del fuo te(lo,e delle lue ra- 
gioni, fe tali chiamarli po(Tà»o,e vcdrctcquanro ben dicclTcil 
V erato, chiamando quel fuo titolo pregno,e quella fua fcrittu 
ra, opera titolare . 

Cagioni , , Lo nomina pregnante , per accufarmi d'arroganza ,lo nomimi 
f erche il f , titolare , per accufarmi di vanità, come quel che nel primo itt « 
ttò nano "J » * Pf ometta gran cofe, e in effijlenz a n’ojjèrui ninni . 
titolo del Egl* non intefe, egli non feppe, egli non conobbe mai tanto 
Hot et. a fuo’ dì,quanto ha intefo,c conofciuto, e faputo ncllinterpre 
i tar que’ due predicaci. 

, , Hor efaminiamo,& Vvnaoppofitione,& l'altra,& vediamo , , , 

t* fi l'effe catione rifponde alia propofitione , ò nò. 

Mcflcrnò, 
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. • Meffernò , che non risponde, e non è ingegno fi mediocre , 
che non batti a vederlo, anzi le cofc dette dirittamctc repugna 
•no a quelle.c he promette il fuo titolo vampollofo. Aprali pure 
il libco doue fi vuole, leggali pure doue piu piace,in ogni luo- 
go fi trouerrà l’accufa del Verato vcriffima . Ne peggio poflo- 
no Efre i giouani ftudiofi delle belle lettere, c nella foia,c Tana 
dottrinatoli ancora ben confermati, che legger quel dilcorfo 
•tutto pieno, dirò io poco, a dir pazzie 3 
. , , Ter tanto come farà vera questa fua conclusone , cheto no bob 

, > , , bit ottenuto quanto ho promcQo nella mia foprafcrittioncìnon 
, , ho io addotto due principij delle potfie , vno ro^o, incondito, 

- t » & inculto di que * primi tempi , & l’altro ridotto / otto i pre- > 

, , celti deli arte 3 

Sedi quelli due principi egli ne lafcia vno, comepuòdire. Che adda 
'con verità, d’haucre attenuto quel chcpromife ì Dopohauer re iprincì- 
datoin quattro fole parole due nafeiméti alle tre pocfieTra- 
gica,Coraica,ed Epica,fenza recare di quella fua diuifione fon 
daraento,ò regola alcuna, così foggiugne- guito quel 

•> •>» Quello fi può chiamar principio naturale , equefio fi puòchia- che premier 
,, mar principio ar tifi ciò fo. Hor noi, laj ciato da parte quel primo tenti ut» 

, , roigo,& mculto^rob abilmente procedendo , venircmo à ra - lo * 

, , gionar di quello fecondo. 

Orvi domando,letrori miei, come può Ilare infieme che fi 
difeorra d 'alcuna cofa,ech'ella,ncldifcorrcrcfitralafci 1 Non 
ci promette il titolo vn difcorlò de* principi? e quel principio 
rozzo ed inculco non è principio? Ecco vna vanità. Non ci prò 
mette vn dilcorfo delle caule ? e quel principio rozzo non è 
«gli caufa,come piincipio? Eccone vn’ altra. Non ci promec- 
,te vn difeoefo degli accrefciméri ? e comefi può egli conolcer 
l’accrefcimcnto d’vna cofa,fe.priina non le ne fa Poriginc,e ’l ^ 

nafcimento?Eccone vn’ altra. Ma egli diràtnon era neccllàrio 
trattarne, perche ballcuolmtte A»-iftotile ne ragiona. Ed io re- 
plico: non era ne anche neceifario empiere il titolo di vanirti- ,j 

ine voci,e bartaua dire. Dilcorfo delle tre pocfictTragica, Co- 
mica, ed Epica . Ma egli replicherà, che nel fuo titolo ha folo • - l 

voluto intendere del principio artificiofo.cd io rifpondo:che’l 
titolo dice principi nel numero del più,e non principio . oltre 
acciò, conte può egli deludere il principio rozzo, fe promette 
1 accrefcimenco? E quel principio,che egli chiama artifìciofo, 
non c egli tutto quello , che nella fua poetica ci ha infognato 
Di f e fa del T ufi oi fido, T } Afillo- 
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Ariltorile? Non ha dubbio, che accadeua dunque far e il mae* 
Aro, o il Filofofo,doue Ariftotilc infogna? e non era più mo« 
dello, e più lineerò titolo il dire Difcorfodelle trcpocGc, fon* 
za la profpettiua di tante maraniglie ? » 

y , T^on ho io in efio fatto veliere la defeende^a del poema heroi- 
y , co, infime constinotele, dagli hinni,& dagli Encomij? 
Se'Mefter Giafone ha detto quel che dice Ariflotilt,il difoor 
fo è vano.Se ha detto quello,chc non dice Ariftotilc, è arrogi* 
tc. Dunque il Verato ha con ragione notato il titolo d’arro- 
ganza, e di vanità. Ma c’è di peggio, il dilcorfoèpien di fallii 
dottrina, foguiriam pure . 

, , Tfon ho io'deriuata l'origine della Commedia , & detta Trage- 
y « dia dalle due maniere di vituperazioni ? 

E non ha egli detto vna folenne pazzia,vna notabile falliti? 
Non dice della Tragedia tutto ’l contrario Ariftotile, faucll li- 
do del nafeimento della poelia?cioè,che gli huomini di più có 
ro,!c azioni oneftc,e que’ di balla condizione, le vilizquefti co’ 
vituperi, e que’ con inni,e con lodi raifomigliarono. Non di- 
ftingue egli quini il Filofofo le poclie nate da’vituperi da quel 
le,che nacquero dagli inni,c dagli encomi ? allignando quelli 
a’ facitori nobili,e quelle a’ plebci?e{molro prima non hauena 
egli dettogliela Tragedia imitai migliori, e la Cómcdia i peg 
glori ? Non dice egli di più, che i Comici entrarono in luogo 
de’poeti Giambiche i Tragici degli Efametri,comc quelli, che 
in fublime,e onorato itilo fcriucuanorfinal mente non ci con- 
clude,che da’ Fallici, difoneftitlìmi facitori, la Commedia, e la 
Tragedia da’ Ditirambi,preforoaccrefcimento ? E doue lì tro- 
no mai,chc '1 Ditirambo folle poema di uituperi? Non fu egli 
Tempre nobtlillìma canzone dedicata alla lode degli huomini, 
c degli Iddij?E queft’huom dice, che la Tragedia deriua da vi- 
tuperi ? E* ella delle fine cotefla^ Chi non dirà,chc ftantc vna 
dottrina,fi chiaramente fai fa, il Verato non fia ftato modello z 
notar folo di vanità, c d'arroganza quel titolo, eh’ è fiótifpizio 
d’vn’ opera contenete sì fotti errori? fidateui giouanctti di leg- 
gere i difeorlì del Norcs, e quando vi troucrrete fra’ letterati 
ardite fu la dottrin a Giafonica d'affermare, che ’} poema tra- 
gico prefo origine da’ poeti vituperanti^ li vedrete qual credi 
to acquillerere appo coloro, che fanno. Vergogna di quello fo- 
colo . E’ ci dourebbe pure cliere alcuna prouuifion^che le sì 
fatte cole non andallcro attorno. 

•: ... -H . . ;• 3^0* 
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c \\ 7%on ho h dimo Sfrato come ambedue prende ffero i loro accre- 
‘ * » » /cimenti d» t' legislatori,& da' governatori delle f{epublicbe,& 

» , tutto ciò provato con argomenti, con autborità , con hifl orici Ho 
, f pur renduta la ragione , parche al poema tragico fojfero altri - 
9> buite le attioni delle perfone tUuflri,& al comico quelle depri - 
, , uati. Ho pur renduto le cagioni perche fi conuenijffero al poe- , 

, , ma Heroicole per/one iUuftri,in tutto buone, & alTragico,& 
al Comico le melane, fra buone,& cattine. & perche la Tra- 
, , gediafojje accompagnata col terrore, & con lami/eticordia,&‘ 

, , la Commedia coi ridicolo . 

Che fondamento habbia cotefto fuo difcorfo delle tre filofo 
•fiche poeAe,ecome tutte le Aie concluAoni ripugnino alla ve- 
rità, e a’ più celebrile meglio in te A precetti d’Ariftotile,noi di 
fopra ncH’efame della feconda particella, verfo la fine,c co ra- 
gioni efficacie con efempli d’Omcro, e d'altri poeti Greci , a 
così fatte chimere,dirittamétecontrari,habbiam A bene, e di- 
ligentemente prouato, che '1 farne più parole farebbe in tutto • 

fouerchio. £ però, benigni lettori,fe ciò perauuentura vi fof- 
fevfcito della memoriamo vi graui di riueder quel luogo,che 
in verità egli è mirabile per far fede , e quanto poco fappia , e 
quanto molto prefuma il prelibato nolìro auucrfario.Hò pur 
,, renduta la cagione, perche l’attion tragica,c comica ter 
, , minaifero nello fpazio d’vn giro di fole , e il poema he- 
, , roico in tempi indeterminati . Quali tutto ciò , ch’egli 
ha detto in quello propoAtonon Aa dottrinad Ariflotile nel 
trattato dell’Epica poeAa , il qualeci dille intorno quanto fu 
ne cellario, e fecondo il fuo mirabil modo di dirc,sì puramete, 
e sì fondatamente, che nò ci haueua bifogno dell’opera di que 
fi’huomo, che con la fua impuriifima penna lo fchiccheralle. 

' , , Ho pur renduta la cagtone,percbe altri confeguiffero tfito feli- 
, , ce, e altri con/eguifiero efito infelice . 

Fra tutte le vanita, ch’egli ha detto in quella materia , che 
-fono molte, ne io mi trouo lì sfacccdato, che fenza obbligo al- 
cuno tutte l’ofla del corpo gli voglia andare aflèttàdo, vna fo- 
la ve ne vo dire , che deH’altre vi darà faggio , e daddouero vi 
chiarirà. Voi fapete,chenel trattato dcllaTragedia, il Filofo- ® rrore < * c j 
foci commenda per vna parte AngolarilEma della fattola, non tr ° t r ta * 0 n d*| 
meno Epica,che Tragica, il riuolgimento della fortuna , chia- j a p C ripe:u 
• mandolo 7jrfàw»T«<v,chc ci AgniAca appunto vn giro della for- 
tuna.dal prcfentc alloppoAco, flato. Or qui MelTet Giafoncj 

X 4 fupplc- 
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fupplemerito della dottrina Ariftorelica,non fi contenta <Tvfli 
folo riitolgìmento, ma, col fottililfimo ingegno fuo, è ito filo» 
fofando, che altra cofa è la peripctia d’Ariftotile , e altra (co- 
m'egli dice ) la tramurazion dhfortuna,dalla profpera aril’au- 
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Ojjhì peripetia può portar feco tramutatimi di fortuna, ma non 
ogni trammation di fortuna può portar feco peripetia .ptreto- 
che la tramutano» di fortuna puòe/Jir anco antiueduta, mal » 
peripetia nafte ìmprouifamenie, cantra ogni noflro per fiero ,& 
proucdimrnto. T^ell' Iliade d'H omero, & nell’ Odiffea i la tra- 
mutation di fortuna, ma non vi è la ptripetia,nell' .Antigone di 
Sofocle è la tramutatimi di fortuna , ma non vi èia peripetia . 
Dunque Ariftotilc vide poco, cfu vn filofofo (memorato, e 
fenza giitdicio , nò haucndoegli trouata vna tal differenza nel 
tramutarli detta fortunati! qual non folo non latrouò,ma non 
fi vede ne anche orma di così fatta cofa intinta la fua ne rito- 
rca , ne poetica,doti’clla purdourebbe trouarfi,fc nel concet- 
to fuo folle fiata .Ma vcgniamoaH'elàme di quefianuoua chi- 
Peripetia c mera . Primieramente vorrei fapereil termine , con ch'ella fi 
voce greca, dmtrà nominare , conciofiacofa che Peripetia c voce greca , e 
tramurazione c mezza latina, e mezza volgare : come nomerà 
il greco la tramutazione del Nores.ò come il latino la Pcripe - 
tiad’Arifiotile? e come la lingua nofira , che riuolgimento 
chiama la peripetia , nomerrà la nouella tramutazione del 
Nores ? I fenlàti filofofi, quando trnouano nttoue cofe, nuoti! 
cócctti,proutieggólorodi vocijond’cllepoflano elfcrec cono- 
lciute,e nomate. Cosi fi» Tempre Ariftotile: e quando non l’ha 
in pronto, ce n’auttercifce, come alcuna volta fece nell’Etica» 
1-3 efre etti Ma in che fta, per Dio,!a differenza fpecifica di quelle due pc- 
fieta liffe ripetie? NeU’elfer l’vna improuuifa,e l’altra nò: l’vna pttoan- 
d'^^Norc» t * uec ^ cr ^» c l’^lcra nò ? Ma fe la cofa fta pur così , e’ci bi fogna 
delle due” più di millanta delle peripctie ; imperò che, fecondo 
pcriperìe, e l’acutezza degl* intelletti, che preueggono più,e mcno,lì dou- 
tiuolgimé- rannodiftingucre lesi fatte mutazioni. Bifognaua ch'egli tro- 
»o di fórni uaffe quali lono-lecofe, che preuedere naturalmente li poilb- 
**’ no, e quali nò. Inquanto à me credo, che tutti i contingenti fi 

pollano bene alfeguire, per conghiettura , ma preuedere eoa 
certrrudine,nò , eficndo quella vertù profetica , che non cade 
finto ! filofofo . Il più, c ’1 meno poi non forma fpecifica diffe.- 
xenzavcome ognun la ;e però fi conchiude, che queft’h uomo 

vaneggia. 
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Vaneggiagli che molto più chiaro ne’fuoi mcdclìmi efcmplì ci 
fi farà . Nell , Iliade,encirOdiirea è, fecondo lui , craroucazion 
di fortuna,non peripetia , ne di ciò rende ragione alcuna. ba T ^"conf- 
ila chfc dalla bocca dell’oracolo fi fia inteia . Quelle fono pur r C4 ’|a tra . 
cofeda Itomacar fino i foo'i partigiani . Nell’Iliade fon due mutazione 
mutazioni ( fe mal non giudico ) di fortuna, quella de* Greci fi potane 
d’anuerfa in profpera, e quella dc’Troiani di profperain au- P reuc< * cr<: * 
nerfare l’vna,e l’altra nafee da vna fola cagione: ciocia morte 
di Patroclo, percui lo fdegno d'Achille cella córra i fuoi Gre- 
ci, e s’accende l’ira del medefimo contrai Troiani, onde ne fc- 
gue poi la morte d’Ettorre ruina de’ Troiani , c ventura de’ 

Greci. Ora io vorrei lipecc dal noftro fi lo foh ili mo trouatore, 
quale ingegno poteua elfcre mai sì fottile,e sì giudiziosa cui 
folle ballato l'animo di prcuedcrc,chc lo fdegno d'Achille,có 
tra Agamennone , douelTe hauer fine per la motte del fuo Pa- 
troclo . E nell'Odi(Tea,chi mai haurebbe ftimato , che, dopo 
venti anni.diecc di guerra, e diece di peregrinaggio,VlilIc fof- 
fe tornato a cafa? hauclfe vccifi i drudi,ch’ infidiauano all’one 
ftà della moglie ; Io credo che Penelope, e Telemaco fuo fi « 

»1 aiolo, douetiano anzi difpcrarfi della fua vita, che preuedere 
a fna tornata.E qualealtro accidente farà impreuuifo,fetale 
non fu il ritorno d’Vlilfe J Dice parimente, che neli’Antigo- Nell’ And 
ne non è ■peripetia, ma tramurazion di fortuna. O pouer'huo- *°" c ^ s# 
mo.Rifpettoad Antigone, può ellerforfe,checosìfia,Ia quale niutaz^di 
andana a manifefto pericolo della morte, volcdo,contra fedir fortana nó 
io del crudehlTìmoTiràno,dar fcpolturaal fratello, ma rilpet- fi poteua 
to a Creonte, qual cofa le poteua auucnire meno pcnfiica,me- «ntiuedere: 
no antìueduta,che la morte del fuo figliuolo; Nel che bi fogna 
auuertire,che ’n quella fauola la fortuna non lì tramuta ad An Su qua! pei 
tigone, la quale fu fempre da principio a fine infc*lice,ccó mor fon» della 
te diè, anzi fine.allc fue milcrie: ma fi càbiabcne piu di quel- TrJ R e <li» 
Jo,che diri» polla tragicamente in Creonte, arrogàcifilmoTi- 
ranno, che nouellarnente allumo al regno di Tebe, lì credcua mutazion" 
d’ellcr falito nel colmo d’ogni felicità, c fubico, per la morte di fonia*, 
del figliuolo, cadde nel baratro di miferic.Da queft’vnghia co- 
xioiceu ,io non dirò, il Leone, che non c degno d’clfcr parago- 
nato a tanto valore, rria s'alcuno animale fi cruoua di poco ner 
bo,c di molta prefunzi onc, paragonatelo a quello. Vodirein 
ibmma che da quella fola fua nouicà , potete fàrgiudicio dcIP 
oltre, che fono in quel fuo ducoifo , non mea di numero infi. 
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«ite che di dottrina fai fitti me. E però, quanto al Tuo titolo , il 
Verato il chiamò guittamente, con que' nomi d’arroganza, e 
di vanità. E fé Metter Giafone,ò altri per lui, pretéde il cétra- 
rio,fi lafci intédere,ch’io mi offcrifco di fame vn trattari) par- 
ticolare a benefìcio de* giouani ttudiofì,e a confufìone ck* par- 
tigiani, per non dir maettri di lui.Segue la difefa del titolo, che 
egli accufa nel Paftorfido, sforzàdoli di ritorcere le medefime 
imputazioni d’arroganza,c di vanità, nell'autore di quel Poe» 
ma,e nel Verato fuo difenfore . Ma egli ha fatto appunto co- 
me colui, che per ardor di vedetta, ritorce l’atta, che gli ha la» 
feiato il ferro nel fìanco. Mirate che fiacchile rintuzzati colpi 
egli fa. Arrogante il chiama, perche promette poema tragico» 
mico,e pure in etto neparte tragica ne parte comica fi compre 
de. Chi vide di quella oppofizione, mai la più friuola,e lapiù 
ridicola? Ma vditene i fondamenti, fe bella cofa volete vdire. 
In quanto la parte tragica non vi fi veggon perfone illuttri de* 
Prcncipi,e de’ Re, ne palagi reali. Inquanto alla comica non cì 
fono ne cale vili, uc ptiuate perfone . Alle quali mefehinità, 
etti di fopra a’ luoghi loro datala conueneuole,e fuffieictc ri- 
fpofta. I Semidei nelle felue fon degni di coturno, quanto fien 
nelle città le perfone de’Prencipi,e delli Re. Quanto poi a pa- 
lagi reali, fappiami vn poco dire, le nel Filottete,fe nell’Ecuba, 
fe nel Ciclope d'Euripide fono palagi . Se dunque non è d’efi. 
fenza della Tragedia, che fi rapprefenti nelle città, molto me- 
no di quel poema,che non è tutto tragico dourà edere . Che 
poi nel Pattorfido ci fic perfone e cale priuate,alle lettura dell* 
opera mi rimetto . E che le cafe non fieno nelle cirtà,bifogna 
che fien così,douendo etter poefia de' Pallori, che né fon Cit- 
tadine hàno il loro albergo nelle città, ma nelle felue,e ne* 
campi, doue già prima gli huomini del fecol d’oro la vita loro 
menarono. Ma pollo che ciò non fotte ben fatto, farebbe egli 
peccato di prefunzione, o pur d'ignoranza? L'vno è vizio d’in- 
telletto, e l'altro di volontà. Se l’autore del Paftorfido ha male 
intefo la natura di que’poemi,fi può dire, che ’n ciò né habbia 
faputo,ma che non fia (tato modello , a me non pare che dir lì 

f iotta, fe non fotte per accidente,e per ragione di confeguéza, 
a qual fe valefle sì, che ogni nefeio fotte arrogante, né lolo il 
folo titolo di quel difeorio Giafonico,ma tutta l’opera farebbe 
vn magazzino della più fine arrogàza, che habbia tutto Tordi 
ne pedantefeo. Arrogante è il titolo di Giafone,chc promette 
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d’infegriar gran cofe,e poi tiefcono vanità, non quello del Pa- 
ftorfidojchc ha per fine il diletto poetico,e non la dottrina di 
poefia. Soggiugne poi. 

, , •Come fi /corderà m vna guardatura ì 

E che domine ha da fàrcotedo,conl’elTere arrogante?!’au- 
«ore del Padorfido ha fatto vn poema, che non è vno, dunque 
egli c arrogante ? che confegucnza è cotefta da mentecatto! 
Della qual guardatura, e vnità vi s'i detto pur dianzi , tucto 
, quello, che per difefa delle fue impertinenze fu neceflario.Ma 
è pur forza ch’io vi difcuopravn bel tiro. Quando egli parla, 
in quedo propofito della Tragicommedia,padorale, parcdoli 
di feoprir troppo quella fua particolare iniezione, ch'egli heb 
be d’offendere di nafeofto l’amico fuo,foggiugne . 

, , Equi parlo di effa in vntuerfale,e non di alcuna particolare . 

Ah maligno, balla a mc,checonfcfli tacitamente, che l’ope 
ra fu maluagia,pofciache non ardifee di cófellarla,e per giulli 
ficarfene ci pone ildifenfiuo,c fìntaméte dichiara di parlare in 
vniuerfale.ilchepoi fe fia vero,a fuo luogo, s’c difcopcrto.ca 
baltanza prouato,chc,non cilcndo altra Tragicómedia palio* 
rale al mòdo, che quella del Pa(lorfido,di lei cóuienc,che hab- 
bia,necellàriamente,intefo,c parlato.Ma palliamo à difènde- 
re il titolo del buon Vecchio, acculato da lui per uano, perche 
voglia difender contra McfTcrGiafone,eturta uia parli in mo- 
do,chc più rollo prometta di difender MelTer Gialon'e . Il che 
fc folTe pur vero, farebbe fallo di lingua, che tra’ filofofanti, i 
quali trattano delle cofc,ne fi degnano di difputarcin grama- 
cica,non fuolc eller melica conto in quella guifa,che valoro- 
iTo guerriero, non noterebbe il nemico,fe poco leggiadraméte 
por taire l’alla,come fàrcbbe,s‘cgli fuggiflc,ò faceflc atto di ni! 
rà non conueneuole a Caualiere. Ma le valcflc a notare i falli 
di lingua, MelTer Giafonc darebbe frefeo. Con tutto ciò non 
vò difendermi à quello modo,lettori miei: la difefa è chiarii!! 
ma à chiunque non ha gli occhiali di bieca vida , ne mira le 
cofe con pall!onc,e có animo Tempre volto à pugnere, e ma- 
lignare. Non vorrà egli Mcllèr Giafonc, fc cinque ho conce- 
duto a lui, concedere vno a me ì Sarebbe ingiuda cofa, ch’egli 
il negalTe,e fc pur folle tanto indilcreto,voi certo, che difcrc- 
tilllmi liete, noi negherede . Non vi ricorda, che disputandoli 
degli dili, e allegando egli in difclà fua la feorezione del redo, 
fo gg i unie quefte parole ì 
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, , il che fi doterebbe batter conietturato dalla forma del mio df- 
, , fomentare . 

Notando tacitamente il Verato, per huomo di grotta patta , 
douea pur conofcere dalla materia,che fi trattaua,che q&ello è 
fallo di ttampa. Quali il Filofofòfia pur tale, che habbia la pre 
funzione per Ce , e fi ben nota la fua dottrina , che ’l fallite in 
lui fia miracolo. Perdio sì. Se dunque il failo ; della ttampa fi do 
ueua conghietturare dalla forma del fuo argomento , perche 
dalla 'menzione del titolo il medefimo fallo non douea feor- 
gerfi nel Verato? Ma egli potrebbe dirmi,perdonami, che non 
intendo la lingua, e farebbe ottimamente fitta la feufa fua . 

Il titolo Voi dunque hauetea fapere,che la fcorrczionedcl titolo non 
é feorréu" ,n c,n< l U€ ietterr,coroc quella del Norcs , il qual ditte che 
, , grane uolcadir^wnde.ma nella nona figura, ch'eia più 
breue dcllalfabetto. Eccoui il tetto del titolo corrotto. 

, , il Verato , omero Dtfefa dt quanto ha fcritto MefierGi*'- 
, , fon Denores,contra le T ragicommedte , e le Pastorali. 
Mutateli dnn da, e voi haurctc il vero, e legittimo (enfi), 
E così fu fcritto dal medefimo autore . Nc volendo parlare in 
noftra fauclla fi poteua dire in altra maniera, ne più pura, ne 
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più propria, ne più fuccinta. Vorrà dir forfè M.Giafonc,chcli 
forma non fia notittìma ) c nobiliflìma? Ecco il Petrarca. 

,, Vn lauro mi difefe alhor dal Cielo . 

E altroue. 

,, Ed io ch’aurei penfato 

, , Difendermi da vn huom coperto d’arme. 

E '1 Boccaccio. Il poterli difendere dallo (limolo della car- 
ne. Se dunque il noftro oppofirore fi fotte metto gli occhiali, 
della ragione,e non quei del liuore, e quel difcrcto modo ha- 
uette tenuto col Verato, nel giudicar la feorrczione d’vna let- 
tera fola, eh’ egli pretende, che douettc il V erato tener con lui, 
nel correggerne cinque,haurebbe ageuolmctc comprcfo , che 
quello è manifefto fallo di ttampa , fenza far tanti ttrepiti , e 
tante amplificazioni impertinenti, e, fecondo il fuo folito,im- 
modeftiifimc. Torna poi a riprendere d’arroganza il Verato , 
Difef» del perch* egli habbia le parole, dette da Augufto in commenda - 
cufam° d’ir z ‘ onc dell’Eneide di VcrgiIio,fproporzionatamcnte, com’egli 
roginzi ir dicc,applicatc alla lode del Paftorndo, Laudetur,vigeat , pia- 
da! Norcs .ccat, rclegatur, ametur. Qui bifogna far vn poco d’apoftrofe, 

fauellando 
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fìucllando coll’auuerfario , per vedere, fcpoffon tanto le mie 
parole, che ’l facciano vergognare . Quando il Vcrato haueffe 
pailato i termini,ncl lodar l’opera deiramico,MefièrGiafone 
haurf bbc fatto quello,che fuole,e debbe fare ogni buon loda- 
tore .fJon Capete voife l'amplificazione è propria del genere 
dimoltrariuo,non ve Pinfegna Annotile ? Qual tra Latini , ó 
Greci, dicitore di rinomea fu mai, che nella lode non vfàffe la 
Iperbole! cnon faceHele marauiglfe? Ma tanto più douca far- 
lo il Verato, quanto ^li conucni'ua di contrapporli con quella 
lode,al vitupcriodc moftrijCÒ che voi vilipefa hauauare sfac 
datamente l'opera deU'amico. che, fi come il battezzarla per 
moltro,è vn’ eccedo digrandiffimobiadmo, così volendoli 
rintuzzar la voftra maIadiccnza,bifognaua trouare un eccedo 
di loda, che folle a quel biadino equiualcnte. Nel quale eccef. 
fo, fei più famod oratori non d lono guardati di paragonare 
llciel có la terra, veftir le cofe umane delle forme diuine, chia 
mare angeliche le bellezze, gli animi, gl' intelletti, non lo ve- 
dere, per qual cagione d difconuéga,vfurpar la voce d’un’huo 
mo.quantunqùe impcradorc profferita per un'altro huomo, 
quantunque Prcncipe de* poeti, per feruirfene all’altrui loda. 
Eaunegnache 'i gran Vcrgilio habbia,per miogiudicio , pre- 
ferite! i termini dell eccellenza poetica,non ha però preferit- 
to la loda in guilà,ches’egli a’ luoi dì fu lodato, amato, letto, 
gradito,magnidcato,non pollano eziandiogli altri, quantun- ^ 
que di lui minori, edere oggidì lodati, amati, letti, graditi, e rfUrpato 
magnificati, pofciache qui non fi tratta del più,o del meno, ma dal Vera» 
dell cdcrfololodeuole, che può così in fuo genere verificard “ella 1°<I« 
nel Paftorfiijpjcome ncll’Eneide s’c verificato nel Ino. Che co- 
sì da me no rimetto al mondo, e lui folo chiamo perteffimo- 
Chicdctene a'gran Prencipi,alcun de’ quali l’ha ripura- 
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to degno della fua penna . Chiedetene a tante città d'Italia, fadorfido . 
che l’hanno rapprefentato, chiedetene dnalmente a tutta Vi- 
negia, nella quale, prima che d ftampade,fu più volte afcolta- f,pj" 
to con tanto applaufo , ch'io’non fo, come ui balli l’animo di mondo, 
dire Tragicommedia padorale,non ancora veduta, non anco- Il Norea 
xaapptouata. Evoi,che fatei panegirici a quella marauiglio- 
fa città,non vi vergognate di trattatla per così, ò ftupida, che 
nonconofca,o per così adulatrice, che conofcendo ciàlti Pope Viregi^ 
re indegne? finalmente per conchiudere in vna fola parola,in bufimi Vi. 
tu concetto Polo, la difela di quel buon vecchio, hauend’ egli negia, 

ttlurpato 
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, vfurpato quel bel verfo d’ Augufto nell’altrui lode, e non n ef- 
“ la propria} c fuori d’ogni biaiìmo d’arroganza. Arrogante fie- 
arrogante* lc ” en vo ‘> e P , “ di quello, che dir fi porta ridicolo, attribuedo- 
io Meflcr ui da voi Hello il titolo di fàmofo,e d’illuftre FiloIofo,e Orato* 
«àfone. re. Non ficte voi quelli,che nella fronte de’ voftri libri Rito- 
rici (mifere carte,per non dir quello, chcdcgli annali Volu- 
fianidirte Catullo) promettete di dare, oltre a* precetti dell’ar- 
re, venti orazioni de’ più famofi, e illuftri Filolbfi.c Oratori i 
tra quelle venti nóce n’hauete interferita vna voftra, fenza la 

3 uale il numero ventenario non farebbe compito.e farebbono 
iciannoue ? e voi nó vi vergognate di metterui in dozzina de* 
più famofi, ed illuftri! Voi cne non fiere ne Filofofo,ne Orato- 
re? e fiere sì prefuntuofo,per non dir pcggio,che pubblicando 
Vicoli pieni di tanta puzza, vi balta ancor l’animo di notare al- 
trui di titoli arroganti? Se Demoftcne, e Marco Tullio , lumi 
chiariflimi della latina, e Greca eloquenza,!! follerò da fé ftef 
fi attribuiti sì fatti nomi, non haurebbono eglino alla loro ere 
feentefama troncate l’ali,c'l frutto d’ogni lode recifo in erba? 
Se voi dunque vi fate lecito di dire di voi medefimo quel che 
èfalfo, molto più lecito fu al Vcrato di dire dell’amico quello 
eh’ è vero: c altresì dee elice lecito à me il ridirlo,che nelle fue 
ragioni hodifefa la verità: E poiché non volete eh’ io ’l dica in 
lingua Augufta,e Latina, dirollo in volgar noftro . 

Mcfler Giafonc . Il P A STO R FIDO al voftro’, E all* 
altrui difpetto 

VIVE, PIAC E , LODATO, AMATO, E 
LETTO. 

Concludo- E qui fo fine , umanilfimì, e prudentiffimi/non più lettori, 
■« dcll'ope ma giudici . Ho fetta la parte mia, fate ora la voftra voi. Ne 
«*• farà malageuole il giudicare. Aflolucte chi pruoua,c códcnna- : 
ce chi mente . 
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